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Se apri il Decamerone, letta appena la prima novella, gli 
è come un cascar dalle nuvole, e un domandarti col Petrarca: 
« qui come venn’io o quando?» Non è una evoluzione, ma è una 
catastrofe, o una rivoluzione, che da un di all’ altro ti presenta il 
mondo mutato. Qui trovi il medio evo non solo negato, ma can- 


zonato. 

Ser Ciapperello è un Tartufo anticipato di parecchi secoli, con 
questa differenza, che il Molière te ne fa venire disgusto e ri- 
brezzo , con l’ intenzione di concitare gli uditori contro la sua ipo- 
crisia, dove il Boccaccio ci si spassa, con l’ intenzione meno d' ir- 
ritarti contro l’ ipocrita, che di farti ridere a spese del suo buon 
confessore e de’ creduli frati e della credula plebe. Perciò l’ arma 
del Molière è l’ ironia sarcastica; l’ arma del Boccaccio è l’alle- 
gra caricatura. Per giungere a queste forme e a queste intenzioni 
bisogna andare fino al Voltaire. Giovanni Boccaccio sotto un certo 
aspetto fu il Voltaire del secolo decimoquarto. 

Molti se la pigliano col Boccaccio e dicono cl’ egli guastò e 
corruppe lo spirito italiano. Egli medesimo in vecchiezza fu preso 
dal rimorso e finì chierico, condannando il suo libro. Ma quel 
libro non era possibile, se nello spirito italiano non fosse già en- 
trato il guasto, se guasto s’ ha a dire. Ove le cose di cui ride il 
Boccaccio, fossero state venerabili, poniamo pure ch’egli avesse 
potuto riderne, i contemporanei ne avrebbero sentita indignazione. 
Ma fu il contrario. Il libro parve rispondere a qualche cosa che 


volea da lungo tempo uscir fuori dalle anime, parve dire a voce 
Vor. XIV. — Giùgno 1870. 15 
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alta ciò che tutti dicevano nel loro segreto, e fu applauditissimo, 
con tanto successo che il buon Passavanti se ne spaventò e vi 
oppose come antidoto lo Specchio di penitenza. Il Boccaccio fu 
dunque la voce letteraria di un mondo, quale era già confusa- 
mente avvertito nella coscienza. C’ era un segreto, egli lo indo- 
vinò, e tutti batterono le mani. Questo fatto, in luogo di essere 
maledetto, merita di essere studiato. 

Il carattere del medio evo è la trascendenza, un di là oltre- 
umano ed oltre naturale, fuori della natura e dell’uomo, il ge- 
nere e la specie fuori dell’ individuo, la materia e la forma fuori 
della loro unità, l’ intelletto fuori dell'anima, la perfezione e la 
virtù fuori della vita, la legge fuori della coscienza, lo spirito 
fuori del corpo, e lo scopo della vita fuori del mondo. La base di 
questa teologia filosofica è l’esistenza degli universali. Il mondo 
fu popolato di esseri o intelligenze, sulla cui natura molto si di- 
sputò: sono esse idee divine? sono generi e specie reali? sono spe- 
cie intelligibili? Questo edificio gemeva già sotto i colpi de’ nomi- 
nalisti, cioè di quelli che negavano l’ esistenza de’ generi e delle 
specie, e li chiamavano puri nomi, e dicevano esistere solo il 
singolo, l’ individuo. Sulla loro bandiera era scritto un motto di- 
venuto così popolare: non bisogna moltiplicare enti senza ne- 
cessità. 

L’ascetismo era il frutto naturale di un mondo teocratico 
spinto all’esagerazione. La vita quaggiù perdeva la sua serietà e 
il suo valore. L'uomo dimorava con lo spirito nell’altra vita. E 
la cima della perfezione fu posta nell’ estasi, nella preghiera e 
nella contemplazione. 

Così nacque la letteratura teocratica, così nacquero le leg- 
gende, i misteri, le visioni, le allegorie; così nacque la Comme» 
dia, il poema dell’ altra vita. 

Il pensiero non aveva intimità , non calava nell’ uomo e nella 
natura, ma se ne teneva fuori, tutto intorno alla natura e alle 
qualità degli Enti, che erano le stesse forze umane e naturali 
sciolte dall’ individuo ed esistenti per sè stesse. Le astrazioni dello 
spirito divennero esseri viventi. E perchè le astrazioni, frutto 
dell’ intelletto inesauribile nelle sue distinzioni e suddistinzioni , 
sono infinite, questi esseri moltiplicarono nell’ acuto intelletto 
degli scolastici. Come il mondo scolastico fu popolato di esseri 
astratti, cosi il mondo poetico fu popolato di esseri allegorici, 
l’uomo, l’anima, la donna, l’amore, le virtù, i vizi. Non erano 
persone, come le pagane divinità; erano semplici personificazioni. 
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Il sentimento, come frutto di inclinazioni umane e naturali, 
era peccato. Le passioni erano scomunicate. La poesia era madre 
di menzogne. Il teatro cibo del diavolo. La novella e il romanzo 
generi di letteratura profani. Tutto questo si chiamava il senso, 
e il luogo comune di questo mondo ascetico era la lotta del senso 
con la ragione, da fra Guittone a Francesco Petrarca, Il senti- 
mento reietto come senso e costretto ad esser ragione, strappato 
dal cuore umano, divenne anch’ esso un universale, un fatto este- 
riore, ora simbolico, ora scolastico o come si diceva, platonico. 
Il padre de’ sentimenti, l’amore, divenne un fatto filosofico, forza 
unitiva, unità dell'intelletto e dell’atto. Così nacque la lirica 
platonica, dal Guinicelli al Petrarca. Il senso e l'immaginazione 
si ribellavano contro questo platonismo. Ed è in questa ribel- 
lione, ancorachè poco serutata e poco accentuata, che è la gran- 
dezza della lirica petrarchesca. Rappresentare i moti del cuore 
e della immaginazione nella loro naturalezza e intimità era 
vietato. E colui che più gustò di questo frutto proibito, fu il 
Petrarca. 

L’immaginazione era un istrumento dell’ intelletto, destinata 
a creare forme e simboli di concetti astratti. Lo sa il povero Dante. 
Nessuno ebbe mai l'immaginazione così torturata. E nacquero 
forme simboliche e intellettuali, nella cui generalità scomparve 
l'individuo con la sua personalità. Erano forme tipiche, generi e 
specie, anzichè l’ individuo. La regina delle forme, la donna non 
potè sottrarsi a questa invasione degli universali, e rimase un 
ideale più divino che umano, bella faccia, ma faccia della sa- 
pienza, più amata che amante, e amata meno come donna, che 
come scala alle cose celesti. Così nacquero Beatrice e Laura. 

Certo, a nessuno è lecito parlare con poca riverenza di que- 
sto mondo dell’ autorità che segna un momento interessantissimo 
nella storia dello spirito umano, e che ha pure il suo fondamento 
nella vita. L’illuminismo o il misticismo, la visione estatica, è 
un portato naturale dello spirito, nella sua alienazione dal corpo, 
ciò che dicevasi vivere în astrazione: momento di concitazione e 
di entusiasmo, che l’ uomo pare più che uomo, e sembra in lui 
parli un Dio o un demonio. Perciò quell’ entusiasmo fu detto fu- 
rore divino o estro, qualità de’ profeti e de’ poeti, che sono tut- 
t' uno per Dante. Questa elevazione dell’ anima in sè stessa e al 
di sopra de’ limiti ordinarii della vita reale è il lato eroico del- 
l'umanità, il privilegio della giovinezza, la condizione di tutte le 
società primitive, quando, cessati i bisogni materiali, vi si sve- 
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glia lo spirito. Tutto ciò che ci fa disprezzare la vita e le ric- 
chezze e i piaceri, è degno di stima. 

Ma è uno stato di tensione e di disquilibrio che non può aver 
durata. L’arte, la coltura, la conoscenza e l’ esperienza della vita 
lo modificano e lo trasformano. 

L’arte, impossessandosi di questo mondo, lo umanizza, lo 
accosta all’ uomo e alla natura, lo mescola di altri elementi, vi 
fa penetrare le passioni e i furori del senso. Non ci hai ancora 
equilibrio; non ci hai qualche cosa che sia la vita nella sua inti- 
mità, insieme paradiso e inferno; ma già di rincontro al paradiso 
hai l'inferno, di rincontro a Beatrice hai Francesca da Rimini, 
e di rincontro a Dante, simbolo dell’ umanità, hai Dante Ali- 
ghieri, l'individuo in tutta la sua personalità. Nel Canzonzere 
quel mondo si spoglia pure le sue forme natie, teologiche, scola- 
stiche, allegoriche, e prende aspetto più umano e naturale. 

E se fosse durato ancora un pezzo nella coscienza, non è 
dubbio che l’arte vi si sarebbe compiutamente sviluppata, e come 
la visione e la leggenda divenne la Commedia, come Selvaggia 
divenne Beatrice e Beatrice Laura; dal seno de’ misteri sarebbe 
uscito il dramma, e molti generi di letteratura ancora iniziali e 
abbozzati già nella Commedia sarebbero venuti a maturità, come 
l'inno e la satira. Ma già quel mondo nel Canzoniere non ha più 
il calore dell'entusiasmo e della fede, e in quelle forme così ele- 
ganti lascia una parte della sua sostanza. Il sentimento religioso, 
morale, politico vive fiaccamente nella coscienza del poeta; e il 
posto rimasto vuoto è occupato dall’ arte. 

Questo infiacchirsi della coscienza, questo culto della bella 
forma fra tanta invasione di antichità greco-romana sono i due 
fatti caratteristici della nuova generazione, che succede all’ età 
virile e credente e appassionata di Dante. Quegli uomini non si 
appassionano più per le dottrine, e non cercano il vero sotto i 
versi strani; la bella veste li appaga. I loro studi non hanno più 
a guida l’ investigazione della verità, ma l’erudizione: ce’ è il sa- 
pere per il sapere, come l’arte per l’arte. I fiori, i giardini, i 
conviti, i tesori, dove la sapienza sacra e profana era usata a scopo 
morale, danno luogo a raccolte semplicemente storiche ed eru- 
dite. Ci sono ancora gli scolastici che chiamano il Petrarca un 
insipiente, ma le loro querele si sperdono nel plauso universale, 
che pone il Petrarca accanto a Virgilio. E codesto Virgilio non è 
più il mago, precursore del cristianesimo, e neppure il savio che 
tutto seppe, ma è il dolce ed elegante poeta. Dante s’ incorona da 
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sè in paradiso poeta profeta e apostolo; i contemporanei incoro- 
nano nel Petrarca l’autore dell’ Africa, della muova Eneide. La 
coltura e l’arte sono i nuovi idoli dello spirito italiano. 

Ma la coltura e l’arte non è il naturale fiorire di un mondo 
interiore, anzi è accompagnata con l’ infiacchirsi della coscienza, 
e si pone già per sè stessa, come un fatto estrinseco che abbia 
il suo valore in sè e sia a un tempo mezzo e scopo. È una col- 
tura e un'arte formale non riscaldata abbastanza dal contenuto. 
C'è li dentro lo stesso mondo di Dante, ma c’è come ragione 
in lotta col sentimento e con l'immaginazione, lotta fiacca e in- 
concludente; scemato è il vigore della fede e della volontà. 

Gli è che quel mondo mistico, fuori della natura e dell’uomo, 
appunto per la sua esagerazione, non poteva avere alcun riscon- 
tro con la realtà. Ebbe la sua età dell'oro, evocata da Dante 
con tanta malinconia; ma a lungo andare dovea rimanere pura 
teoria, ammessa per tradizione e per abitudine e contradetta 
nella vita pratica. Più alto era il modello, più visibile era la 
contraddizione e più scandalosa. Nel secolo di Dante e di Cate- 
rina grandi sono i lamenti e le invettive per la corruttela de’ co- 
stumi, specialmente ne’ papi e ne’'chierici che con 1’ esempio 
contraddicevano alle lore dottrine. Queste invettive divennero il 
luogo comune della letteratura, e ne odi l’ eco un po’ rettorica 
ne’ versi eleganti del Petrarca contro l’ avara Babilonia. Ma lo 
spettacolo divenuto abituale e generale non moveva più indigna- 
zione; e mentre Caterina ammoniva, e il Petrarca satireggiava, 
il mondo continuava sua via. Allato al misticismo vedevi il cini- 
smo. Dirimpetto a Caterina vedevi Giovanna di Napoli. 

La corruttela de’ costumi non era negazione ardita delle dot- 
trine cristiane, anzi tutti si tenevano buoni cristiani, ed erano 
zelantissimi contro gli eretici, e molti facevano all’ ultimo peni- 
tenza. Ma era qualche cosa di peggio: era indifferenza, un oscu- 
rarsi del senso morale. Quel mondo viveva ancora nell’ intelletto, 
non creduto e non combattuto, ozioso, senza alcuna efficacia sui 
sentimenti e sulle azioni. 

In questa condizione degli spiriti, la coltura dovea avere un 
effetto deleterio. La parte leggendaria, fantastica, miracolosa di 
quel mondo dovea parere a quegl’ ingegni così svegliati cosa così 
poco seria, come le prediche dei frati contradette dalla vita. 
Sparisce quel candore infantile di fede anche nelle cose più assur- 
de, che tanto ci alletta negli scrittori antecedenti. Le classi colte 
cominciano a separarsi dalla plebe e a prendersi spasso della sua 
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credulità. Esser credente era prima un titolo di gloria de’ più 
forti ingegni. Essere incredulo diviene ora indizio di animo colto. 

D'altra parte la maggiore coltura, generando un più vivo 
sentimento della natura e dell’ uomo, dovea affrettare la rovina 
di un mondo così astratto e così estrinseco alla vita. Il reale di- 
sconosciuto dovea prender la sua rivincita; la natura troppo com- 
pressa dovea reagire a sua volta. Così di rincontro a quello spiri- 
tualismo esagerato sorgeva una reazione inevitabile, il naturali. 
smo e il realismo nella vita pratica. 

Indi è che la coltura, in luogo di calare in quel mondo e mo- 
dificarlo, e trasformarlo, e riabilitarlo nella coscienza, come fu 
più tardi in Germania, si collocò addirittura fuori di esso, e la- 
sciata la coscienza vuota, impiegò la sua attività ne’ piaceri del- 
l’ erudizione e dell’ arte. 

Così quel mondo si trovò fuori della coscienza, senza lotta 
intellettuale, anzi rimanendo ozioso padrone dell’ intelletto. Ci 
erano anche allora i liberi pensatori, soprattutto ne’ conventi; ma 
erano sforzi isolati, scuciti; una lotta più seria era stata iniziata 
da’ ghibellini; ma la rotta di Benevento e il trionfo durevole dei 
guelfi avea posto fine alla discussione e all’ esame. Gli uomini 
amavano meglio scoprire e postillare manoscritti, e nelle cose di 
fede lasciar dire il Papa, e vivere a modo loro. 

Questo fu il naturale effetto della vittoria guelfa. Finirono le 
lotte e le discussioni; successe l’ indifferenza religiosa e politica, 
fra tanto fiorire di coltura, di erudizione, di arte, di commerci e 
d’industrie. Ci erano tutti i segni di un grande progresso: una 
più esatta conoscenza dell’antichità, un gusto più fine e un sen- 
timento artistico più sviluppato, meno disposizione alla fede 
che alla critica e all’investigazione, minor violenza di passioni, 
maggiore eleganza di forme: l’ idolo di questa società dovea essere 
il Petrarca, nel quale riconosceva e incoronava se stessa. Ma sotto 
a quel progresso v'era il germe di una incurabile decadenza, 
l’infiacchimento della coscienza. 

Il Canzoniere, posto tra quei due mondi, senza esser nè l’uno, 
nè l'altro, così elegante al di fuori, così fiacco e discorde al di 
dentro, è l’ultima voce letteraria, rettorica ed elegiaca, di un 
mondo che si oscurava nella coscienza. I contemporanei applau- 
divano alla bella forma, e non cercavano e non si appassionavano 
pel contenuto, come avveniva con la Commedia. 

Quel mondo, divenuto letterario e artistico, anche un po’ ret- 
torico e convenzionale, non rispondeva più alle condizioni reali 
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della vita italiana. Quel misticismo, quell’estasi dello spirito, che 
si rivela un’ ultima volta con tanta malinconia e tenerezza nel Pe- 
trarca, era in aperta rottura con le tendenze e le abitudini di una 
società colta, erudita, artistica, dedita a'godimenti e alle cure 
materiali, ancora nell’intelletto cristiana, non scettica, e non ma- 
terialista, ma nella vita già indifferente e incuriosa degli alti pro- 
blemi dell'umanità. Il linguaggio era lo stesso, ma dietro alla 
parola non ci era più la cosa. Questo era il segreto di tutti, quel 
qualche cosa non avvertito e non definito, ma che pur si manife- 
stava con tanta chiarezza nella vita pratica. E colui che dovea 
svelare il segreto e dargli una voce letteraria, non usciva già dalle 
scuole, usciva dal seno stesso di una società che dovea così bene 
rappresentare. i 

Tutti i grandi scrittori erano usciti dall'Università di Bologna, 
Guinicelli, Cino, Cavalcanti, Dante, Petrarca. 

Giovanni Boccaccio, nato il 1313, nove anni dopo il Petrarca, 
e otto prima della morte di Dante, non pienamente avendo impa- 
rato grammatica, come scrive Filippo Villani, volendo e costringen- 
dolo il padre per cagione di guadagno, fu costretto ad attendere 
all’abbaco, e per la medesima cagione a peregrinare. Il padre era 
un mercante fiorentino, e alla mercatura indirizzò il figlio. Quando 
i giovani appena cominciavano i loro studii nella Università, il 
nostro Giovanni faceva, come si direbbe oggi, il commesso viag- 
giatore in servigio del padre, e il suo libro era la pratica e la 
conoscenza del mondo. Girando di città in città, si mostrava più 
dedito alle piacevoli letture e a’ passatempi che all'esercizio della 
mercatura, e più uomo di spirito e d’immaginazione che uomo 
d’affari. Era chiamato il poeta. Venuto in Napoli a ventitrè anni, 
menava vita signorile, bazzicava in corte, usava co’ gentiluomini, 
spendeva largamente, amoreggiava, scribacchiava, leggicchiava. 
Dicesi che alla vista della tomba di Virgilio rimase pensoso e senti 
la sua vocazione poetica. Fatto è che il buon padre, visto che non 
se ne potea cavare un mercante, pensò farne un giureconsulto, e 
lo mise a studiare i canoni, con gran rincrescimento del giovane 
che chiama sciupato il tempo messo a fare il mercante e ad impa- 
rare i canoni. Finalmente, libero di sè, si gittò agli studii lette- 
rarii, e come portava il tempo, si die’al latino e al greco, e si 
empì il capo di mitologia e di storia greca e romana. E’ menava 
la vita, mezzo tra gli studii e i piaceri, spesso viaggiando, non 
più a mercatare, ma a cercar manoscritti. Narrasi che ai 7 aprile 
del 1341 siesi nella chiesa di San Lorenzo invaghito di Maria, 





228 IL BOCCACCIO 


figlia naturale di re Roberto: certo nella corte spensierata e licen- 
ziosa della regina Giovanna non potè prender lezione di buon co- 
stume, nè di amori platonici. E volse lo studio e l’ingegno a ral- 
legrare col suo spirito la corte e la sua non ingrata Maria, che 
con nome poetico chiamò Fiammetta. Il Petrarca non era ancora 
comparso sull’orizzonte: tutto era pieno di Dante, e tra’ suoi più 
appassionati era il nostro poeta. Frutto della sua ammirazione fu 
la Vita di Dante, uno de’ suoi lavori giovanili. Ma egli poteva am- 
mirarlo, non comprenderlo; perchè lo spirito di Dante non era in 
lui. Formatosi fuori della scuola, alieno da ogni seria cultura 
scolastica e ascetica, profano, anzi che mistico ne’ sentimenti e 
nella vita, si foggiò un Dante a sua immagine. Chi vuol conoscere 
le opinioni e i sentimenti del nostro giovane, legga quel libro, e 
vi troverà già la stoffa, da cui usci il Decamerone. Nessuna ori- 
ginalità e profondità di pensiero, nessuna sottigliezza di argomen- 
tazione; tutto vi è dimostrato, anche le più comuni verità, ma il 
fondamento della dimostrazione non è nell’ intelletto, è nella me- 
moria; non hai innanzi un pensatore, nè un disputatore; ma un 
erudito. Vuol mostrare l’ingratitudine di Firenze verso Dante, 
ed ecco uscir fuori Solone, il cui petto uno umano tempio di divina 
sapienza fu reputato, e la Siria, la Macedonia, la greca e la ro- 
mana repubblica, e Atene, e Argo, e Smirne, e Pilos, e Chios, 
e Cefelon, e Mantova, e Sulmona, e Venosa, e Aquino. « Tu sola, 
conchiude il poeta, quasi i Camilli, i Publii, i Torquati, Fa- 
brizii, Catoni, Fabii, Scipioni in te. fossero, avendoti lasciato il 
tuo antico cittadino Claudiano cader dalle mani, non hai avuto del 
presente poeta cura, ma l'hai da te scacciato, sbanditolo, priva- 
tolo, se tu avessi potuto, del tuo soprannome. » Volendo parlar di 
Dante, comincia ad ovo, dalla prima fondazione di Firenze. Spesso 
lascia li Dante, ed esce in lunghe digressioni, tra le quali è no- 
tabile quella sulla natura della poesia. Secondo lui, il linguaggio 
poetico fu trovato per porgere sacrate lusinghe alla divinità, con 
parole lontane da ogni altro plebeo o pubblico stile di parlare, e 
sotto legge di certi numeri composte, per le quali aleuna dolcezza si 
sentisse e cacciassesi il rincrescimento e la noja. I poeti imitarono 
dello Spirito Santo le vestigie; perchè come nella Divina Scrittura, 
la quale teologia appelliamo, quando con figura di alcuna storia, 
quando col senso di alcuna visione, si mostra l'alto mistero della 
Incarnazione del Verbo divino, la vita di quello, le cose occorse nella 
sua morte, e la resurrezione vittoriosa; così î poeti, quando con 
Sizioni di varii Iddii, quando con trasmutazioni di uomini in va- 
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rie forme, quando con leggiadre persuasioni ne dimostrano le ra- 
gioni delle cose e gli effetti delle virtù e de’ vizii. Poi spiega ciò 
che lo Spirito Santo volle mostrare nel rogo di Mosè, nella visione 
di Nabuccodonosor, nelle lamentazioni di Geremia, e ciò che i 
poeti vollero mostrare in Saturno, Giove, Giunone, Nettuno e 
Plutone, e nelle trasformazioni di Ercole in Dio e di Licaone in 
lupo, e nella bellezza degli Elisi e nell'oscurità di Dite. E ribat- 
tendo quelli che chiamano i poeti antichi uomini insensati, inven- 
tori di favole a niuna verità convenienti, conclude che la Teologia 
e la Poesia quasi una cosa sî posson dire, anzi che la Teologia niuna 
altra cosa è che una poesia d'Iddio, e poetica fizione. L’ erudito 
poeta non si arresta qui, e ci regala la favola di Dafne, amata da 
Febo e in lauro convertita, per darci spiegazione, perchè i poeti 
avevano la corona d'alloro. Di quello che fu il mondo interiore di 
Dante, qui non è alcun vestigio; invece il mondo esterno vi è svi- 
luppato fino all’aneddoto, fino al pettegolezzo. Ci si vede uno spi- 
rito curioso e profano che cerca il maraviglioso e lo straordinario 
negli accidenti umani, disposto a spiegarli con la superficialità di 
un erudito e di un uomo di mondo, o del secolo, come si diceva 
allora. Spende le ultime pagine ad almanaccare sopra un sogno 
attribuito alla madre di Dante, e vi fa pompa di tutta la sua 
erudizione. Sotto il suo sguardo profano Beatrice perde la sua 
idealità, e l’amore di Dante, scacciato dalle sue regioni ascetiche 
e platoniche e scolastiche, acquista una tinta romanzesca. Il no- 
stro Giovanni non si fa capace come Dante a nove anni abbia 
potuto amare Beatrice. Il caso gli pare strano, e ne cerca diverse 
spiegazioni. Forse fu conformità di compressioni e di costumi; forse 
anche influenza da cielo. Ma queste spiegazioni non lo appagano, 
esi ferma in quest'altra, che cava dall'esperienza. Dante, secondo 
lui, vide Beatrice in una festa il primo di maggio, quando /« dol- 
cezza del cielo riveste de’ suoi ornamenti la terra e tutta per la va- 
rietà de’ fiori mescolati fra le verdi fronde la fa ridente, e per espe- 
rienza veggiamo nelle feste per la dolcezza de’ suoni, per la generale 
allegrezza, per la delicatezza de’cibi e de’vini gli animi eziandio 
degli uomini maturi non che de’ giovanetti ampliarsi e divenire alti 
a poter leggermente esser presî da qualunque cosa che piace. Dante 
dunque amò fanciullo per la stessa ragione che può amare un 
uomo maturo; i cibi e i vini delicati e l’allegrezza generale, ecco 
ciò che dispose il suo animo all'amore. Beatrice era per Dante 
angeletta bella e nova, senza contorni e senza determinazioni, 
scesa di cielo a mostrare le bellezze e le virtù che le piovono dalle 
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stelle. Tutto questo non entra al Boccaccio, il quale vuol pure 
spiegarsi, come la potè parere un’angioletta, e si foggia nella 
profana immaginazione una bella immagine di fanciulla e la de- 
scrive così: «assai leggiadretta secondo l’ usanza fanciullesca, e 
ne’ suoi atti gentile e piacevole molto, con costumi e con parole 
assai più gravi e modeste che il suo piccolo tempo non richiedeva; 
ed oltre a questo avea le fattezze del volto delicate molto e otti- 
mamente disposte e piene, oltre alla bellezza, di tanta onestà e 
vaghezza, che quasi un’angioletta era riputata da molti. » Ecco 
un’angioletta di carne; eccoci dalle mistiche altezze di Dante ca- 
duti in piena fisiologia e notomia. Dante amò, perchè tra vivande 
e sollazzi l’animo è disposto ad amare; e Beatrice parea quasi 
un’angioletta, perchè era fatta così e così. Beatrice muore a ven- 
tiquattro anni, il nostro biografo non se ne maraviglia, perchè un 
poco di soperchio di freddo 0 di caldo noi abbiamo, ci conduce alla 
morte. I parenti e gli amici per consolare Dante gli diedero moglie. 
Oh menti cieche, oh tenebrosi intelletti!» esclama il nostro scapolo e 
nemico dell’amore regolato. « Qual medico, egli aggiunge, s’ inge- 
gnerà di cacciare l’acuta febbre col fuoco, o il freddo delle midolla 
delle ossa col ghiaccio o con la neve? certo niun altro se non co- 
lui, il quale con nuova moglie crederà le amorose tribolazioni mi- 
tigare. » E qui da uomo esperto della materia parla della natura 
e de’ fenomeni dell’amore e dell’indole delle donne, e delle noje e 
degli affanni de’ mariti e compiange il povero Dante. Dipinge con 
tocchi sicuri e in certi punti è eloquente, perchè qui è in casa sua: 
udite questo bel periodo : « possiamo pensare, quanti dolori na- 
scondono le camere, li quali da fuori, da chi non ha occhi la cui 
perspicacia trapassa le mura, sono riputati diletti.» Ma Dante, se- 
condo ch’ egli narra, dimenticò presto moglie e Beatrice, e si die’ al- 
l’amore delle donne: ciò che l’indusse al gran viaggio nell’ altro 
mondo, ove se ne fece così aspramente rimproverare da Beatrice. 
Il quale amore non pare poi un così gran peccato al nostro sca- 
polo «chi sarà tra’ mortali giusto giudice a condannarlo? non io. » 
Ed ecco venire innanzi l’erudito, e citare parecchi casi di uomini 
illustri vinti dalle donne, Giove, Ercole, Paride, Adamo, Davide, 
Salomone, Erode. Ti par di assistere a una parodia. Eppure niente 
è più serio. Il giovane è pieno di ammirazione verso Dante che 
chiama un Iddio fra gli uomini, e crede con questa Vita riparare 
alla ingratitudine di Firenze e alzargli un monumento. 

La Vita di Dante è una rivelazione. Qui dentro si manifesta 
l’autore in tutta la sua ingenuità e spontaneità: vi trovi il nuovo 
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uomo che si andava formando in Italia. Mette in un fascio mondo 
sacro e profano, Bibbia e mitologia, teologia e poesia; la teologia 
è una poesia di Dio, una finzione poetica. Questa strana mesco- 
lanza era già comune al secolo; Dante stesso ne dava esempio. 
Ma dove Dante tirava il mondo antico nel circolo del suo universo 
e lo battezzava, lo spiritualizzava, il Boccaccio sbattezza tutto 
l’universo e lo materializza. In teoria ammette la religione, e parla 
con riverenza della teologia che ci fa conoscere /a divina essenza 
e le altre separate intelligenze. Ma in pratica questo mondo dello 
spirito rimane perfettamente estraneo alla sua intelligenza e al 
suo cuore. Misticismo, platonicismo, scolasticismo, tutto il mondo 
dantesco, non ha alcun senso per lui. Non solo questo mondo gli 
rimane estraneo come coltura, ma ancora più come sentimento. 
E gli manca non solo il sentimento religioso, ma fino quella certa 
elevatezza morale che talora ne fa le veci. Spento è in lui il cri- 
stiano, e anche il cittadino. Non gli è mai venuto in mente che 
servire la patria e dare a lei l’ingegno e le sostanze e la vita è 
un dovere così stretto, come è il provvedere al proprio sostenta- 
mento. Dietro al cittadino comincia a comparire il buon borghese 
che ama la sua patria, ma a patto non gli dia molto fastidio, e lo 
lasci attendere alla sua industria, e non lo tiri per forza di casa 
o di bottega. De’ guelfi e ghibellini è perduta la memoria, tanto 
che il Boccaccio crede doverne spiegare il significato. E nonsi per- 
suade come Dante siesi potuto mescolare nelle pubbliche faccende, 
e ne reca la cagione alla sua vanità, ed ha quasi l’aria di dirgli: 
ben ti sta. Non voglio dire con questo che il Boccaccio fosse uomo 
dispregiatore della religione o della virtù o della patria; sciolto 
era di costumi, pure tutti i doveri comuni della vita li adempiva 
con la stessa puntualità e diligenza degli altri, e molte legazioni gli 
furono commesse da’ suoi concittadini. Ma l’età eroica era passata; 
la nuova generazione non comprendeva più le lotte e le passioni 
de’ padri; il carattere era caduto in quella mezzanità che non è 
ancora volgarità, e non è più grandezza; della religione, della li- 
bertà , dell’uomo antico c'erano ancora le forme, ma lo spirito era 
ito. Di vita pubblica qualche apparenza era ancora in Toscana, 
sede della cultura; nelle altre parti era vita di corte. L’erudizione, 
l’arte, gli affari, i piaceri costituivano il fondo di questa nuova so0- 
cietà borghese e mezzana, della quale ritratto era il Boccaccio, 
gioviale, cortigiano, erudito, artista. Se la malinconia dell’esta- 
tico Petrarca ti presentava un simulacro dell’uomo antico, la spen- 
sierata giovialità del Boccaccio è l'ingresso nel mondo a voce alta 
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e beffarda della materia o della carne, la maledetta, il peccato; è 
il primo riso di una società più colta e più intelligente, disposta 
a burlarsi dell’antica; è la natura e l’uomo che pure ammettendo 
l’esistenza di separate intelligenze, non ne tien conto, e fa di sè 
il suo mezzo e il suo scopo. 

Questo tempo fu detto di transizione. Vivevano insieme nel 
seno degli uomini due mondi, il passato nelle sue forme, se non 
nel suo spirito, ed un mondo nuovo che si affermava come rea- 
zione a quello, fondato sulla realtà presa in se stessa e vuota di 
elementi ideali. Erano in presenza il misticismo con le sue forme 
ricordevoli del mondo soprannaturale, e il puro naturalismo. Ma 
il misticismo indebolito già nella coscienza, era divenuto abituale 
e tradizionale, applaudito nel Petrarca non come il mondo sacro, 
ma come un mondo artistico e letterario. Il naturalismo al con- 
trario sorgeva allora in piena concordia con la vita pratica e co’sen- 
timenti, con tutti gli allettamenti della novità. Questo mutamento 
nello spirito dovea capovolgere la base della letteratura. Il ro- 
manzo e la novella, rimasti generi di scrivere volgari e scomu- 
nicati, presero il sopravvento. Al mondo lirico con le sue estasi, 
le sue visioni, le sue leggende, il suo entusiasmo, succede il 
mondo epico o narrativo, con le sue avventure, le sue feste, le 
sue descrizioni, i suoi piaceri e le sue malizie. La vita contem- 
plativa si fa attiva; l’altro mondo sparisce dalla letteratura ; 
l’uomo non vive più in spirito fuori del mondo, ma vi si tuffa e 
sente la vita e gode la vita. Il celeste e il divino sono proscritti 
dalla cosciénza, vi entra l’ umano e il naturale. La base della 
vita non è più quello che dee essere; ma quello che è. Dante 
chiude un mondo; il Boccaccio ne apre un altro. 

Mettiamo ora il piè in questo mondo del Boccaccio. Che vi 
troviamo? Opere latine di gran mole, una specie di dizionario 
storico, ove hai tutte le antiche forme mitologiche usate da’ poeti 
e con le loro spiegazioni allegoriche, e i fatti degli uomini illustri 
e delle celebri donne, libri tradotti in francese, in tedesco, in 
inglese, in ispagnuolo, in italiano, di cui si fecero moltissime 
edizioni, accolti con infinito favore da’ contemporanei, come una 
nuova rivelazione dell’ antichità. Prima ci erano le enciclopedie, 
e i fiori e i giardini, ove si raccoglieva ciò che gli antichi pen- 
sarono in filosofia, in etica, in rettorica; il Boccaccio raccoglie 
quello che gli antichi immaginarono, quello che operarono. Al 
mondo del puro pensiero succede il mondo dell’ immaginazione e 
dell’azione. Vediamolo ora all'opera. Quest'uomo che ha pieno 
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il capo di tanta erudizione greca e latina, che ammira Dante, 
perchè ha saputo molto bene imitare Virgilio, Ovidio, Stazio e 
Lucano, e a cui di fiorentino è rimasto l’ amore del bello idioma, 
e il sentimento dell’arte, è insieme il trovatore e il giullare della 
Corte, rallegrata dalle sue facezie e da’ suoi racconti, è 1’ erede 
della gaia scienza, sa a menadito romanzi francesi, italiani e pro- 
venzali, e scrive per sollazzarsi e per sollazzare. Ci erano in lui 
parecchi uomini non ben fusi, l’erudito, l'artista, il trovatore, 
il letterato e 1’ uomo di mondo. 

Ecco uscirgli dall’ immaginazione il /zlocolo. Il titolo è 
greco, come più tardi è il Fz/ostrato, e come sarà il Deca- 
merone. La materia è tratta da un romanzo spagnuolo, ed è 
gli amori di Florio e Biancofiore. Ma si tratta della Spagna 
pagana, al tempo di Roma pagana, quando già vi penetrava 
il cristianesimo. La materia è tale, che il giovane autore vi può 
sviluppare tutte le sue tendenze. Ai giovani innamorati e alle 
amorose donzelle consacra ? nuov? rersi, i quali, egli dice loro, 
non vi porgeranno i crudeli incendimenti dell’ antica Troja, nè 
le sanguinose battaglie di Farsaglia, ma udirete i pietosi avveni- 
menti dell’innamorato Florio e della sua Biancifiore, i quali vi 
fieno graziosi molto. » Probabilmente i giovani vaghi e le donne 
innamorate avrebbero desiderato una storia d’ amore più breve e 
meno dotta. Ma come resistere alla tentazione? Il giovane ci ficca 
dentro tutta la mitologia, e ad ogni menoma occasione esce fuori 
con la storia greca e romana. Giulia, uccisole il marito, nell’ ul- 
tima disperazione, parlando all’uccisore, cita Ecuba e Cornelia. 
Nè la mitologia ci sta a pigione, come semplice colorito, ma è 
la vera macchina del racconto, come in Omero e Virgilio. E se 
Giove, Pluto, Venere, Pallade e Cupido fossero personaggi vivi, 
avremmo un grottesco non dispiacevole, ma sono personificazioni 
ampollose e rettoriche, formate dalla memoria, non dall’ imma- 
ginazione. Ancora, visto che teologia e poesia sono una stessa 
cosa, la teologia è paganizzata, e Dio diviene Giove, e Lucifero 
diviene Pluto: sì che pagani e cristiani, inimicandosi a morte, 
usano le stesse forme e adorano gli stessi Iddii. Macchinismo vuoto 
che s’ intromette dappertutto, e guasta il linguaggio naturale del 
sentimento, introducendo ne’ fatti e nelle passioni un’ espressione 
artificiale e metaforica. Volendo dire giovani innamorati, si dice: 
«iquali avete la vela della barca della vaga mente dirizzato a’venti 
che muovono dalle dorate penne ventilanti del giovane figliuolo di 
Citerea.» L’avvicinarsi della sera è espresso così: « i disiosi cavalli 
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del Sole caldi per lo diurno affanno si bagnavano nelle marine 
acque d'occidente.» Altrove è detto: « l'aurora aveva rimossi i not- 
turni fuochi, e Febo avea già rasciutte le brinose erbe. » Nasce uno 
stile pomposo e freddo: che invano 1’ autore cerca incalorire con 
le figure rettoriche, in cui è maestro. Spesseggiano le interroga- 
zioni, le esclamazioni, le personificazioni, le apostrofi; il senti- 
mento si sviluppa dalle cose e si pone per se stesso in una forma 
ampollosa e pretensiosa. Il prode Lelio è ucciso sul campo di 
battaglia; e il poeta vi recita su questa magnifica tirata rettori- 
ca. « Oh misera fortuna, quanto sono, ì tuoi movimenti vani e 
fallaci nelle mondane cose! Ove sono i molti tesori che tu con 
ample mani gli avevi dati? Ove i molti amici? Ove la gran fa- 
miglia? Tu gli hai con subito giramento tolte tutte queste cose, 
e il suo corpo senza sepoltura morto giace negli strani campi. 
Almeno gli avessi tu concedute le romane lacrime, e le tremanti 
dita del vecchio padre gli avessero chiusi i morienti occhi, e l’ul- 
timo onore della sepoltura gli avesse potuto fare. » Giulia sviene; 
gli spiriti suo vagabondi pare che vadano per lo vicino aere; e il 
poeta fa una lunga apostrofe a Lelio che al suo pericol correndo 
lei semiviva abbandona, e dice di Amore: « deh ! quanto Amore si 


portò villanamente tra voi, avendovi tenuti insieme con la sua 
virtù tanto tempo caramente congiunti, e ora, nell’ ultimo parti- 
mento, non consenti che voi vi avessi insieme baciati o almeno 


salutati. » I personaggi fanno spesso lunghe orazioni con tutti gli 
artificii della rettorica, com’ è la parlata di Pluto a’ ministri in- 
fernali, imitata dal Tasso. Spesso la sensualità si scopre tra 
le lacrime. Giulia si straccia i capelli e si squarcia le vesti; 
e il giovane deplora quello sconczo tirare che traeva è biondi capelli 
dell’ usato modo e ordine, e aggiunge: «i vestimenti squarciati mo- 
stravano le colorite membra che in prima soleano nascondere. » 
Non mancano qua e colà tratti affettuosi, e anche modi e forme 
di dire semplici ed efficaci; ma rimane il più spesso fuori del- 
l’uomo e della natura, inviluppato in perifrasi, circonlocuzioni, 
aggettivi, orazioni, descrizioni e citazioni; ci si sente una viva 
tendenza al reale guastata dalla rettorica e dall’ erudizione. Ac- 
campandosi nel mondo antico, e portandovi pretensigni erudite e 
rettoriche, la letteratura, se da una parte si emancipava da quel 
mondo teologico-scolastico che sorgeva come barriera tra l’arte e 
la natura, intoppava dall'altra in una nuova barriera, un mondo 
mitologico-rettorico. 

Il successo del Fi/ocolo alzò l'animo del giovane a più alto 
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volo. Pensò qualche cosa, come l’ Eneide, e scrisse la Teseide. 
Ma niente era più alieno della sua natura, che il genere eroico, 
niente più lontano dal secolo che il suono della tromba. Qui hai 
assedi, battaglie, congiure di Dei e di uomini, pompose descri- 
zioni, artificiosi discorsi, tutto lo scheletro e l’ apparenza di un 
poema eroico; ma nel suo spirito borghese non entra alcun senti- 
mento di vera grandezza, e Teseo, e Arcita e Palemone e Ippo- 
lito ed Emilia non hanno di epico che il manto. Il suo spirito è 
disposto a veder le cose nella loro minutezza, ma più scende 
ne’ particolari, più l'oggetto gli si sminuzza e scioglie, sì che ne 
perde il sentimento e l'armonia. Le armi, i modi del combattere, 
i sacrifizii, le feste, tutta l’ esteviorità è rappresentata con la di- 
ligenza e la dottrina di un erudito; ma dov’ è l’uomo? e dov’ è 
la natura? De’ suoi personaggi carichi di emblemi e di medaglie 
antiche si è perduta la memoria. Ecco un campo di battaglia. 
Egli vede con molta chiarezza i fenomeni che ti presenta, ma è 
la chiarezza di un naturalista, scompagnata da ogni movimento 
d'immaginazione; ci è l’immagine, manca il fantasma, que’ sot- 
tintesi e que’ chiaroscuri, che ti danno il sentimento e la musica 


delle cose: 

Dopo il crudele e dispietato assalto 
Orribile per suoni e per fedite, 
Lì fatto prima sopra il rosso smalto, 
Si dileguaron le polveri trite; 
Non tutte, ma tal parte, che da alto 
Ed ancora da basso eran sentite 
Parimente e vedute di costoro 
Le opere e il marziale aspro lavoro. 


E un’ottava prosaica, dove un fenomeno comunissimo è sminuz- 
zato con la precisione e distinzione di un anatomiéo, non di un 
poeta. Il Tasso tutto condensa in un verso solo che ti presenta in 
unica immagine il ‘campo di battaglia : 


La polve ingombra ciò che al sangue avanza. 
La stessa prosaica maniera trovi nell’ ottava seguente: 


Il sangue quivi de’ corpi versato 
E de’ cavalli ancor similemente, 
Aveva tutto quel campo inafliato, 
Onde attutata s’ era veramente 
E la polvere e il fumo: imbragacciato 
Di sangue era ciascun destrier corrente, 
O qualunque uomo vi fosse caduto, 
Benchè a caval poi fosse rivenuto. 
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Qui il sangue è talmente analizzato negli oggetti, è congiunto con 
particolari così vuoti e insignificanti, che se ne perde l’ impres- 
sione. Alla grande maniera, sobria, rapida, densa di Dante, del 
Petrarca, succede il prolisso, il diluito’ e il volgare. Chi ricorda 
descrizioni simili nell’ Ariosto e nel Tasso, vi troverà le stesse 
cose, ma vive e mobili, piene di sentimento e di significato. Nel 
canto duodecimo descrive la bellezza di Emilia da’ capelli fino 
alle anche, anzi fino a’ piedi, e non si contenta di passare a ras- 
segna tutte le parti del corpo, che di ciascuna fa minuta descri- 
zione, e non solo nel quale, ma nel quanto, sì che pare un geo- 
metra misuratore. Delle ciglia dice: 
Più che altra cosa 

Nerissime e sottil, nelle qua’ lata 

Bianchezza si vedea lor dividendo, 

Nè il debito passavan sè estendendo. 
Ecco un’ ottava similmente prosaica su’ capelli: 

Dico che li suoi erini parean d’ oro, 

Non per treccia ristretti, ma soluti, 

E pettinati sì che infra loro 

Non n'era un torto, e cadean sostenuti 

Sopra li candidi omeri , nè foro 

Prima, nè poi si bei giammai veduti: 

Nè altro sopra quelli ella portava, 

Che una corona che assai si stimava. 


Ottave e versi soffrono malattia di languore: così procede il suono 
fiacco e sordo. 

La Teseide è indirizzata a Fiammetta, e copertamente e sotto 
nomi greci espone una vera storia d'amore. Ma la gravità del 
soggetto, e le intenzioni letterarie soperchiarono l’ autore e lo ti- 
rarono in un mondo epico, pel quale non era nato. Meglio riusci 
nel Filostrato, dove lo scheletro greco e troiano esattamente ri- 
prodotto nella sua superficie è penetrato di una vita tutta moderna. 
L’ allusione non è in questo o quel fatto, come nella Teseide, ma 
è nello spirito stesso del racconto. I languori di Troilo, gli artificii 
di Pandaro, che è il mezzano, le resistenze sempre più deboli di 
Griseida, le gradazioni voluttuose di un amore fortunato, le arti e 
le lusinghe di Diomede presso Griseida, la sua vittoria e le dispe- 
razioni di Troilo, questo non è epico e non è cavalleresco, se non 
solo ne’ nomi de’ personaggi; è una pagina tolta alla storia secreta 
della corte napolitana, è il ritratto della vita borghese, collocata 
di mezzo fra la rozza ingenuità popolana e l’ideale vita feudale o 
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cavalleresca. Qui per la prima volta l’ amore, squarciato il velo 
platonico, si manifesta nella sua realtà ed autonomia, separato 
da’ suoi antichi compagni, l’onore e il sentimento religioso; e non 
è già amore popolano, ma borghese, cioè a dire raffinato, pieno 
di tenerezze e di languori, educato dalla coltura e dall’ arte. Man- 
cati tutti gli alti sentimenti della vita pubblica e religiosa, non 
rimane altra poesia che della vita privata. La quale è vil prosa, 
quando il fine del vivere non è che il guadagno; ed' è nobilitata 
dall'amore. Vivere tra’ godimenti di amore, con l'animo lontano 
da ogni cupidigia di onori e di ricchezze, questo è l’ideale della 
vita privata, nella quale la parte seria e prosaica è rappresentata 
dal mercante. E un ideale che il Boccaccio trovò nella sua pro- 
pria vita, quando volse le spalle alla mercatura, e si die’ a' pia- 
cevoli studi e all'amore. Descritti in morbidissime ottave i 
voluttuosi ardori di Troilo e Griseida, il poeta, calda ancora 
l'immaginazione, così prorompe: 


Deh! pensin qui gli dolorosi avari, 
Che biasiman chi è innamorato, 
E chi, come fan essi, a far denari 
In alcun modo non si è tutto dato, 
E guardin se tenendoli ben cari 
Tanto piacer fu mai a lor prestato, 
Quanto ne presta amore in un sol punto, 
A cui egli è con ventura congiunto. 

i diranno di sì, ma mentiranno; 

E questo amor dolorosa pazzia 
Con risa e con ischerni chiameranno: 
Senza veder che sola un’ ora fia 
Quella che sè e i danari perderanno, 
Senza aver gioia saputo che sia 
Nella lor vita: Iddio gli faccia tristi, 
Ed agli amanti doni i loro acquisti. 


Ottave sconnesse e saltellanti, assai inferiori alle bellissime che 
precedono; il poeta sa meglio descrivere che ragionare; pure ci 
senti per entro un po’ di calore, e la conclusione è felicissima: è 
un moto subito e vivace d’ immaginazione, come di rado gl’in- 
contra. 

Sotto aspetto epico questo racconto è una vera novella con 
tutte le situazioni divenute il luogo comune delle storie d’ amo- 
re, i primi ardenti desiri, l’intramessa di un amico pietoso, le 
ritrosie della donna, le raffinate voluttà del godimento, la sepa- 
razione degli amanti, le promesse e i giuramenti e gli svenimenti 
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della donna, la sua fragilità e i lamenti e i furori del tradito 
amante. Sotto vernice antica spunta il mondo interiore del Boc- 
caccio, una mollezza sensuale dell’ immaginazione congiunta con 
una disposizione al comico e al satirico. L'infedeltà di Griseida 
lo fa uscire in questo ritratto della donna: 


Giovine donna è mobile, e vogliosa 
È negli amanti molti, e sua bellezza 
Estima più che allo specchio, e pomposa 
Ha vanagloria di sua giovinezza; 
La qual quanto piacevole e vezzosa 
È più, cotanto più seco l’ apprezza: 
Virtù non sente, nè conoscimento, 
Volubil sempre come foglia al vento. 


A Beatrice e Laura succede Griseida; all’amore platonico l’amore 
sensuale ; al volo dell’ anima verso la sua patria, il cielo, succede 
il tripudio del corpo. La reazione è compiuta. A Dante succede 
il Boccaccio. 

La contraddizione prende quasi aria di parodia inconscia 
nell’ Amorosa visione. La Commedia è imitata nel suo disegno e 
nel suo meccanismo. Anche il Boccaccio ha la sua visione. An- 
ch’ egli incontra la bella donna, che dee guidarlo all’ altura, che 


è principio e cagion di tutta gioia, via a salute e pace. Ma dove 
nella Commedia si va di carne a spirito, sino al sommo Bene, in 
cui l'umano è compiutamente divinizzato o spiritualizzato, dove 
nella Commedia il sommo Bene è scienza e contemplazione; qui 
il fine della vita è l'umano e la scienza è il principio, e l’ ultimo 
termine è l’amore, e la fine del sogno è in questi versi: 


Tutto stordito mi riscossi allora, 
E strinsi a me le braccia, e mi credea 
Infra esse Madonna averci ancora. 


Il Paradiso del Boccaccio è un tempio dell’ umanità , un nobile 
castello, che ricorda il Limbo dantesco, ricco di sale splendide 
e storiate, come sono le pareti del Purgatorio. Ed è tutta la sto- 
ria umana, che ti viene innanzi in quelle pitture. Dante invoca le 
Muse, l’ alto ingegno; il Boccaccio invoca Venere: 


O somma o graziosa Intelligenza, 
Che movi il terzo cielo, o santa Dea, 
Metti nel petto mio la tua potenza ! 
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Una scala assai stretta mena al castello, e sulla piccola porta è 
questa scritta: 

sisinnala ha Saar 

Piccola porta mena a via di vita, 

Posto.che paia nel salir molesta : 

Riposo eterno dà cotal salita : 
Dunque salite su senza esser lenti: 
L’animo vinca la carne impigrita. 


Eccoci nella prima sala. E vi son pinte le sette scienze, e via 
via schiere di filosofi e poi di poeti, a quel modo che fa Dante 
nel Limbo. Tutto il canto quinto è consacrato a Virgilio e a Dan- 
te, del quale dice: 


Costui è Dante Alighier fiorentino, 

Il qual con eccellente stil vi serisse 
Il sommo Ben, le Pene, e la gran Morte : 
Gloria fu delle Muse, mentre visse, 

Nè qui rifiutan d' esser sue consorte. 


Dalla sala delle Muse si passa nella sala della Gloria. E ti 
sfilano innanzi moltitudine di uomini venuti in fama, quasi un 
quadro della storia del mondo. Da Saturno e Giove scendi all’età 
de’ giganti e degli eroi, poi giungi agli uomini e alle donne illu- 
stri di Grecia e di Roma, in ultimo viene la cavalleria ne’ suoi 
due circoli di Arturo e Carlomagno, sino all’ ultimo cavaliere, 
Federigo II, e l'occhio si stende a Carlo di Puglia, Curradino, 
Ruggeri di Loria e Manfredi. Il poeta dà libero corso alla sua 
vasta erudizione, intento più a raccogliere esempli che a lumeg- 
giarli: sicchè nessuno de’ suoi personaggi è giunto a noi così vivo, 
come è l’ Omero e l’ Aristotile del Limbo dantesco, o l’ Omero 
del Petrarca. 

Siamo infine nella sala di Amore e Venere. E come innanzi 
la storia, qui vien fuori la mitologia, e senti le prodezze amorose 
di Giove, Marte, Bacco e Pluto ed Ercole. Poi vengono gli amori 
di Giasone, Teseo, Orfeo, Achille, Paride, Enea, Lancillotto. 

Scienza, gloria, amore, ecco la vita, quando non vi s’ intro- 
metta la Fortuna, e colpisca Cesare o Pompeo nel sommo della 
felicità. Percorsi i circoli della vita, comincia il tripudio, o la 
beatitudine; e non sono già le danze delle luci sante nel trionfo 
di Cristo o degli Angeli, ma le voluttuose danze di un paradiso 
maomettano , 0 le danze delle ninfe napolitane a Baia. Il poeta 
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s'innamora e mentre in sogno si tuffa negli amorosi diletti e tiene 
fra le braccia la donna, si sveglia, e la sua guida gli dice: 


ciò che porse 
Il tuo dormire alla tua fantasia 
Tutto averai. 


E mentre la visione si dilegua, ella lo raccomanda al Sir di 
tutta pace, all’ Amore. 

Con le stesse forme e con lo stesso disegno di Dante il Boc- 
caccio riesce a un concetto della vita affatto opposto, alla glorifi- 
cazione della carne, nella quale è il riposo e la pace. La Divina 
Commedia qui è cavata fuori del soprannaturale in cui Dante 
aveva inviluppata l'umanità e se stesso e il suo tempo, ed è 
umanizzata, trasformata in un real castello, sede della coltura e 
dell’ amore. Se non che il Boccaccio non vide che quelle forme 
contemplative e allegoriche, naturale involucro di un mondo mi- 
stico e soprannaturale, mal si attagliavano a quella vita tutta 
attiva e terrena, ed erano disformi al suo genio, superficiale ed 
esterno, privo di ogni profondità ed idealità: perciò riesce mono- 
tono, prolisso e volgare. Oggi, a tanta distanza c’è difficile a con- 
cepire come non abbia trovato subito il suo genere, che è la 
rappresentazione della vita nel suo immediato, sciolta da ogni 
involucro non solo teologico e scolastico, ma «anche mitologico e 
cavalleresco. Ma lento è il processo dell’ umanità anche nell’ in- 
dividuo, che passa per molte prove e tentennamenti prima di 
trovare se stesso. Il Boccaccio, amico delle Muse, stima co’ suoi 
contemporanei che le cose volgari non possono fare un uomo lette- 
rato, e che si richiedono più alti studit. E gli alti studi sono il 
latino e il greco, la conoscenza dell'antichità. Il suo maggior 
titolo di gloria era l’ampia erudizione, che lo rendeva superiore 
a Dante ed anche al suo SwWvano, il Petrarca. Trova innanzi a sè 
forme consacrate e ammirate, le forme epiche di Virgilio e Sta- 
zio, le forme liriche di Dante e di Silvano, e in quelle forme 
vuol realizzare un mondo prosaico che gli si moveva dentro. Nei 
suoi primi lavori salta fuori tutto il suo mondo greco-romano, 
mitologico e storico, con grande ammirazione de' contemporanei. 
Gli amori di Troilo e Griseida, d’Arcita e Palemone passarono le 
Alpi e fecondarono l'immaginazione di Chaucer; i quadri storici 
e mitologici della sua visione ispirarono molti Saggi e molti Tem- 
pi dell'umanità. Chi legge i Reali di ‘Francia e tante scarne 
traduzioni di romanzi francesi allora in voga può concepire che 
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gran miracolo dovè parere la Teseide il Filostrato e il Filocolo. 
Anche nelle sue Rime si vede 1’ uomo nuovo alle prese con forme 
vecchie. Vi trovi il solito repertorio, l’ innamoramento, i sospiri, 
i desiri, i pentimenti, il volgersi a Dio e alla Madonna, ma la 
bella unità lirica del mondo di Dante e del Petrarca è rotta, ed 
ogni idealità è scomparsa. Dietro alle stesse forme è un diverso 
contenuto che mal vi si adagia. La donna in nome è ancora 
un’ angioletta, ma che angiolo! Ella sta non raccolta e modesta 
nella sua ingenuità infantile, come Bice, o nella sua casta di- 
gnità, come Laura; ma all’ombra di mille arbori fronzuti, în 
abito leggiadro e gentilesco tende lacci con gli occhi vaghi e col cian- 
ciar donnesco. Hai la donna vezzosa e civettola della vita comune, 
ed un amante distratto, che ora esala sospiri profani in forme 
platoniche e tradizionali, ora pianta li la sua angioletta, e si 
sfoga contro i suoi avversarii, e ragiona della morte e della for- 
tuna, o inveisce contro le donne: 
Elle donne non son, ma doglia altrui, 
Senza pietà, senza fè, senz’amore, 
Liete del mal di chi più lor credette. 


Perchè meglio si comprenda questa disarmonia tra forme 
convenzionali e un contenuto nuovo, guardiamo questo sonetto: 


Sulla poppa sedea d’una barchetta, 

Che il mar segando presta era tirata, 

La donna mia con altre accompagnata, 

Cantando or una, or altra canzonetta. 
Or questo lito ed or quest’ isoletta, 

Ed ora questa ed or quella brigata 

Di donne visitando, era mirata 

Qual discesa dal ciel nuova angioletta. 
Jo che seguendo lei vedeva farsi 

Da tutte parti incontro a rimirarla 

Gente, vedea come miracol novo : 
Ogni spirito mio in me destarsi 

Sentiva, e con Amor di commendarla 

Vago non vedea mai il ben ch'io provo. 


Il sonetto comincia bene, in forma disinvolta e fresca, anco- 
rachè per la parte tecnica un po’ trascurata. In quelle giovanette 
che cantano a mare, e vanno a visitare le amiche e sono ammirate 
dalla gente, vedi una scena tutta napolitana, e ti corre innanzi 
Baia, sede di secrete delizie , che destano le furie gelose del poe- 
ta.' Ma questa bella scena alla fine si guasta, col solito Spirito e 


L 


Perir possa il tuo nome, Baia, e il loco. +— (Sonetto IV.) 
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col solito Amore vago di commendare, e riesce in una freddura. 
Chi vuol vedere un sonetto affatto moderno, dove l’autore si è 
sciolto da ogni involucro artificiale, e ti coglie in atto la vita di 


Baia con le sue soavità e le sue licenze, senta questo: 


Intorno ad una fonte in un pratello 
Di verdi erbette pieno e di bei fiori, 
Sedeano tre angiolette, i loro amori 
Forse narrando: ed a ciascuna il bello 
Viso adombrava un verde ramoscello 
Che i capei d'or cingea, al qual di fuori 
E dentro insieme, dua vaghi colori 
Avvolgeva un soave venticello. 
E dopo alquanto l'una alle due disse, 
Com'io udii: Deh! se per avventura 
Di ciascuna l'amante or qui venisse, 
Fuggiremo noi quinci per paura ? 
A cui le due risposer : chi fuggisse, 
Poco savia saria con tal ventura. 


Qui senti il Boccaccio in quella sua mescolanza di sensuale e 
malizioso. Gli scherzi del venticello sono abbozzati con l’ anima 
di un Satiro che divora con gli occhi la preda, e la chiusa cinica 
così inaspettata ti toglie a ogni idealità e ti gitta nel comico. Qui 
il Boccaccio trova se stesso. Fu chiamato Giovanni della tranquil- 
lità per quella sua spensierata giovialità, che lo tenea lontano da 
ogni esagerazione delle passioni, e tiravalo nel godimento e nel 
gusto della vita reale. E quantunque si doglia dell’ epiteto come 
d’ una ingiuria e lo rifiuti sdegnosamente, pure è là il suo genio 
e la sua gloria, e non dove sfoggia in forme rettoriche sentimento 
ed erudizione. Fu chiamato anche uomo di vetro, per una cotal 
sua mobilità d’ impressioni e di risoluzioni, di cui sono esempio 
le Rime, dove invano cerchi l’ unità organica del Canzoniere, e 
un disegno qualunque, avvolto il poeta dalle onde delle impres- 
sioni e della vita reale e de’ suoi studi e reminiscenze classiche. 
Pure tra molte volgarità trovi un elevato sentimento dell’arte, 
o come egli dice, 1’ amor delle Muse, che lo trae d’ inferno, come 
chiama la terra deserta dalle Muse. Vidi, egli canta: 


n una ninfa uscire 
D'un lieto bosco, e verso me venire 
Co’ crin ristretti da verde corona. 
A me venuta disse: io son colei, 
Che fo di chi mi segue il nome eterno, 
E qui venuta sono ad amar presta: 











ra, 


ma 
ica 
)ui 
i- 
da 
nel 
me 
nio 
to 








E LE SUE OPERE MINORI. 213 


Lieva su, vieni; ed io già di costei 
Acceso, mi levai; ond’ io d’infernv 
Uscendo, entrai nell’ amorosa festa. 


Da questo elevato sentimento dell’ arte è uscito il sonetto sopra 
Dante, scritto con una gravità e vigore di stile così insueto, che 
farebbe quasi dubitare sia cosa sua: 


Dante Alighieri son, Minerva oscura 
D'intelligenza e d’arte, nel cui ingegno 
L’eleganza materna aggiunse al segno, 
Che si tien gran miracol di natura. 

L'alta mia fantasia pronta e sicura 
Passò il tartareo e poi il celeste regno, 
E il nobil mio volume feci degno, 

Di temporale e spirital lettura. 

Fiorenza gloriosa ebbi per madre, 

Anzi matrigna a me pietoso figlio, 
Colpa di lingue scellerate e ladre. 

Ravenna fummi albergo del mio esiglio ; 
Ed ella ha il corpo, e l’ alma il sommo Padre, 
Presso cui invidia non vince consiglio. 


La stessa disparità tra le forme e il contenuto troviamo nella 
Fiammetta e nel Corbaccio o Laberinto d'amore. Sono due generi 
nuovi e pel contenuto affatto moderni. La Fiammetta è un romanzo 
intimo e psicologico, dove una giovane amata e abbandonata narra 
ella medesima la sua storia, rivelando con la più fina analisi le 
sue impressioni. Il Cordacezo è la satira del sesso femminile fatta 
dal vendicativo scrittore, canzonato da una donna. La scelta di 
questi argomenti è felicissima. L'autore volge le spalle al medio 
evo e inizia la letteratura moderna. Di un mondo mistico-teologico- 
scolastico non è più alcun vestigio. Oramai tocchiamo terra: 
siamo in cospetto dell’ uomo e della natura. Abbiamo una pagina 
di storia intima dell’ anima umana, colta in una forma seria e 
diretta nella Fiammetta, in una forma negativa e satirica nel Cor- 
baccio. La letteratura non è più trascendente, ma immanente, 
cioè a dire vede l’ uomo e la natura in se stessa, e non in forme 
estrinseche e separate, mitologiche e allegoriche. Ma il Boccaccio 
non sa trovare le forme convenienti a questo contenuto. Per rap- 
presentarlo nella sua verità non aveva che a mettersi in imme- 
diata comunione con quello ed esprimere le sue impressioni così 
naturali e fresche come gli venivano. Ma s’ accosta a questo mondo 
con l’ animo preoccupato dall’ erudizione, dalla storia, dalla mi- 
tologia e dalla rettorica, e lo vede e lo dipinge a traverso di 
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queste forme. L’ impressione giungendo nel suo spirito vi è imme- 
diatamente falsificata, nè si riconosce più dietro a quel denso in- 
volucro, che se non è teologico-scolastico, è pur qualche cosa di 
più strano, è mitologico-rettorico. Nasce una nuova trascendenza, 
lacui radice non è nel naturale sviluppo del pensiero religioso e filo- 
sofico, come l'antico, ma nell’ avviamento classico preso dalla col- 
tura. Fiammetta abbandonata da Panfilo, prima di fare i suoi la- 
menti, vuol vedere come in Virgilio si lamenta Didone abbandonata, 
pensando che a lei non è lecito di lamentarsi in altra guisa. E se 
vuol consolarsi, cercando compagni al suo dolore, ti fa un trattato 
dì storia antica, narrando tuttii casi infelici di amore degli antichi 
Iddii ed eroi. E se sogna, cerca in Ovidio la spiegazione de’ sogni. 
Vuol dire che sente vergogna di palesare i suoi godimenti amo- 
rosi? E ti definisce la vergogna e ragiona lungamente de’ suoi 
effetti sulle donne. Vuol esprimere gioia, speranza, timore, dolore, 
ira, gelosia? E analizza ciascuno di questi sentimenti, facendo 
tesoro di tutti i luoghi topici registrati da Aristotile. Bisogna ve- 
dere con che diligenza il Sansovino nota tutti i luoghi etici e pate- 
tici, e le imitazioni e le erudizioni della Fiammetta, a guida 
de’ maestri e degli scolari. Dante, Minerva oscura, potè spesso 
tra le nebbie delle sue allegorie attingere il mondo reale, perchè 
era artista, e se è scolastico, non è mai rettorico : il Boccaccio non 
può distrigarsi da quel mondo artificiale e coglier la natura, per- 
chè gli manca ogni serietà di vita interiore nel pensiero e nel 
sentimento, e vi supplisce con le esagerazioni e le amplificazioni. 
Che dirò delle sue descrizioni così minute, come le sue analisi, e 
tutte di seconda mano, non ispirate dall’ impressione immediata 
della natura? Veggasi il suo inverno e la primavera e l’ autunno, 
e tutte le sue descrizioni della bellezza virile e femminile, fatte 
con la squadra e col compasso. Così gli è venuto scritto un ro- 
manzo prolisso, noioso, in guisa che a sentir quegli eterni la- 
menti della Fiammetta che aspetta Panfilo, siamo tentati di dire: 
Panfilo, torna presto ! che non la sentiamo più. 

Più conforme al suo genio è il Corbaccio, satira delle donne. 
Ma come il burlato è lui, le risa sono a sue spese, specialmente 
quando si lamenta che una donna abbia potuto farla a lui, che 
pure è un letterato. Vi mostra egli così poco spirito, come nella 
lettera a Nicolò Acciajoli, che il Petrarca grecizzando chiamava 
Simonide, dove leva le alte strida, perchè invitato alla corte di 
Napoli gli sia toccata quella cameraccia e quel lettaccio, ed esce 
in vituperii, in minacce, in pettegolezzi resi ancora più ridicoli da 
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quella forma ciceroniana. Come qui minaccia e vitupera e inveisce 
alla latina, così nel Corbaccio satireggia con la storia, co’ luogfi 
comuni degli antichi poeti, narrando fatti o allegorie e ammas- 
sando noiosi ragionamenti. L’ ordito è semplicissimo. Il Boccaccio 
beffato da una donna, si vuole uccidere, ma il timore dell’ inferno 
ne lo tiene e pensa più saviamente a vivere e a vendicarsi, non 
col ferro, ma, come i letterati fanno, con concordare di rime o di- 
stender di prose. Fra questi pensieri si addormenta e si trova in 
sogno nel Laberinto d’ amore, o Valle incantata, una specie di 
selva dantesca, dove gli appare un’ ombra ed è il marito della 
donna, che nel purgatorio espia la troppa pazienza avuta con lei. 
Costui gli espone tutte le cattive qualità delle donne a cominciare 
dalla sua. E quando si è bene sfogato , lo conduce sopra di un 
monte altissimo, onde vede il Laberinto metter capo nell'inferno. 
Questa vista guarisce il Boccaccio del mal concetto amore. Come 
si vede, la satira non è rappresentazione artistica, ma esposizione 
in forma di un trattato di morale de’ vizi femminili. Nondimeno 
trovi qua e là di bei motti, e novellette graziose e descrizioni vi- 
vaci de’ costumi delle donne con l’ uso felicissimo del dialetto fio- 
rentino, com’ è la donna in chiesa, che incomincia una dolente 
filza di paternostri, dall'una mano nell’ altra e dall’ altra nell’ una 
trasmutandogli senza mai dirne niuno, o la donna che con le sue 
gelosie non dà tregua al marito, e di ciarlare mai non resta, mai 
non molla, mai non fina, dalle, dalle, dalle, dalla mattina infino alla 
sera, e la notte ancora non sa restare. Nelle sue gelose querele si 
rivela il vero genio del Boccaccio, una forza comica accompagnata 
con rara felicità di espressione attinta in un dialetto così vivace 
e già maturo, pieno di scorciatoie, di frizzi, di motti, di grazie. Ci- 
tiamo alcuni brani. « Credi tu ch'io sia abbagliata, e ch'io non 
sappia a cui tu vai dietro? a cui tu vogli bene? e con cui tutto il 
dì favelli? Misera me, che è cotanto tempo ch’io ci venni, e pur 
una volta ancora non mi dicesti: amor mio, ben sia venuta. Ma 
alla croce di Dio, ch'io farò di quelle a te che tu fai a me. Or son 
io così sparuta? Non son io così bella, come la cotale? ma sai 
che ti dico, chi due bocche bacia, l’ una convien che puzzi. Fatti 
costà, se Iddio m’aiuti, tu non mi toccherai, va dietro a quelle 
di cui tu sei degno, che certo tu non eri degno di aver me, e fai 
bene ritratto di quello che tu sei, ma a fare a fare sia. » Questa 
è lingua già degna di Plauto, e il Corbaccio è sparso di cotali 
scene, degne di colui che aveva già scritto il Decamerone. 

Fra tanti peccati che il marito tradito e l’ amante burlato at- 
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tribuiscono alla donna c’ è pur questo, che /e sue orazioni e i suoi 
pàternostri sono i romanzi franceschi e tutta si stritola quando legge 
Lancilotto o Tristano nelle camere segretamente. E anche legge la 
canzone dello indovinello, e quella di Florio e di Biancefiore e si- 
mili altre cose assaî. Sono preziose rivelazioni sulla letteratura 
profana e proibita, allora in voga. Ma se peccato c' è, il maggior 
peccatore era il Boccaccio per l'appunto, che per piacere alle 
donne scrivea romanzi. Pure è lecito credere ch’ elle leggevano 
con più gusto la nuda storia francesca di Florio e Biancefiore , 
che l'imitazione letteraria fatta dal Boccaccio, detta zlocolo, 
dove Biancefiore (Blanchefleur) è chiamata all’ italiana Bianco- 
fiore. Alle donne caleva poco di mitologia e storia antica, e se tanta 
erudizione e artificio rettorico potea parere cosa mirabile al suo 
maestro di greco, Leonzio Pilato, e a’latinisti e grecisti ch’ erano 
allora i letterati, le donne, che cercavano ne'libri il piacer loro, 
facevano de’ suoi scritti poca stima, e ciò che peggio era, per lui 
Aristotile, Tullio, Virgilio e Tito Livio e molti altri illustri uomini 
creduti suoi amici e domestici come fango scalpitavano e scherni- 
vano. In verità, le donne col loro senso naturale erano migliori 
giudici in letteratura che Leonzio e tutti i dotti. 

Quelli che chiamarono tranquillo il nostro Giovanni, espres- 
sero un concetto più profondo che non pensavano. La tranquillità 
è appunto il carattere del nuovo contenuto ch’egli cercava sotto 
forme pagane. La letteratura del medio evo è tutt’ altro che tran- 
quilla; anzi il suo genio è l’ inquietudine, un cercare continuo il 
di là senza speranza di attingerlo. Il suo uomo è sospeso da terra 
con gli occhi in alto, accesi di desiderio. L’ uomo del Boccaccio è 
al contrario assiso, in ozio idillico, con gli occhi volti alla madre 
terra, alla quale domanda e dalla quale ottiene l’ appagamento. 
Ma al Boccaccio non piace esser chiamato tranquillo, inconsape- 
vole che la sua forza è li dov’ è la sua natura. E si prova nel ge- 
nere eroico e cavalleresco, e nelle Confessioni della Fiammetta 
tenta un genere lirico-tragico. Tentativi infelici di uomo che non 
trova ancora la sua via. L’ indefinito è negato a lui, che descrive 
la natura con tanta minutezza di analisi. Il sospiro è negato a lui 
che numera ad uno ad uno tutti i fenomeni del sentimento. 
L’eroico e il tragico non può allignare in un’ anima idillica e sen- 
suale. E quando vi si prova, riesce falso e rettorico. Perciò non 
gli riesce ancora di produrre un mondo, cioè una totalità orga- 
nica, armonica e concorde. Nel suo mondo epico-tragico-cavalle- 
resco penetra uno spirito eterogeneo e dissolvente, che rende impos- 
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sibile ogni formazione artistica, il naturalismo pagano, spirito 
invitto perchè è il solo che viva al di dentro di lui, il solo che si 
possa dire il suo mondo interiore. E quando gli riesce di coglierlo 
nella sua semplicità e verità, come gli si move al di dentro, 
allora trova se stesso e diviene artista. Questo mondo, gittato 
come frammento discorde e caotico ne’ suoi romanzi epici e tra- 
gici, par fuori in tutta la sua purezza nel Ninfale fiesolano e nel 
Ninfale d’ Ameto. 

Qui l’autore, volgendo le spalle alla cavalleria e a’ tempi 
eroici, rifà con l'immaginazione i tempi idillici delle antiche fa- 
vole e dell’ età dell’ oro, quando le Deità scendevano amicamente 
sulla terra popolata di Ninfe, di pastori, di fauni e di satiri. La 
mitologia non è qui elemento errante fuori di posto in mondo 
non suo; è lei tutto il mondo. 

Questo. mondo mitologico primitivo è un inno alla Natura. 
Nel Ninfale fiesolano la ninfa sacra a Diana, vinta dalla natura, 
manca al suo voto, ed è trasmutata in fonte. L'anima del rac- 
conto è il dolce peccato, nel quale cadono Africo e Mensola non 
per corruzione o depravazione di cuore, ma per l’ irresistibile 
forza della natura nella piena semplicità ed innocenza della vita: 
sì che, saputo il fatto, ne viene compassione alla stessa Diana. 
Indi a poco sopraggiunge Atalante, e con la guida del figlio della 
colpa, nato da Mensola, distrugge gli asili sacri a Diana, e ma- 
rita le Ninfe per forza, ed edifica Fiesole, ed introduce la civiltà 
e la coltura. Così il mondo mitologico perisce con le sue selva- 
tiche istituzioni, e comincia il viver civile conforme alle leggi 
della natura e dell’ amore. 

Il racconto è diviso in sette parti o canti ed è in ottava rima. 
L’autore non costretto a gonfiare le gote nè a raffinare i senti- 
menti sì fa cullare dolcemente dalla sua immaginazione in questo 
mondo idillico, e descrive paesaggi e scene di famiglia e costumi 
pastorali con una facilità che spesso è negligenza, non è mai af- 
fettazione o esagerazione. La tromba è mutata nella zampogna, 
suono più umile, ma uguale e armonioso. L'ottava procede piana 
e naturale, talora troppo rimessa; e non mancano di bei versi 
imitativi. Africo e Mensola debbono dividersi, che l’ora è tarda, 
e il poeta dice: 

GERA . e partir non si sanno, 
Ma or si partono, or tornano, or vanno. 


Altrove dice: 
Sempre mirandosi avanti ed intorno, 


Se Mensola vedea, poneva mente. 
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Frequente è in lui l’uso dello sdrucciolo in mezzo al verso, e 
quell’ entrare de’ versi l’ uno nell’altro, che slega e intoppa le sue 
ottave eroiche, ma dà a queste ottave idilliche un aspetto di na- 
turalezza e di grazia. Il suo periodo poetico saltellante e imbro- 
gliato nella Teseide qui è corrente e spedito, assai prossimo al 
linguaggio naturale e familiare : 
Ella lo vide prima che lui lei, 

Perchè, a fuggir, del campo ella prendea: 

Africo la sentì gridare omei, 

E poi guardando fuggir la vedea: 

E infra sè disse: per certo costei 

E Mensola, e poi dietro le correa; 


E sì la prega, e per nome la chiama, 
Dicendo: aspetta quel che tanto t’ ama. 


Africo dorme: e il padre dice alla moglie, Alimena: 


o cara sposa, 
Nostro figliuol mi pare addormentato, 
E molto ad agio in sul letto si posa, 
Sì che a destarlo mi parria peccato; 
E forse gli sarìa cosa gravosa 
Se io l'avessi del sonno svegliato. 
E tu di’ vero, diceva Alimena, 
Lascial posare e non gli dar più pena. 


Manca il rilievo: per soverchia naturalezza si casca nel triviale e 
nel volgare. Più tardi verrà il grande artista, che calerà in que- 
sto mondo della natura e dell’ amore appena sbozzato e pur ora 
uscito alla luce, e gli darà l’ ultima e perfetta forma. 

Simile di disegno, ma in più larghe proporzioni è il Ninfale 
d’ Ameto. È il trionfo della natura e dell’ amore sulla barbarie 
de’ tempi primitivi. E il barbaro qui non è la Ninfa, sacrata a 
Diana, che per violenza di natura rompe il voto, ma è il pasto- 
re, abitatore della foresta co’ Fauni e le Driadi, che scendendo al 
piano lascia l’ alpina ferità e prende abito civile. Il luogo della 
scena comincia in Fiesole, negli antichissimi tempi detta Corito, 
quando vi abitavano le Ninfe e non era venuto ancora Atalante a 
cacciarle via e introdurvi costumi umani. Così 1’ Ameto si collega 
col Ninfale fiesolano. Il pastore Ameto erra e caccia su pel 
monte e per la selva, quando un di affaticato giunge co’ suoi cani 
al piano, presso il Mugnone, e riposando e trastullandosi co’ cani, 
gli giunge all’ orecchio un dolce canto, e guidato dalla melodia 
scopre più giovanette intorno alla bellissima Lia. Sono Ninfe, non 
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sacrate a Diana, ma a Venere. Lia racconta nella sua canzone la 
storia di Narciso; bellissimo e crudo cacciatore, che rifiutando il 
caro amore delle donne, e innamorato della sua immagine fu con- 
vertito in fiore. Ameto parte pensoso, recando seco l’ immagine 
di Lia. Venuta la primavera, torna al piano, e cerca e chiama 
Lia, descrivendo la sua bellezza e offrendole doni : 


Tu sei lucente e chiara più che il vetro, 

E assai dolce più ch’ uva matura 

Nel cuor ti sento, ond’ io sempre t’ impetro. 
E siccome la palma inver l' altura 

Si stende, così tu, viepiù vezzosa, 

Che il giovinetto agnel ne la pastura. 
E sei più cara assai e graziosa, 

Che le fredde acque a' corpi faticati, 

O che le fiamme a’ freddi, o ch’altra cosa. 
E i tuoi capei più volte ho simigliati 

Di Cerere a le paglie secche e bionde, 

Dintorno crespi al tuo capo legati. 
Vieni ch'io serbo a te giocondo dono, 

Ch' io ho colti fiori in abbondanza 

Agli occhi bei, d’ odor soave e buono. 
E siccome suol esser mia usanza, 

Le ciriege ti serbo, e già per poco 

Non si riscaldan per la tua distanza. 
Con queste, bianche e rosse come fuoco 

Ti serbo gelse, mandorle e susine, 

Fravole e bozzacchioni in questo loco. 
Belle peruzze e fichi senza fine, 

E di tortore ho preso una nidata, 

Le più belle del mondo piccoline. 


Si avvicinano i giorni sacri a Venere, e nel suo tempio trag- 
gono pastori e fauni e satiri e Ninfe, e Ameto trova la sua Lia 
fra bellissime Ninfe, delle quali contempla le bellezze parte a parte, 
fatto giudice esperto e amoroso. E tutti fan cerchio a un pastore 
che canta le lodi di Venere e di Amore. Sopravvengono altre 
Ninfe, le quali non umane pensava, ma Dee, e contempia rapito 
celesti bellezze, e di pastore si sente divenuto amante; dicendo: 
« io usato di seguire bestie, amore poco avanti da me non saputo 
seguendo, non so come mi convertirò in amante seguendo donne. » 
Le belle Ninfe gli siedono intorno, ed egli scioglie un inno a Giove, 
e canta la sua conversione. Questi sono gli antecedenti del ro- 
manzo, sparsi di vaghissime descrizioni di bellezze femminili in 
quella forma minuta e stancante che è il vezzo dell’ autore. Lia 
propone che ciascuna Ninfa canti la sua storia e canti la Deità 
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reverita da lei, acciocchè oziose come le misere fanno non pas- 
sino il chiaro giorno. Sedute in cerchio e posto in mezzo Ameto, 
come loro presidente o antistite, cominciano i loro racconti. Sono 
sette Ninfe, Mopsa, Emilia, Adiona, Acrimonia, Agapes, Fiam- 
metta e Lia, ciascuna consacrata a una divinità, Pallade, Diana, 
Pomena, Bellona, Venere, delle quali si cantano le lodi. Ne’ rac- 
conti delle Ninfe vedi la vittoria dell’ amore e della’ natura sulla 
ferina salvatichezza degli uomini, e all’ozio bestiale tener dietro 
le arti di Pallade, di Diana, di Astrea, di Pomena e di Bellona, 
la cultura e l’ umanità. Ti vedi innanzi svilupparsi tutto il mondo 
della cultura, e cominciare da Atene, -e in ultimo posare in 
Etruria, dove l’autore con giusto orgoglio pone il principio della 
nuova cultura. Da ultimo apparisce una luce una e trina, entro 
la quale guardando Ameto, Mopsa gli occhi asciugandoli da quelli 
levò l’oscura caligine, sì che nella luce triforme ravvisa la celeste 
e santa Venere, madre di amore puro e intellettuale. Tuffato nella 
fonte da Lia, gittati i panni selvaggi, e lavato di ogni lordura, 
si sente di bruto fatto uomo, e vede chi sieno le Ninfe, le quali più 
all'occhio che all’ intelletto erano piaciute, e ora all’ intelletto piac- 
ciono pi che all’ occhio, discerne quali sieno i templi e quali le 
Dee di cui cantano, e chenti sieno i loro amori, e non poco in sé si 
vergogna de’ concupiscevoli pensieri avuti. Le Ninfe, le quali non 
sono altro che le scienze e le arti della vita civile, tornano alla 
celeste patria, e Ameto canta la sua redenzione dallo stato selvaggio. 

Questo disegno evidentemente è uscito da una testa giovanile, 
ancora sotto l’ azione di tutti i diversi elementi di quella cultura. 
Palpabili sono le reminiscenze della Divina Commedia. Lia e 
Fiammetta ricordano Matilde e Beatrice. Il concetto nella sua 
sostanza è dantesco; è l'emancipazione dell'uomo, il quale, percorse 
le vie del senso o dell’amore sensuale, è dalla scienza innalzato al- 
l’amore di Dio. Anche la forma allegorica è dantesca, non essendo 
quelle apparizioni che simboli di concetti, e figure di quelle separate 
intelligenze che presiedono alle stelle e regolano i moti dell’ animo. 
Tutto questo si trova inviluppato in un mondo mitologico, che è 
la sua negazione, animato da un naturalismo spinto sino alla 
licenza. Apuleio e Longo contendono con Dante nel cervello dello 
scrittore. Il romanzo che nell’ intenzione dovrebbe essere spiri- 
tuale, è nel fatto soverchiato da un vivo sentimento della bella 
natura e de’ piaceri amorosi. Si vede il giovane, che sta con Dante 
in astratto, ma ha pieno il capo di mitologia, di romanzi greci e 
franceschi, di avventure licenziose, e fa di tutto una mescolanza. 
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Se qualche cosa in questa noiosa lettura ti alletta, è dove lo scrit- 
tore si abbandona alla sua natura, com’ è la comica descrizione 
che Acrimonia fa del suo vecchio marito, nel quale intravvedi già 
il povero dottore, a cui Paganino rubò la moglie, e com’ è qua e là 
qualche pittura e sentimento idillico. Pure in un mondo così dis- 
sonante e scordato si sviluppa chiaramente un entusiasmo giova- 
nile per la coltura e l’ umanità. Ci si sente il secolo, che scuote da 
sè la rozza barbarie, e s’ incammina fidente verso un mondo più 
colto e polito. Ameto si spoglia il ruvido abito del medio evo, e 
guidato dalle Muse prende aspetto gentile e umano. Le ombre del 
misticismo si diradano nel tempio di Venere. Dante canta la re- 
denzione dell’ anima nell’ altro mondo. Il Boccaccio canta la fine 
della barbarie e il regno della coltura. È lo spirito nuovo, da cui 
più tardi usciranno Lorenzo de’ Medici e il Poliziano. 

Gittando ora un solo sguardo su questi lavori, si possono 
raccogliere con chiarezza i caratteri della nuova cultura. Le teorie 
in astratto rimangono le stesse, e il Boccaccio pensa come Dante. 
Ma nel fatto lo spirito abbandona il cielo e si raccoglie in terra; 
perde la sua idealità e la sua inquietudine, e diviene tranquillo, 
calato tutto e soddisfatto nella materia della sua contemplazione. 
A un mondo lirico di aspirazioni indefinite espresso nella visione 
e nell’ estasi succede un mondo epico, che ha ne’ fatti umani: e 
naturali il suo principio e il suo termine. Il poeta in luogo d’ idea- 
lizzare realizza, cioè a dire fugge le forme sintetiche e compren- 
sive che gittano lo spirito in un di là da esse, e cerca una forma 
nella quale l'immaginazione si trovi tutta e si riposi. Non ci è 
più il forse e il parere, non una forma appena abbozzata quasi 
velo di qualcos’ altro, ma una forma terminata e chiusa in sè e 
corpulenta, nella quale l’ oggetto è minutamente analizzato nelle 
singole parti: alla terzina succede l’ analitica ottava. Rimangono 
ancora le terzine, e le visioni e le allegorie, i sonetti e le canzoni, 
ma come forme prettamente convenzionali e d’imitazione , sciolte 
dallo spirito che le ha generate: il passato per lungo tempo si con- 
tinua come morta forma in un mondo mutato. Succedono forme 
giovani e nuove, più conformi a un contenuto epico. Sul mondo 
inquieto delle allegorie e delle visioni si alza il sereno e tran- 
quillo mondo pagano, con le sue deità umanizzate, con la sua 
natura animata, col suo vivo sentimento della bellezza, con la 
sua disinteressata contemplazione artistica. Queste tendenze non 
trovano soddisfazione in un contenuto eroico e cavalleresco, per- 
chè la serietà di una vita eroica e cavalleresca è ita via insieme 
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col medio evo, e non è più nella coscienza, e non può essere altro 
che imitazione letteraria e artificio rettorico. Più conveniente a 
quelle forme è la vita idillica, ne’ cui tranquilli ozii, nella cui 
semplicità e chiarezza l’anima agitata dalle lotte politiche e turbata 
dalle ombre di un mondo trascendente si raccoglie come in un 
porto e si riposa. L’ idillio è la prima forma nella quale si mani- 
festa questa muova generazione, fiacca e stanca, pur colta ed eru- 
dita, che chiama barbara la generazione passata, e celebra i 
nuovi tempi della coltura e dell’ umanità, invocando Venere e 
Amore. 

Specchio di questa società nelle sue fluttuazioni, nelle sue 
imitazioni, nelle sue tendenze è il Boccaccio. I suoi tentennamenti 
e le sue dissonanze provengono dalla coesistenza nel suo spirito 
d’elementi vecchi e nuovi, vivi e morti, mescolati. Un doppio in- 
volucro, mistico e mitologico, circonda come d’ una nebbia questo 
mondo della natura. ' 


FRANCESCO DE SANCTIS. 


' Abbiamo creduto far cosa grata ai nostri lettori, dando questo saggio 
della Storia della Letteratura italiana, che il Prof. De Sanctis sta pubbli- 


cando in Napoli per A. Morano. 
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LE RIFORME AMMINISTRATIVE 


IN PRUSSIA ED IN ITALIA. 


Entwurf der Kreis-Ordnung fur die Provinzen Preussen, ete., ete., mit Motiven zu dem 
Entwurfe , presentato alla Camera de’ Deputati di Prussia il 27 settembre 1869. 

Progetti di legge sull’amministrazione dello Stato e sull’ amministrazione comunale e provin- 
ciale, presentati il 7 marzo 1870 alla Camera de’ Deputati d’ Italia dal Ministro dell’ Interno. 


Le riforme recentemente proposte alla Camera dei Deputati dal Ministro 
dell’ Interno, l’ onorevole signor Lanza, delle leggi sull’ amministrazione 
comunale e provinciale e sull’ amministrazione pubblica dello Stato, qualora 
fossero accettate dal Parlamento, segnerebbero un regresso politico del 
paese. 

In cambio di due concessioni, quali sono la nomina de’ Sindaci da 
lasciarsi a’ Consigli comunali, e quella de’ Presidi delle Deputazioni pro- 
vinciali a queste medesime, quanti sagrifizi si chiedono di tutte le garen- 
tie di cui ora siamo in possesso, per quanto insufficienti e manchevoli esse 
siano, tanto contro l’arbitrio del potere esecutivo, quanto contro gli ec- 
cessi di potere de’ Sindaci stessi e delle amministrazioni locali ! Inoltre, i 
Sindaci e le Deputazioni provinciali, ridotti ad essere massai e castaldi 
degl’ interessi rispettivi de’ comuni e delle provincie, perderebbero ogni 
partecipazione al potere pubblico, il quale sarebbe tutto concentrato nella 
burocrazia la più pura, perchè tolta anche la deliberazione de’ Consigli di 
prefettura. 

È un errore gravissimo e fecondo di pessimi effetti il credere che si 
dia vera libertà a’ comuni ed alle provincie col solo lasciar loro la ele- 
zione degli amministratori de’ proprii interessi. La libertà vera consiste 

per questi enti morali come pe’ cittadini nelle garentie istituite affin che 

non sì turbi per niun modo l’ esercizio de’ diritti dati loro dalle leggi, e 

nelle istituzioni indirizzate a conciliare la massima loro indipendenza col- 
Vot. XIV. — Giugno 1870. 47 
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l’ adempimento de’ loro obblighi verso lo Stato e co’ riguardi che sono do- 
vuti a’ diritti ed agl’ interessi de’ cittadini. 

In Inghilterra, salvo alcune città , |’ elezione non è entrata che molto 
recentemente (dal 1834) come un elemento organico delle amministrazioni 
locali; ed intanto nessun pubblicista ha mai dubitato della larghezza, 
della solidità e della efficacia delle libertà locali ; si è anzi da tutti invi- 
diato quel sistema ch’ era riuscito sì bene a consolidare colle franchigie 
locali le libertà de’ cittadini. Per quali modi si era giunti fino dal secolo 
passato a questi invidiabili risultamenti ? Non in altro modo che colle ga- 
rentie suddette. 

Io so bene che mi si accusa di anglomania. Alle proposte che ho fatto 
in una serie di articoli pubblicati in questa stessa Antologia! per intro- 
durre nella nostra amministrazione pubblica ‘i principii, non le forme, 
del self-government inglese, mi si è obbiettato da persone cui io stimo e 
rispetto, che que’ principi, buoni per la società inglese, farebbero cattiva 
prova in Italia. Al che io ho risposto , che se tutto il continente di Europa 
è andato a prendere a modello dall’ Inghilterra più le forme che la so- 
stanza del governo rappresentativo al centro dello Stato, non veggo perchè 
sia impossibile di prendervi a prestito i principii che governano le istitu- 
zioni amministrative i cui effetti ad ogni modo, non riuscendo, sarebbero 
meno nocivi, perchè non avrebbero tutta la gravità e 1’ estensione che 
possono avere le istituzioni politiche in tutto lo Stato. Ed ho aggiunto 
che pér avventura la cattiva prova che fanno in Europa quelle istituzioni 
politiche così trapiantate, è dovuta appunto al non trovare terreno e cielo 
propizi nelle istituzioni amministrative, informate a’ principii di governo 
assoluto e non di governo libero. 

Ebbene, poichè gli esempi valgono pel più degli uomini assai meglio 
de’ ragionamenti calzantissimi, e per parecchi una cosa cessa di essere 
impossibile allora soltanto che la vedono sussistere, io voglio ritornare 
sull’ argomento, prendendo ad esame un altro Stato, il quale ha avuto 
uno svolgimento storico e politico interamente difforme da quello dell’ In- 
ghilterra, e su cui |’ attenzione del mondo intero è ora rivolta; intendo 
parlare della Prussia. 

Nè vengasi ad oppormi la nojosa quistione delle razze, sostenendosi 
che la Prussia appartiene alla razza teutonica come l’ Inghilterra e che 
questa razza ha delle disposizioni connaturali ed ingenite al self-govern- 
ment. In primo luogo disputasi molto in Germania, se le popolazioni 
della Prussia propriamente detta siano tedesche o slave ; dotti scrittori 
annoveresi , a sfogo di rabbia contro i prussiani, si sono ingegnati di pro- 
vare esser essi estranei alla razza tedesca. Inoltre nel Granducato di 
Posen, nella Slesia, ed in altre provincie, l’ elemento slavo o predomina 
o vi tiene largo posto. Ma ammessa pure una comunanza di razze fra la 
Prussia e l’ Inghilterra, bisogna finirla con queste teorie di razze fra 
popoli che tutti provengono dal primo ceppo indo-germanico. Se noi, razza 
latina, ci dichiariamo incapaci del vero self-government confessiamo con ciò 
essere incapaci di libertà. 

Prescindendo dalle questioni di razza, nessun’ analogia è possibile 0s- 
servare fra la Prussia e l’ Inghilterra. A differenza di questa, la Prussia 
non è uno Stato insulare, nè ha confini netti e naturali, le sue frontiere 
sono state allargate a poco a poco in un secolo e mezzo di guerre e di 


! Vedi fascicoli de’ mesi di luglio, agosto e novembre 1869 e febbraio 1870. 
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spesse invasioni. Le sue provincie non si sono trovate unite ad un tratto, 
siccome avvenne dell’ Inghilterra propriamente detta, per la conquista di 
Guglielmo di Normandia (anno 1066). 

La sua aristocrazia non ha lottato col principato, come l’ aristocrazia 
inglese ; si è mostrata, al contrario, sempre devota e fedele al sovrano. 
Nessuna istituzione politica che temperasse 1’ autorità regia, tranne le 
diete provinciali ; nessuna Magna Charta o dichiarazione di diritti (decla- 
ration of rights). ; 

Una burocrazia, istruita per certo e disciplinata, ma fortemente co- 
stituita e sparsa da per tutto, invece delle larghe franchigie comunali e 
locali affidate pel loro esercizio e loro tutela alla Zunded gentry come in 
Inghilterra. 

Si è detto della Prussia che gli istrumenti del suo governo sono il 
soldato ed il funzionario, quando in Inghilterra il soldato è una rarità, e 
più ancora un funzionario stipendiato. 

Eppure in uno Stato ordinato così diversamente dall’ Inghilterra, nel 
paese del soldato e del funzionario, il Ministero del conte di Bismarck non 
esita di venire a por mano ad una riforma amministrativa, ispirata da’ mi- 
gliori pripcipii de! self-government inglese, restringendo |’ autorità e 1’ in- 
fluenza della burocrazia, dando maggiore partecipazione alla vita pubblica 
a’ borghesi ed a’ coloni e delegando a persone scelte sul luogo, senza 
stipendio, senza dipendenza gerarchica dal governo, non solo una parte 
amplissima de’ servizi pubblici dello Stato, fra’ quali primeggia il servizio 
della sicurezza pubblica, cosa che vuolsi in Italia negare assolutamente 
alle autorità locali, ma anche quasi tutta la tutela governativa ed ammini- 
strativa sulle amministrazioni locali. La burocrazia, ossia i rappresentanti 
diretti del Governo, da lui stipendiati, da lui dipendenti, sono fatti spa- 
rire in tutto ciò che si attiene a’ servizi pubblici, non riservati esclusiva- 
mente al governo, ed entrano in loro vece uffiziali indipendenti ed ono- 
rifici o ad esercitar funzioni governative o a pronunziare sull’ applicazione 
delle leggi. 

Così l’ Italia offre alla Prussia questo brutto riscontro. Un conte Bis- 
marck, un conte di Eulenbourg, ministro dell’ interno, spavento di tutti 
i liberali avanzati, rappresentanti incorreggibili del partito feudale, del 
dunkerthum, propugnatori del diritto divino, contro i reclami della Camera 
de’ Deputati, non temono di affidare alle classi possidenti, fino nelle pro- 
vincie recentemente annesse, e ancor nemiche del governo prussiano, una 
parte de’ pubblici poteri, restringendo |’ autorità e 1’ impero della buro- 
crazia. Ed in Italia in questo stesso tempo, dopo dieci anni di governo 
rappresentativo, si viene a proporre di togliere alle popolazioni ogni parte- 
cipazione al governo e sommetterle più rigorosamente all’ arbitrio della 
burocrazia e de’ mutabili ministeri. * 

Sarà doloroso questo riscontro, ma vero. Togliamone almeno un 
profitto, ed invece di porci nel cammino in cui ci si vuol sospingere, pro- 
cacciamo di ottenere maggiori, più efficaci e solide garentie contro la bu- 


1 A chi volesse oppormi che la Prussia con una popolazione protestante 
e istruita ha condizioni più favorevoli al self-government dell’Italia, rispon- 
derei: che in Prussia la popolazione cattolica è preponderante nelle provincie 
Renane, nella Vestfalia, nella Slesia e nel ducato di Posen: e che la larga 
istruzione primaria poco ha da vedere nell’ amministrazione, perchè in questa 
predominano le classi possidenti, come sarà veduto in seguito. 
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rocrazia, col dare alle classi intelligenti e possidenti una parte maggiore 
al governo locale della cosa pubblica, 


Il. 


Agli splendidi trionfi riportati da Federigo II nel mezzo del secolo 
passato, pe’ quali la Monarchia prussiana si trovò ad un tratto compresa 
fra’ grandi Stati di Europa, seguirono sconfitte ed umiliazioni penosissime. 

La disastrosa battaglia di Jena avea prostrato la Prussia politicamente e 
moralmente. Essa, perdute le provincie polacche e Danziga, ridotta a metà 
di dominio e di popolazione, parea che dovesse sparire da’ grandi Stati. 
Napoleone I si deliziava nell’ umiliare in tutti i modi il popolo di Fede- 
rigo II, con enormi contribuzioni, con ingiuste pretese, e col vietare di 
tenere più di 42,000 soldati. 

In mezzo a tali dolorose circostanze, la fortuna della Prussia volle che 
alcuni uomini di genio politico, fidando sulla energia di carattere del po- 
polo, e convinti che i rovesci ed i disastri erano effetto più che della 
forza del nemico, delle condizioni politiche e sociali in cui il popolo era 
rimasto da’ tempi di Federigo e anche durante il suo regno, e trovato va- 
lido appoggio nel re, si dettero a riformare tutto lo Stato, con un indi- 
rizzo solo : quello cioè di migliorare lo stato sociale del popolo e chia- 
marlo a rendere allo Stato gravissimi servigi nella roba e nella persona. 

Lo Stein e |’ Hardenberg colle riforme sociali ed amministrative : lo 
Scharnborst colle riforme militari, dopo la battaglia di Jena, a pari del 
conte di Cavour dopo la battaglia di Novara, impiegarono un’ attività feb- 
brile per chiamare a nuova vita il popolo abbattuto. E vi riuscirono. Wa- 
terloo vendicò Jena, come nel 1866 Sadewa vendicò contro |’ Austria la 
umiliazione di Olmiitz. 

Per opera dello Stein e dell’ Hardenberg, e principalmente del primo, 
furono aboliti moltissimi privilegi della nobiltà, i contadini liberati da 
molte prestazioni feudali, ed innalzati a proprietari, salvo le rendite do- 
vute e da riscattare ; guarentita a tutti un’ eguale giustizia civile. 

L’ uguaglianza poi fu anche più }argamente applicata ne’doveri verso’ 
lo Stato, come pel servizio militare, senza esenzione veruna, e per le 
tasse. Gli uffizi dello Stato aperti a tutte le classi, a condizione di merito 
provato con ripetuti esami. 

Lo Stein e l’ Hardenberg non separavano però la riforma sociale dalla 
riforma politica, e voleano prepararla; ma comprendevano bene che una 
nuova distribuzione di poteri politici non era possibile insino a tanto che 
lo straniero dominava in Germania. Facevano intanto le prime mosse per 
quella nuova ripartizione, accordando una larga autonomia alle grandi città, 
diminuendo la preponderanza della nobiltà, della Ritterschaft, nelle cam- 
pegne, e chiamando le classi de’ piccoli proprietari e contadini a partecipare 
alla vita pubblica. La riforma amministrativa per essi era, insieme alla 
riforma sociale, il punto di partenza della riforma politica. 

Sventuratamente le vittorie riportate contro l’ impero di Napoleone 
fecero arrestare nel bel mezzo tutte queste riforme ed il loro svolgimento. 
La reazione stupida e furiosa che susseguì le restaurazioni del 1815 non 
risparmiò la Prussia, Stretta dalla Santa Alleanza , la Prussia dovette su- 
bire le volontà degli altri potentati. Le promesse liberali di cui erasi stati 
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larghi nel 1813 e nel 1814 furono spregiate e calpestate. Le aspirazioni 
dello Stein e dell’ Hardenberg furono deluse. 

L’ aristocrazia riuscì a guadagnare gran parte della sua autorità nelle 
campagne e ne’ comuni rurali. Essa era persuasa che conservando tanta 
autorità, la sua importanza politica era consolidata ed accresciuta. Con una 
rappresentanza preponderante nelle assemblee delle provincie e de’ circoli, 
coll’ ottenere che parecchi uflizi fossero coperti da membri della sua clas- 
se, coll’ aver conservata l’ autorità di polizia amministrativa e giudiziaria 
nelle campagne e ne’ piccoli comuni, 1’ amministrazione locale era quasi tutta 
nelle sue mani in fatto, sebbene in diritto vi fosse l’ autorità dello Stato. 
Negli anni dal 1825 al 1828, successive ordinanze avevano consolidato que- 
sto stato di cose. 

Scorsero così lunghi anni ed affannosi fino al 1847, quando Federigo 
Guglielmo IV convocò |’ assemblea degli Stati provinciali, mutati poi nelle 
due Camere de’ Signori e de’ Deputati nel 1848. In questo nuovo ordine di 
cose, la preponderanza della nobiltà non poteva continuare : le idee dello 
Stein doveano essere ripigliate per applicarle e svolgerle. Perciò la riforma 
degli ordini amministrativi, ossia della organizzazione delle amministra- 
zioni locali, in guisa che tutte le classi sociali vi avessero la loro giusta 
ingerenza e l’esercizio de’ loro diritti fosse guarentito tanto contro le usur- 
pazioni della nobiltà che contro la prepotenza del governo centrale formò 
fino dal 1847 parte importantissima del programma del partito liberale. 

Nella stessa Dieta del 1847, comunque dominata dal partito feudale 
ed aristocratico, si agitò la quistione di questa organizzazione ; che fu dipoi 
nel Parlamento del 1848, che votava sotto la pressione d’ idee ultrademo- 
cratiche, ripigliata e conchiusa più tardi con una legge degli 11 marzo 1850. 

Ma la reazione che immediatamente seguì in Prussia, come nel re- 
sto dell’ Europa, spazzò via tutte queste riforme. Un’ ordinanza del Mini- 
stro dell’ interno del mese di settembre di quello stesso anno 1850 sospese 
l’ esecuzione della suddetta legge, richiamando in vigore tutte le antiche 
istituzioni, il che fu poi confermato con legge del 24 di maggio 1853. 

Il governo prese allora impegno di proporre un nuovo ordinamento ; 
ma i progetti che presentò successivamente e quelli formulati da qualche 
deputato non riuscirono mai a pubblica discussione. 

Le dispute insorte fra la Camera de’ Deputati ed il governo per le 
spese militari, in cui era involta una gravissima quistione costituzionale, i 
successivi scioglimenti della Camera dal 1861 al 1865 non potevano per 
certo agevolare gli studi per la riforma delle amministrazioni locali. Allor- 
chè il Ministero ed il re trovavano nella Camera de’ Signori, compòsta 
quasi esclusivamente della nobiltà, una compiacente propugnatrice delle 
loro pretese contro la Camera elettiva, come mai avrebbe potuto il Mini- 
stero sconoscere i suoi servizi privandola dell’ autorità di cui era in godi- 
mento nelle provincie ! Era tutto |’ opposto. i 

La felice guerra del 1866, oltre a tanti vantaggi inestimabili che pro- 
curò alla Prussia e che hanno mutato l’ equilibrio politico del continente, 
ebbe pure questo vantaggio che l’ atmosfera politica viziata e ottenebrata 
in cui viveano da tanti anni governo e parlamento fu snebbiata e purificata, 
e potettero stabilirsi migliori e più amichevoli rapporti fra loro. I fucili ad 
ago di Sadowa operarono come una tempesta che purifica l’ aria. Il Bismarck 
ebbe l’ accorgimento di chiedere un bill d’ indennità , il che valse quanto 
il riconoscere il diritto del Parlamento ad intervenire nelle leggi di ordi- 
namento dell’ esercito ; il partito liberale, dal canto suo, entusiasmato dagli 
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straordinari risultamenti della guerra, era disposto ad uscire da uno stato 
di cose il quale se era una protesta contro la soverchia potenza del gover- 
no, non aveva portato a nessun frutto. 

Non è già che tutte le difficoltà alla vera attuazione del governo rappre- 
sentativo siano state tolte, e che non si abbia ancora a lottare: ma tra per 
la creazione della Dieta della federazione del Nord con suffragio universale, 
cui sono passati molti affari rilevantissimi, tolti alla competenza delle Ca- 
mere prussiane, e per la cessazione di altre questioni irritanti, un gran 
passo è fatto. 

Il cessar dunque delle condizioni eccezionali in cui governo e Camere 
erano vissuti prima del 1866 in Prussia , rese possibile il ripigliare lo stu- 
dio della organizzazione delle amministrazioni locali, in cui come di sopra 
ho detto, si annida una grave quistione di ripartizione di poteri pubblici. 
Ma ancor più. Quello studio non diventava soltanto possibile, diventava ne- 
cessario, ed ecco come. 

Qual effetto della guerra del 1866, la Prussia, oltre all’ istituire una 
confederazione con alcuni piccoli Stati della Germania, quali la Sassonia, il 
Mecklenburg, il Brunswick ed altri minori, e colle città anseatiche, acqui- 
stava, come parte integrante de’ suoi domini, 1’ Annover, l’ Assia Cassel, 
il Wiesbaden e lo Schleswig-Holstein. Si sa con quanto dolore le popola- 
zioni di questi diversi Stati vedessero sparire, se non tutte le dinastie, 
almeno i loro governi locali, e come accettassero rassegnate, ma addolo- 
rate, il governo prussiano, Si era quivi ben lontani dall’ entusiasmo col 
quale il popolo italiano correva a’ plebisciti per 1’ annessione al Piemonte. 
Questo stato morale esigeva infiniti riguardi. Invece di pensare, come si è 
potuto fare in Italia, e forse troppo frettolosamente, ad unificare istituzioni 
amministrative, giudiziarie e finanziarie, conveniva non solo rendere quanto 
fosse possibile meno avvertiti i mutamenti inevitabili, ma conservare quanto 
si trovava in essi che non fosse inconciliabile coll’ unità dello Stato. Quindi 
mentre l’organizzazione assai grave dell’ esercito prussiano era estesa a 
tutto il nuovo Stato, poco o nulla mutavasi nel resto. 

Ma, e qui si mostra l’ uomo di genio ben diverso dalle menti limi- 
tate e timide, il Bismarck, con quell’ audacia che gli è propria, non si 
limitò a conservare le istituzioni locali. Non ostante l’ animo ostile di 
quelle popolazioni, non si peritò dal dare a tali istituzioni una larghezza 
ed un’indipendenza che avrebbero spaventato ogni altro uomo che lui. 

Per avventura il Bismarck teneva innanzi al suo animo |’ esempio 
dato dal Pitt, quando con audacia rara ordinava in reggimenti a servizio 
della casa di Annover questi stessi high landers che 1’ aveano combattuta 
sotto la bandiera degli Stuardi. 

Aboliti i governi locali, i quali, come avviene ne” piccoli Stati, e noi lo 
sappiamo anche per prova in Italia, sono disposti a confondere le funzioni 
proprie dello Stato con quelle delle amministrazioni locali, si sarebbe 
prodotto un insopportabile accentramento ed una congerie di lavoro straor- 
dinario nel governo centrale; il che avrebbe accresciuto i malumori di 
que’ popoli che erano abituati a’ governi loro più vicini. 

Il Bismarck dopo aver chiamato a consulta gli uomini più notabili di 
ciascuno di quegli Stati, e valendosi delle facoltà straordinarie di cui lo 
Stato di guerra gli dava il diritto, pubblicò con quattro successive ordi- 
nanze, tutte del mese di settembre del 1867, le nuove basi delle ammi- 
nistrazioni locali nell’ Assia Cassel, nell’ Annover, nello Schleswig=Hol- 
stein e nel Wiesbaden. Quali fossero tali basi è superfluo il dirlo 
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distesamente qui, perchè sono conformi a quelle che s'intendono di 
creare nelle sei provincie orientali della Prussia, di cui io mi occupo più 
specialmente in questo lavoro. Mi basterà ora l’ accennar soltanto che, 
co’ nuovi ordini in quelle provincie recentemente annesse, le amministra- 
zioni locali sono ordinate in guisa che non solo ciò che spetta agl’ interessi 
locali, ma parecchi servizi governativi sono affidati aile autorità locali, 
onorifiche, e quel ch’ è di un’ importanza molto più considerevole, il di- 
ritto di tutela e di comando dello Stato su quelle amministrazioni è dato 
ugualmente ad autorità locali ed onorifiche. Lo Stato, salvo alcuni ristret- 
tissimi casi, se ne affida a loro interamente. 

E tutto ciò in provincie mal disposte verso il governo centrale, dove 
non si lascia occasione di dar pubbliche prove di tali cattive disposizioni 


di animo ! i 
E quel che deve farci maravigliare maggiormente si è il rammarico Il 

che provava il governo nel non potere, per molte leggi in vigore, dare a ii 
quelle amministrazioni locali una parte maggiore di pubblici servigi. ti) 
« Quelle amministrazioni locali, dice il Ministro dell’ interno nella sua ! 
| | 


» relazione alla Camera, sono destinate a ricevere dalla successiva legi- 
» slazione una estensione delle loro competenze, ed offrono la base e le 
» condizioni per costituire organi dell’ amministrazione per molte funzioni Î 
» che sono ora esclusivamente esercitate da autorità dipendenti e stipen- ! 
» diate dallo Stato. » 

Stando così le cose, non poteva ulteriormente differirsi la riforma 
delle amministrazioni locali nelle antiche provincie della Monarcbia e rifiu- | 
tarsi al popolo, che pur tanti sagrifizi aveva fatto in pro della patria, quelle 
larghezze e franchigie che si erano concedute agli altri. 

Il Ministero riunì parecchi membri delle due Camere a consulta e, 
dopo avere esaminato tutti i lavori precedenti, ha presentato il 27 di set- | 
tembre 1869 un analogo progetto di legge alla Camera de’ Deputati. 

Questo progetto non abbraccia tutte le antiche provincie perchè esse 
non trovansi tutte in identiche condizioni sociali ed amministrative. Le 
provincie renane, unite alla Prussia nel 1814, banno conservato in mas- |‘ 
sima parte il codice civile francese, introdotto fra loro quando faceano i 
parte dell’ impero di Napoleone I; la nobiltà vi ha perduto tutti i privilegi hi 
di giurisdizione: le amministrazioni locali non sono sotto 1’ autorità della 
nobiltà. Inoltre la popolazione delle città vi rappresenta una parte molto 
più importante che nel resto del Regno, Nella Vestfalia vi sono a un di- 
presso le medesime condizioni. 

Ma le provincie orientali sono la cittadella della nobiltà, della Rit- ( 
terschaft. Quìvi essa esercita ancora la polizia amministrativa e giudizia- i 
ria, nomina i sindaci di molti comuni rurali, dove quell’ uffizio non è un È 
diritto ereditario di una famiglia; prende nelle assemblee locali una parte | 
preponderante. 

Quivi dunque la riforma è più urgente. { 

Ma per farla meglio intendere conviene che io esponga brevemente 
lo stato attuale dell’ organamento amministrativo in quelle provincie. 





- 


III. 






La Prussia, prima degli acquisti dovuti alla guerra colla Danimarca 
e dipoi alla guerra coll’ Austria, era divisa in otto provincie; due occiden- 
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tali, la Vestfalia e le terre renane, sei orientali, il Brandeburg , la Prussia 
la Pomerania, il Granducato di Posen, la Slesia ed una parte della Sasso- 
nia. Queste due parti occidentale ed orientale, separate fra loro per |’ An- 
nover ed altri piccoli Stati, avevano una grande difformità nelle condizioni 
sociali ed economiche: nell’ una la democrazia e la piccola proprietà eran 
dominanti; signora nell’altre la nobiltà colla grande proprietà; nell’ una 
grande sviluppo industriale; nell’ altra, sebbene |’ industria avesse fatto 
grandi progressi, l’ agricoltura costituiva la sorgente principale delle ric- 
chezze. 

La popolazione della parte occidentale era di 5 milioni circa; quella 
dell’ orientale superava i 14 milioni. 

Nelle sei provincie orientali la popolazione era così divisa: 


Brandeburgo 2,616,583 abitanti 
IPRMEOIO, -.. ecc OO 
Pomerania 37,375 


3,510,706 
2,043,975 
Totale 414,146,963. 


Donde si vede che ciò che in Prussia si addimanda provincia, Pro- 
vinz, risponde quasi a ciò che noi diremmo regioni, se i progetti del 
Minghetti dell’ anno 1861, o le idee recentemente svolte dall’ lacini aves- 
sero incontrato favore. 

La provincia in Prussia non è un ente morale, una Korporation, come 
dicono i tedeschi; non ha nè entrate nè spese proprie. Non è altro che 
una divisione ammiristrativa ad uso del governo e tutta a carico delle 
finanze dello Stato. 

A capo della provincia è un Presidente superiore, Oberpraesident, con 
a lato un direttore di tutte le tasse e dazi, un concistoro, un consiglio 
scolastico, un consiglio sanitario. Mercè questa organizzazione , il Ministero 
centrale è sgravato della decisione di molti affari. 

Ci sono invero nelle provincie delle assemblee provinciali, provinzial- 
landtagen; ma esse sono d’ ordinario, convocate soltanto ogni due anni, e 
la loro competenza è di consentire a’ mutamenti che intendonsi operare 
nelle leggi relative agli affari delle provincie, e di ripartire le contribuzioni 
imposte per contingenti di provincie. 

La loro organizzazione merita intanto di essere notata, perchè è 
l’ espressione più pura della predominanza della nobiltà. Ogni assemblea 
è costituita da tre ordini, Staende, la nobiltà, la borghesia e la piccola 
proprietà rurale. Nella nobiltà vi ha alcuni che hanno diritto personale alla 
rappresentanza; il resto della nobiltà e gli altri due ordini non hanno che 
rappresentanti. L’ insieme delle assemblee provinciali nelle sei provincie 
orientali presenta, 16'signori con diritto personale, 197 deputati della 
nobiltà, 137 della città e soli 79 delle piccole proprietà rurali. 

L’ importanza di queste assemblee le quali erano in origine destinate 
ad essere la sola rappresentanza nazionale non riunita ma divisa per pro- 
vincie ed in alcuni luoghi anche per sezioni di provincie, è molto scemata 
dopo 1’ introduzione ed il consolidamento del governo parlamentare. Esse 
sono destinate ad essere riformate per porle d’ accordo colle nuove istitu- 
zioni de’ circoli. 

Ogni provincia è divisa in due o tre reggenze (Regierungs-bezirke) 
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anch’ esse non erette ad enti morali, 
di esse è un Presidente con un Consiglio di reggenza, costituito da consi- 
glieri ed assessori, i primi, impiegati del Governo e con carriera, gli altri 
nominati quasi a vita e pressochè inamovibili. La competenza del Presidente 
col suo Consiglio di reggenza si estende a tutti gli affari amministrativi e 
finanziari del “distretto, e forma la seconda istanza negli affari delle città, 
la terza negli affari de' comuni rurali. 

Sicchè gli organi più importanti veramente per |’ amministrazione 
pubblica sono questi Consigli di reggenza, i quali per la riunione di im- 
piegati di diversi rami e di persone del luogo offrono ogni garantia di di- 
scussione conscienziosa ed istruita. 

Là dove s'’ incontra la prima volta nella divisione amministrativa dello 
Stato un ente morale, vivente di forze proprie, destinato non a servire il go- 
verno soltanto, ma a provvedere altresì a’ bisogni ed agl’ interessi locali, è 
il circolo (Kreis) e le grandi città. Sono queste le due agglomerazioni d’ in- 
teressi locali, che hanno affari propri da trattare, non come parte di una 
circoscrizione amministrativa, ma come enti, riconosciuti dallo Stato, ca- 
paci di possedere e di amministrare e d’ impor tasse su’ cittadini, ne’ li- 
miti fissati dalle leggi, e che hanno diritti che lo Stato deve guarentire e 
rispettare. 

Il comune, alla sua volta, compreso nel circolo, è pur esso un ente 
morale , al pari del circolo , capace di possedere ed amministrare e d’ im- 
por tasse; unito in consorzio a' vicini comuni non per sagrificare la pro- 
pria vita autonoma, ma per essere messo in grado di provvedere meglio 
e più efficacemente ad alcuni pubblici servizi cui da solo non potrebbe. 

Oltre a’ comuni ed alle piccole città , fanno parte del circolo i grandi 
possedimenti territoriali, ne’ quali vi abbia un certo numero di coloni, non 
proprietari. 

Le città, siano 0 no comprese ne’ circoli, hanno avuto fino dal 1808, 
ossfa da’ tempi dello Stein e dell’ Hardenberg, un ordinamento assai più 
liberale delle campagne, avendo un Consiglio comunale con Borgomastro 
ed una giunta municipale, e grande indipendenza, 

Il Consiglio comunale, eletto esso stesso per 12 anni, elegge per 
sei anni il borgomastro e la giunta. Le città , oltre i loro interessi da am- 
ministrare, hanno pure ad adempiere a molti servizi pubblici, fra’ quali 
primeggia la sicurezza pubblica. 

Le città che per la loro importanza o per concessioni precedenti fanno 
da sè un circolo, dipendono direttamente dalle autorità del distretto di 
reggenza; e sono molto limitati i casi d’ ingerenza di costoro. Le altre 
città dipendono dalle autorità del circolo, di cui debbo ora ragionare. 

Ogni circolo adunque, Kreis, è costituito dalla riunione di città, co- 
muni rurali e grandi possedimenti territoriali. La popolazione de’ circoli 
varia da 20 a 36 mila abitanti. 

Per ognuno di essi vi ha una dieta del ciecole, Kreistag ed una sorta 
di Sotto-Prefetto, Landrath con un segretario, ma le sue facoltà sono 
molto più estese ed importanti. Dovechè il nostro Sotto-Prefetto non am- 
ministra, nè governa, il Landrath è il vero amministratore degli affari del 
circolo col concorso dell’ assemblea del circolo medesimo ed ha molte 
funzioni governative. 

Il Landrath ha la direzione della polizia amministrativa e di sicurezza 
pubblica; esercita la tutela e la vigilanza sulle amministrazioni locali, 
salvo in quelle parti che sono riservate alla reggenza distrettuale e al 


ma divisioni amministrative. A_ capo 
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governo centrale ; decide le quistioni che insorgono fra’ comuni del mede- 
simo circolo, determina la parte di ciascun comune e città nel concorso 
per la costruzione e mantenimento delle strade e degli edifizi del circolo , 
e poi ha altre funzioni ne’ servizi della Landwehr e delle finanza. 

In regola generale è nominato dal Re e quasi a vita, su di una terna 
presentata dall'assemblea del circolo. Quanto siamo lontani dal sistema 
de’ nostri Prefetti e Sotto-Prefetti che si mandano da un estremo all’ altro 
dell’ Italia a rappresentarvi il governo ! 

.L’ assemblea o dieta del circolo delibera sotto la presidenza del Lan- 
drath , sulla istituzione, amministrazione e regolamento di tutti gl’ istituti 
che interessano il circolo e sul modo di far valere o sull’ alienazione della 
proprietà del circolo. Il Landrath però non vi ha voto, se non è già uno 
de’ deputati, il che avviene facilmente appartenende egli d’ ordinario alla 
classe de’ grandi proprietari. Però, ancorchè non deputato, ha voto prepon- 
derante nel caso di parità. 

Le deliberazioni sono prese a maggioranza di voti; soltanto che 
quando trattasi di spese facoltative si va ad una votazione per curie 
Staende), ciò che dicesi itio în partes, ossia ciascun ordine vota separa- 
tamente , e l’ autorità superiore decide in caso di dissentimento. La quale 
disposizione ha per oggetto di scemare la preponderanza della nobiltà in 
tali casi. 

Imperciocchè nelle assemblee de’ circoli, essendovi de’ deputati de’tre 
ordini, nobiltà, borghesia e piccola proprietà, la loro rappresentanza è 
ordinata in guisa che il primo ordine supera di gran lunga in numero gli 
altri due presi insieme, ed è anche influentissimo sull’ ordine de’ piccoli 
comuni. Infatti nelle sei provincie di cui qui trattasi, mentre che i depu- 
tati tutti della borghesia nelle assemblee de’ circoli sono appena 1069 e 
quelli de’ piccoli comuni 1313, quelli della nobiltà ascendono a 9424. ' 

E quasi ciò non bastasse, i piccoli comuni sono rappresentati quasi 
esclusivamente da’ loro sindaci o baglivi, i quali alla loro volta od 
minati da’ nobili nel modo seguente: 

In generale |’ autorità amministrativa e di polizia locale trovasi dele- 
gata al possessore di un bene stabile, sia o no feudale, ed il governo 
ne’ tempi passati si è mostrato sempre facilmente disposto a trasferire per- 
manentemente 0 transitoriamente, come dipendenza di un grande possesso 
territoriale, } esercizio di diritti di polizia o di amministrazione pubblica, 
propri solo dello Stato ed inalienabili. Di che è nato che que’ signori, 
feudali o no, han nominato i capi de’ piccoli comuni, Dorfschulzen. 

In altri luoghi, circa 2000, l’uffizio del capo del comune è esercitato 
per diritto feudale o ereditario dal possessore di una terra. 

Con siffatti ordinamenti svolti ed applicati dal 1825 al 1828, la no- 
biltà, Ja Ritterschaft, aveva il mofopolio dell’ amministrazione de” circoli. 
Fino l’ uffizio del Landrath era diventato loro soggetto, perchè abitual- 
mente nominato a loro proposta e dal loro ceto. 

In mezzo a queste condizioni, ogni passo verso un più largo discen- 
tramento, ossia verso un più libero andare delle amministrazioni locali 
non sarebbe riuscito ad altro che ad un incremento di potere della no- 
biltà a danno delle altre classi della società, se non si fosse mutata la base 


; Kellner, Handbuch fi Staatskunde. Lipsia, 1866, pag. 374. 
° Rapporto del Ministro dell’ interno del 29 di settembre 1869 alla Ca- 
mera de’ Deputati, che accompagna il progetto di legge. 
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stessa dell’ ordinamento del circolo. Ogni riforma che non attaccava il 
male nella sua radice non avrebbe fatto che accrescerne i tristi effetti e 
aumentare le difficoltà del governo centrale. 

ll problema delle riforme più urgenti da farsi si divideva dunque in 
tre parti: l’ una era l’abolizione di tutte le concessioni deli’ esercizio di 
diritti politici e governativi, come parte di diritti patrimoniali; la seconda, 
un nuovo sistema elettorale; la terza, la creazione di nuovi organi del 
governo e dell’ amministrazione, i quali non solo avessero esercitato i di- 
ritti politici e governativi tolti alla nobiltà, ‘ma fossero ancora serviti a 
scemare l’ ingerenza del governo nelle ammipistrazioni locali, delegandosi 
loro una parte non lieve di tale ingerenza ed autorità. 

Se questa terza parte del problema fosse stata lasciata stare, senza 
tentarsene la soluzione, ne sarebbe venuta una novella estensione di po- 
tere della burocrazia, cui la società attuale ripugna assolutamente. Quindi 
il problema del discentramento si presentava da sè come conseguenza ne- 
cessaria, inevitabile della soppressione degli abusi nascenti dal sistema 
elettorale. 

È merito del conte Bismarck e del contè di Eulenbourg di aver sa- 
puto affrontare questa soluzione con una certa audacia, sebbene bisogna 
confessare che tanto la legge degli 11 marzo 1850 in seguito abolita, quanto 
i successivi progetti presentati dal 1853 in poi, tutti si proponessero la me- 
desima soluzione. Ma ora Je tendenze feudali de’ passati Ministeri, ora le 
pretese esagerate del partito democratico avevano abbujata la quistione, e 
veramente soltanto nel progetto presentato nel 1869 si prendono di fronte 
le tre parti del problema e si dà una soluzione soddisfacente. 

È poi debito di giustizia il ricordare che le opere dello Gneist sul- 
l’ amministrazione in Inghilterra, hanno sommamente contribuito a volga- 
rizzare in Prussia i veri principi del self-government. Principalmente 
quella intitolata: Verwaltung, Justiz, Rechisweg (Berlino, 1869), nella 
quale sono compendiati i principii fondamentali del diritto amministrativo 
inglese, e studiati i modi di adattarli alla Prussia, può essere considerata 
come un lavoro preparatorio di progetti del Ministero prussiano. Io non 
saprei abbastanza raccomandarne lo studio a chiunque voglia addentrarsi 
nella conoscenza de’ principii fondamentali dell’ amministrazione pubblica 
di quei governi che vogliono guarentire pubbliche le libertà. 


I. 


Il progetto di legge di cui discorro si limita al riordinamento de’ cir- 
coli (Kreis), agglomerato di piccole città e comuni rurali, non toccando 
l’organamento di questi che in quanto è necessario a porre d’ accordo le 
istituzioni locali. Il circolo, come ho detto, è un ente morale, e di esso 
vuole servirsi il governo come istrumento principalissimo del discentra- 
mento, nel modo che sono per dire. 

È abolita |’ autorità di polizia e di amministrazione legata al possesso 
di una terra, ed è pure abolito senza compenso il diritto di esser capo di 
un comune, legato al possesso di un fondo , o ereditario. 

I piccoli comuni avranno d’ oggi innanzi il diritto di eleggersi nelle 
loro assemblee locali il loro baglivo (Sculze, Richter) e due assessori 
(Schippen) i quali assistono il baglivo, ma non formano con lui una magi- 
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stratura com’ è nelle città grandi e piccole. Il numero degli assessori po- 
trà essere accresciuto. 

Il baglivo o gli assessori sono eletti per seî anni; dopo tre anni di 
esercizio può il loro ufficio essere prolungato a 12 anni ed anche a vita. 
Chi ricusa l’uffizio senza motivi legali è privato de’ diritti civici da tre a 
sei anni, 0 condannato ad una multa di un ottavo ad un quarto della sua 
quota di tasse locali. 

La nomina del baglivo e degli assessori è confermata dal Landrath , 
ma non può essere rigettata che dopo il parere della Giunta del circolo, di 
cui parlerò più giù. 

Oltre le facoltà date dalla legge su’ comuni per 1’ amministrazione 
de’ loro interessi, il baglivo è uffiziale del governo in tutte le materie di 
amministrazione pubblica e di sicurezza pubblica, in quelle che noi diciamo 
essere funzioni governative, sotto la dipendenza delle autorità del circolo. 

A lato de’ comuni rurali vi ha alcuni grandi possessi, ne’ quali è sta- 
bilita una popolazione di coloni. Per essi il proprietario è baglivo, salvo 
il potersi fare sostituire da altri, o anche da un baglivo di un vicino co- 
mune. Ecco dunque a’ diritti della nobiltà per la nomina del capo del 
comune, sostituita l’ elezione de’ comunisti, e con ciò garantita la loro 
indipendenza. 

Ma |’ abolizione delFdiritto di esercitare l’ autorità politica come di- 
ritto patrimoniale, ha portato seco alla istituzione di un nuovo uffiziale che 
ne fosse incaricato. 

Ogni circolo sarà d’ oggi innanzi suddiviso in distretti (Amtsbezirke) 
ciascuno de’ quali abbraccia una o più città o parecchi comuni rurali e 
grandi possessi. 

Ciascun distretto comprenderà una popolazione di 2000 a 10000 abi- 
tanti, in media 4000 a 6000, salvo qualche eccezione. Le città formano di- 
stretti da sè e i loro magistrati esercitano quasi tutte le attribuzioni che 
si danno col progetto a’ nuovi capi di distretto. 

A capo di ciascun distretto è un ufliziale, Amtshauptmann, che io 
chiamerò commissario distrettuale per servirmi di una denominazione usata 
nella Lombardia e nel Veneto, comunque 1’ Amtshauptmann che vuole ora 
istituirsi in Prussia nulla abbia di comune nè per la massima parte delle 
sue attribuzioni, nè per la posizione, col commissario distrettuale austriaco, 
di cui il Bargoni ed il Correnti volevano farci regalo. 

Questo commissario distrettuale esercita 1’ autorità governativa in 
nome del Re. 

Il suo uffizio è onorifico e gratuito. È nominato dal Re su di una lista 
compiuta ogni anno dall’ assemblea del circolo. In egual modo è nominato 
un suo sostituto. 

La durata in uffizio è triennale per ambedue. 

Chi ricusa senza motivi legali 1’ accettazione dell’ uffizio è soggetto 
alle pene che di sopra ho detto pe’ baglivi ed assessori. 

Il commissario distrettuale non solo dirige la polizia di sicurezza pub- 
blica e di amministrazione pubblica, ma ha altresì la vigilanza sulle am- 
ministrazioni locali, e poi molte facoltà che finora sono state riservate al 
Landrath. 

Egli è altresì incaricato della polizia giudiziaria. In fine è giudice di 
alcune contravvenzioni, nella quale attribuzione un’ altra legge determinerà 
tutta la sua competenza come la procedura da seguirsi innanzi a lui e nelle 
città innanzi al borgomastro ed assessori. 
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I reclami contro le decisioni o anche contro il contegno del commis- 
sorio distrettuale sono giudicati inappellabilmente dalla Giunta del cir- 
colo; la quale può infliggere al commissario una multa fino a 30 talleri 
(L. 120 circa). 

Egli può essere dimesso in ogni tempo con ordinanza reale. 

Quello che io voglio osservare qui è che questa istituzione dell’Amts- 
hauptmann non è una nuova creazione, i cui effetti siano imprevedibili. La 
Vestfalia lo ha già, al pari deil’ Annover, con grandissima soddisfazione di 
quelle popolazioni. Un celebre romanzo dell’ Heise sulla guerra del 1813 
ha reso popolare in Germania quell’ uffiziale pubblico. 

Un'altra osservazione, che ci riguarda più da vicino, mi occorre di fare. 

Nella relazione che precede il progetto di legge sul riordinamento 
dell’ amministrazione dello Stato, il nostro Ministro dell’ interno, affine di 
provare la necessità dell’ aumento del numero de’ circondari e quindi de’ Sot- 
toprefetti, cita appunto |’ esempio della Prussia. È facile ora il giudicare, 
da quanto ho detto di sopra, se |’ esempio calzi oppure non riesca ad una 
severa critica delle idee di lui. Comsentirebbe egli mai che il nostro Sot- 
toprefetto sia scelto fra’ notabili del circondario, e che eserciti per un trien- 
nio, gratuitamente ed onorificamente, il suo uffizio ? Consentirebbe egli 
che questi fosse ad un tempo commissario di polizia, uffiziale della polizia 
giudiziaria, giudice delle leggere contravvenzioni ?° Consentirebbe egli che 
il Sottoprefetto fosse assoggettato al sindacato della deputazione provinciale 
e multato ? Consentirebbe egli infine che i Sindaci delle città avessero 
tutte le competenze de’ Sottoprefetti? Ma tutto ciò sarebbe |’ opposto delle 
riforme da lui ideate, nelle quali non prevale altro spirito che la domina- 
zione assoluta della burocrazia, esclusa ogni partecipazione al governo da 

parte de’ notabili delle provincie. 

Della riforma elettorale per le diete de’ circoli è superfluo che io 
parli a lungo, perchè oggi fra noi questa quistione tace, sebbene dovrà 
col tempo anch’ essa formar materia di studi pe’ nostri uomini di Stato. 
Ne dirò solo le basi principali. 

Il corpo elettorale di ciascun circolo continuerà ad essere diviso in 
tre ordini, ciascuno de’ quali fa le sue elezioni. Se non che, laddove 
prima, come ho detto di sopra, su 11796 deputati nell’ insieme delle 
diete, soli 1069 eran dati alle città e 1313 a’ piccoli comuni, il resto 
spettando alla nobiltà ; d’ oggi innanzi le città, per regola generale, avranno 
un numero di deputati corrispondente al rapporto fra la loro popolazione e 
quella delle campagne ; il resto sarà diviso in parti uguali fra’ piccoli co- 
muni e la nobiltà. 

Il numero de’ deputati nelle assemblee di circolo è così determinato, 
in generale : 

I circoli che hanno una popolazione fino a 23 mila abitanti hanno 25 
deputati. Da più di 28 mila fino a 100 mila, si aggiunge un deputato ogni 
5 mila abitanti; oltre i 100 mila abitanti si aggiunge un altro deputato 
per ogni 5000 abitanti. 

Questo numero può essere però aumentato in alcuni casi. 

Il corpo elettorale è diviso in tre consorzi ; l’ uno de’ maggiori pro- 
prietari territoriali, di quelli cioè che hanno una rendita netta imponibile 
annuale di talleri 1000 (lire 3750); l’altro de’ comuni rurali; il terzo ‘delle 
città. Vi ha un quarto consorzio in que’ paesi dove sono proprietari di 
beni stabili, nelle campagne e non nelle città, di una rendita netta im- 
ponibile di talleri 6000 (lire 22500) ed oltre. 
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I deputati sono nominati per sei anni. Ogni tre anni se ne rinnova 
la metà, e sono sempre rieleggibili. 

1 processi verbali delle elezioni sono, esaminati dalla Giunta del cir- 
colo ed approvati dalla Dieta, con riserva però del ricorso fra 4 settimane 
alla reggenza. Questa decide inappellabilmente. 

Questo nuovo sistema elettorale che intendesi sostituire all’ antico, 
costituisce evidentemente un progresso, perchè rende impossibile 1’ enorme 
preponderanza della nobiltà. A molti parrà essersi fatto poco (e in certi 
limiti non si avrà torto) perchè si conserva un corpo elettorale separato 
per la grande proprietà, invece di fonder questa nell’ esercizio de’ suoi 
diritti civici col resto della popolazione. Ma si ha da considerare che nella 
parte orientale della Prussia vi ba ancora la grande proprietà, la quale 
nelle campagne sopporta il massimo peso delle tasse locali, e che perciò 
è giusto che non sia, per una reazione esagerata, data in balìa a’ piccoli 
proprietari. 

lo Inghilterra, invece di costituirsi corpi elettorali a parte, il che ri- 
pugnava al modo sempre tenuto colà per le elezioni, si è ricorso all’ at- 
tribuzione di diverso numero di voti secondo la maggiore 0 minore quota 
di tasse locali che si pagano. Ma è sempre lo stesso obbietto, ossia ga- 
rentire chi paga più contro i soprusi di chi paga meno. 

Non siamo forse noi andati in Italia troppo oltre ne’ poteri dati a chi 
poco o nulla ha, per impor tasse e fare spese non necessarie ? 


v. 


Data così la nomina delle autorità comunali a’ piccoli comuni, creato 
l’uffizio dell’ Amfshauptmann e ordinato un nuovo sistema elettorale per 
le Diete de’ circoli, si forma, col progetto che io espongo, il substrato del- 
l’edifizio del self-government che è elevato colla istituzione delle giunte 
distrettuali e che dovrà poi essere compiuto e perfezionato con altre nuove 
leggi ed istituzioni. 

I circoli comprendenti più comuni e grandi possedimenti isolati e 
delle città, come ho detto , sono conservati nella loro attuale circoscrizione, 
nè possono essere accresciuti che con ordinanza reale. Se occorre muta- 
mento nella circoscrizione de’ circoli elettorali politici, è necessaria una 
legge. Le rettificazioni e le permute fra circoli vicini sono approvate dal 
Ministero dell’ interno. 

Se non che le città che hanno una popolazione di 30 mila abitanti 
almeno, esclusi i militari in servizio attivo, sono autorizzate a separarsi 
da’ circoli e far circolo da sè. 

Ne” circoli sono conservate le diete del circolo, con facoltà presso a 
poco uguali a quelle de’ nostri Consigli provinciali, salvo le nomine de- 
gl’ impiegati de’ loro diversi servizi. 

Le Diete sono presiedute dal Landrath, si riuniscono pel solito due 
volte |’ anno e debbono essere convocate straordinariamente a richiesta di 
un terzo de’ deputati o della Giunta del circolo. Le sedute in generale 
sono pubbliche. Le deliberazioni sono prese a maggioranza di voti. Ne’ casi 
di parità, il voto del Landrath è preponderante, ancorchè, non essendo 
deputato, non abbia il diritto di votare. 

In quelle decisioni intanto nelle quali trattasi di carichi a peso del 
circolo non imposti dalla legge (ciò che noi diciamo spese facoltative) di 
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prestiti o di alienazione di parte del patrimonio del circolo, occorre la 
maggioranza di due terzi di voti e la comunicazione a ciascun membro 
della Dieta di un rapporto circostanziato dell’ affare, da farsi quattordici 
giorni prima della sessione. * 

Non sono soggette all’ approvazione superiore del governo altre deli- 
berazioni che quelle che riguardano gli statuti particolari di ciascun cir- 
colo per |’ applicazione delle leggi di loro riordinamento, per le quali oc- 
corre un’ ordinanza reale. Sulle deliberazioni che alterano la repartizione 
della quota delle tasse locali fra’ comuni, o aumentano le tasse per nuove 
spese non obbligatorie, o oltre i limiti fissati dalle leggi, o dispongono di 
beni patrimoniali 0 contraggono prestiti, è riservata 1 approvazione de’ Mi- 
nistri dell’ interno e delle finanze. 

La vigilanza dello Stato è esercitata per mezzo delle reggenze distret- 
tuali, ed in istanza superiore dall’ Oberpraesident delle provincie e dal 
Ministro dell’ interno. 

Se la dieta del circolo trascura di provvedere alle spese obbligatorie, 
le ordina la reggenza del distretto. 

Vi ba poi per gl’ interessati il diritto di reclamo alla medesima reg- 
genza contro le deliberazioni che spettano a imposizione e ripartizione di 
tasse locali, ed altri casi. 

Ma un’ istituzione nuova del tutto nelle provincie orientali viene creata 
col progetto di legge, e sono le Giunte del circolo (Areis- Ausschiisse) rispon- 
denti presso a poco alle nostre Deputazioni provinciali salvo la loro di- 
versa organizzazione e le loro maggiori attribuzioni e la loro procedura. 
Sona esse l’organo che s’istituisce per attuare il discentramento o a dir 
meglio il self-government, |’ auto-governo ne’ circoli. 

Io Italia le deputazioni provinciali hanno avuto, oltre ’ amministra- 
zione degl’ interessi degli stabilimenti provinciali, una parte delle funzioni 
governative, più in fatto che in diritto. Nessun articolo della legge comu- 
nale e provinciale dichiara espressamente esser esse organo del governo e 
dell’ amministrazione pubblica. 

Nel progetto del ministro dell’ interno in Prussia, per lo contrario, 
sono nettamente dichiarate le duplici funzioni delle Giunte de’ circoli. 
L’art. 107 suona così: 

« È istituita una giunta del circolo (Kreis-Ausschuss) per |’ ammini- 
strazione degl’ interessi del circolo e per provvedere agli affari dell’ am- 
» ministrazione pubblica. » 

E nella esposizione de’ motivi è detto ancor più chiaramente « che la 
» Giunta è destinata a formare il centro del se/f-government; come or- 
gano dell’ ente morale, il circolo, le spetta 1’ amministrazione degl’ in- 
teressi di questo ente o corporazione; come organo dello Stato, la cura 
degli affari dell’ amministrazione pubblica dello Stato. » 

Così mentre in Italia un ministro dell’ interno vuol togliere alle Depu- 
tazioni provinciali ogni ingerenza negli affari d’ amministrazione pubblica, 
un Ministro dell’ interno in Prussia toglie a prestito da noi e dal Belgio 
quella istituzione e le dà amplissime facoltà governative. 

Le Giunte de’ circoli hanno quasi le stesse facoltà e gli stessi obblighi 


! Si sa come siasi abusato in Italia da’comuni e dalle provincie delle spese 
facoltative, le quali comunque soggette all’ approvazione superiore, pure per 
difetto di norme legali, sono oggi abbandonate interamente all’ arbitrio 
de’ Consigli o anche a’ capricci del governo. 
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delle nostre deputazioni provinciali per |’ amministrazione degl’ interessi 
delle provincie, come enti morali, distinti da’ comuni che ne fanno parte. 
Solo noterò che la nomina di tutti gli impiegati in servizio della pro- 
vincia è data ad esse, mentre in Italia, con poco saggio consiglio, è data 
a’ Consigli provinciali. 

Come organi poi dell’ amministrazione pubblica dello Stato le Giunte 
de’ circoli esercitano la tutela su’ comuni, essendo loro trasmessa grandis- 
sima parte delle competenze ora spettanti o alle reggenze distrettuali 0 
a’ Presidenti superiori delle provincie, o anche al Ministero dell’ interno 
sulla amministrazione de’ comuni. « Non poteva esservi, dice, 1’ esposi- 
» zione de’ motivi, nessuna esitazione nel delegare alle giunte in materia 
» di tutela de’ comuni tutte le facoltà che le leggi attuali riservano ad au- 
» torità di un ordine superiore. Ne’ soli casi di creazione di nuovi comuni 
» 0 grandi possessi 0 di alterazioni obbligatorie, nel pubblico interesse, la 

decisione deve spettare alle autorità superiori. » 

La parte di affari di amministrazione pubblica ch’ è oltre a ciò data 
alle giunte è difficile ad esporre, senza entrare in molte particolarità sui 
servizi di beneficenza, di pubblico insegnamento, delle strade pubbliche, 
delle acque pubbliche per irrigazioni, disseccamenti e simili, della salute 
pubblica, della polizia rurale ed urbana, delle liste de’ giurati, e 1’ indole 
di questo lavoro nol consente. Mi limiterò, per farne comprendere il senso 
e |’ estensione , a riferire le seguenti parole dell’ esposizione de’ motivi. 

« Le competenze delle giunte, quali organi dell’ amministrazione dello 
Stato, abbracciano dieci diverse materie. Esse sono così numerose e 
così importanti e gravi che daranno immense occupazioni alle giunte. 
Le giunte, colla conoscenza immediata che hanno delle vere condi- 
zioni locali saranno in*grado di operare assai meglio e più speditamente 
che le lontane reggenze distrettuali. » 

» La trasmissione poi di un gran numero di competenze delle dette 
reggenze alle Giunte mena ad un maggiore discentramento dell’ ammi- 
nistrazione dello Stato; imperocchè naturalmente in luogo del ricorso 
attuale al Ministero dell’ interno subentra il ricorso alle reggenzée distret- 
tuali, donde deriva uno sgravamento al primo del lavoro considerevole 
per numero di affari spesso di poca importanza. 

» È sembrato infine opportuno in numerosi affari abolire anche il diritto 
di reclamo contro le decisioni delle giunte, di tal che esse decidano 
ipappellabilmente. » 

La procedura degli affari innanzi alle Giunte sarà, insino a che una 
legge speciale non avrà provveduto, regolata da un’ istruzione ministe- 
riale, nella quale sarà applicato il principio di una trattazione pubblica e 
verbale contradittoria. 1l che, insieme al diritto d’ infligger multe sugli 
uffiziali locali, innalza le Giunte al vero grado di tribunali e fornisce le 
loro decisioni, in materie contenziose amministrative, di tutte le garantie 
della giustizia ordinaria. 

In Italia non abbiamo saputo circondare le Deputazioni provinciali di 
una somigliante garantia nell’ esercizio di diritti di tutela e di comando 
su’ comuni, e così ne abbiamo di molto scemata l’importanza, dandole 
l’ aspetto di un tribunale segreto e perciò capriccioso. Io non dubito che 
se si fosse data una procedura regolare e pubblica alle deputazioni, molti 
degl’ inconvenienti che si deplorano non sarebbero avvenuti. 

Posta questa duplice indole delle Giunte del circolo, si propone.di co- 
stituirle di due diversi elementi, l’ uno che rappresenti il circolo, l’ altro 
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che rappresenti la sovranità dello Stato. Ogni giunta sarà perciò composta 
di sei membri di cui tre sono eletti dalla Dieta del circolo e tre dagli 
Amtshauptleute e borgomastri delle città, dal loro seno, essendo a tal uopo 
riuniti in un corpo elettorale. 

L’ uffizio de’ membri della giunta è onorifico e triennale. Ogni anno 
escono due d’ ufficio, ma sono rieleggibili. 

A capo della giunta è il Landrath, uffiziale nominato dal Re, e rap- 
presentante del governo. Egli firma tutti gli atti in nome della Giunta. Ma 
a differenza del nostro uso di avere Prefetti e Sottoprefetti con carriera ed 
amovibili, nel progetto si conferma |’ uso già invalso di scegliere all’ uffizio 
del Landrath uno de’ più notabili possidenti del circolo, e in avvenire, uno 
de’ migliori fra gli Amtshauptleute. Il Landrath perde in una parte quell’au- 
torità esclusiva che aveva in molti servigi pubblici, ma vi guadagna dal- 
l’altra in indipendenza verso le autorità superiori. « Invece di essere, dice 
» il conte di Eulenbourg nella sua Relazione, un funzionario burocratico 
» riceve una grande autorità, dividendola colla Giunta. Invece di istruire 
» affari, come spesso fa oggi, per sommetterli alla decisione delle reg- 
» genze, egli avrà a decidere colla giunta su quasi tutti gli affari. » 

Con cosiffatti partiti intende il Bismarck dotare il suo paese del self-g0- 
vernment, i quali si riducono in sostanza a delegare a notabili del luogo non 
la sola amministrazione degl’ interessi, ma eziandio le funzioni governa - 
tive e il pronunziare sull’ applicazione delle leggi. Nè qui si arresterà, 
perchè promette di riordinare su’ medesimi principii anche le vaste pro- 
vincie orientali, in guisa che altri servizi pubblici e funzioni governative 
anco più importanti possano essere delegati a notabili delle provincie e tolti 
alla burocrazia. 

Egli è pur vero che il progetto che ho esposto non ha finora ottenuto 
l’ approvazione della Camera de’ Deputati di Prussia; ma le difficoltà surte 
nella lunga e faticosa discussione fattasene nella scorsa sessione non ne 
banno intaccato i principii. Il partito feudale, della Ritterschaft, non vuole 
rinunziare così facilmente a’ suoi privilegi: il partito liberale avanzato 
vuole maggiore uguaglianza nel diritto elettorale e 1’ elezione dell’ Amts- 
hauptmann, ed in questo cozzo di pretese. si è perduto molto tempo. È 
però da sperare che nella prossima sessione si riuscirà ad intendersi me- 
diante reciproche concessioni. 

Ma quanto il lavoro da compiersi da quella Camera di Deputati è più 
agevole del nostro ! Esso non avrà che a migliorare un progetto presenta- 
tole dal governo, mentrechè la nostra Camera dovrà sostituirne uno inte- 
ramente opposto ne’ principii a quello elaborato dal nostro ministro del- 


l’ interno. 


VI. 


I progetti di legge sull’ amministrazione dello Stato delle provincie e 
de’ comuni compilati dal ministro dell’ interno, 1° onorevole Lanza, sedu- 
cono a primo aspetto per la loro semplicità e per una certa logica dedu- 
zione da alcuni principii da lui posti. 

Togliamo, egli dice, al Sindaco ogni autorità che gli possa venire 
dalla qualità di rappresentante del governo nel comune; togliamo alla de- 
putazione provinciale ogni ingerenza nella tutela e ogni autorità di decisione 
sugli affari de’ comuni; concentriamo nel governo quelle facoltà che mala- 
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mente sono state date a’ sindaci ed alle deputazioni provinciali. Fatto ciò, 
noi potremo chiedere al governo che rinunzi al diritto di nominare i sin- 
daci, e di far presedere dal Prefetto le deputazioni provinciali, e dare il 
primo a’ consigli comunali ed il secondo alle deputazioni provinciali. In 
tanto il governo, ritirate a sè le funzioni governative di autorità, di tutela, 
di vigilanza per l’ osservanza delle leggi, le farà esercitare da’ suoi im- 
piegati. 

Credo di aver esposto nella più nuda semplicità e nella più rigorosa 
esattezza le idee che informano tutte le riforme proposte dall’ onorevole 
Lanza. 

Nessuna riforma, fra quante finora ne sono state proposte, pare più 
logica, e chi si arresta ad un esame superficiale ne rimarrà sorpreso. 

Qual’ è dunque la cagione dell’ aspro governo che se n’ è fatto nel 
comitato privato della Camera de’ deputati? Come mai è avvenuto che, 
poco accetto alla destra, sia stato scompigliato il suo progetto dalla siai- 
stra, con a capo il Rattazzi, di guisa che si è creduto un momento che il 
Ministro dell’ Interno fosse per ritirarlo dalla discussione ? 

Dirò francamente il concetto che di tutta questa confusione io mi son 
fatto. Il Ministro dell’ Interno volea, come dicono i francesi, jouer au plus 
fin, colla sinistra. Giunto a capo del ministero pel concorso della sinistra, 
ma non potendo soddisfarla nella quistione finanziaria e nol poteva senza 
rinnegare il suo programma del pareggio a qualunque costo, aveva sperato 
di lasciare al suo collega nel Ministero delle finanze tutte le difficoltà della 
lotta colla sinistra e di riservare a sè la gloria di averla fatta contenta in 
qualche cosa almeno. Da ciò la proposta di rendere elettiva la nomina 
de’ sindaci e de’ presidenti delle deputazioni provinciali. Se non che gettata 
quell’offa in pascolo alla sinistra, volea cavarne il suo profitto per iscemare 
l’ autorità ed il prestigio de’ sindaci e delle deputazioni provinciali e de’ loro 
presidenti; e perciò al presidente della deputazione provinciale toglieva 
gran parte del suo prestigio col riservarne la nomina alla deputazione pro- 
vinciale invece che darla al consiglio; ne toglieva a lui e agii altri membri 
della deputazione colla ineleggibilità alla Camera de’ deputati, scemava la 
loro autorità col ricusare ogni ingerenza nelle funzioni governative d’im- 
pero e di giurisdizione concentrandole nel prefetto. E al sindaco poi, ne- 
gando le qualità di rappresentante del governo nel comune, e conservan- 
dogli nel tempo stesso alcune funzioni governative, regolava la faccenda 
in modo da poter dare al governo il diritto di disfarsi di un sindaco non 
gradito. 

L’ onorevole Lanza giustificava tutte queste proposte collo specioso 
principio della separazione dell’ amministrazione degl’ interessi locali dalle 
funzioni governative. 

Ma la sinistra la quale pare che abbia preso nelle sue mani 1’ indirizzo 
della discussione de’ progetti del Ministro dell’ interno nel comitato privato , 
ha sventato questo disegno ; e impadronitasi del principio della separazione 
dell’ amministrazione del governo e della concessione della nomina elettiva 
del sindaco, ne ha voluto trarre tutte le conseguenze che le tornavano a 
vantaggio delle sue teoriche favorite sull’ onnipotenza del sistema eletto- 
rale. Comprendendo bene che |’ unica ragione, nel sistema del ministro, 
per sospendere o destituire il sindaco era il mantenere a costui |’ attribu- 
zione di alcune funzioni governative, ha cominciato dal deliberare che gli 
debbano essere interamente ricusate, e che siano affidate ad altre persone 
scelte dal governo nel comune, con quanto prestigio e quanta autorità mo- 
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rale a fronte del sindaco elettivo, ne giudichi ognuno; e che il sindaco sia 
inamovibile ‘durante il triennio ed oltre senza poter essere sospeso o de- 
stituito e senza nessuna responsabilità verso il governo. 

Di poi parendole che il comune, ridotto alla sola amministrazione 
de’ suoi interessi, non avesse bisogno di tutela estranea, ne ha ugualmente 
ricusato il diritto al governo o alle deputazioni provinciali, o almeno deli- 
berato che si abbia molto a restringere. ' 

Io non dico che sia da riprovare quanto ba deliberato finora il comi- 
tato privato; sono il primo a riconoscere che in alcune parti esso ba inteso 
meglio del Ministro dell’ interno le condizioni del self-government. Dico 
però che le sue deliberazioni si hanno a considerare piuttosto come espres- 
sioni di desiderii, come aspirazioni, la cui effettuazione richiede un sistema 
speciale di mezzi, cui non si è badato dal comitato. 

La cagione del triste successo toccato alle riforme vagheggiate dal- 
l'onorevole Lanza sta principalmente nell’ essere egli partito da un prin- 
cipio erroneo e fallace, dal quale egli aveva tratte alcune conseguenze se 
non tutte. 

Il comitato ha supplito a quel difetto di logica. Il Lanza si è spaven- 
tato innanzi a tali deduzioni e le rigetta da sè ; ma di chi la colpa se altri 
trae più logiche conseguenze da un principio posto da lui ? 

Io dico essere erroneo il principio che il sindaco possa essere a capo 
del comune, dirigerne i servizi, senza essere nel tempo stesso in questi 
servizi rappresentante del governo, o a dirla con espressione più vera, 
senza essere investito per delegazione di una parte dell’ autorità che non 
può spettare ad altri che allo Stato, o a chi opera in suo nome e per sua 
autorità ; e che in conseguenza se è impossibile il negargli la qualità di 
autorità dello Stato, val meglio servirsene per tutti i servizi pubblici an- 
che dello Stato che si banno ad esercitare in ciascun comune. 

Il comune ha tre caratteri, la cui unione gli dà una impronta propria 
nello Stato, e che non incontrasi in altri enti morali. 

Esso è un ente morale, con personalità giuridica, per l’ esercizio di 
tutt’ i diritti civili, ed in ciò è pari alle opere pie, od altri stabilimenti 
pubblici ed anche a Società commerciali ed industriali. 

È inoltre una divisione amministrativa, come il mandamento, il cir- 
condario, la provincia, pe’ servigi pubblici riservati allo Stato, e per la 
competenza delle diverse magistrature. 

Ma oltre a ciò il comune è un membro organico dello Stato, pel cui 
mezzo si compiono molte funzioni della vita sociale. 

I servizi pubblici comunali, al pari di quelli riservati allo Stato, non 
sono ad altro indirizzati che a soddisfare un interesse pubblico, e perciò 
fanno parte delle funzioni della vita sociale. 

Ma que’ servizi pubblici non potrebbero essere esercitati, se i doveri 
che ne risultano pe’ cittadini fossero lasciati al loro pieno arbitrio; perciò 
lo Stato investe il comune di una parte della sua potestà di autorità e di 
giurisdizione, in forza della quale si può imporre, in nome dello Stato, 


! Siccome le sedute del Comitato privato non sono pubbliche, io non 
posso tener conto che delle sue deliberazioni quali sono state pubblicate 
ne’ giornali. Sarò perciò caduto involontariamente in qualche inesattezza, co- 
munque creda che sulla tendenza generale di quelle deliberazioni le informa- 
zioni date siano esatte. 
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delle tasse, costringere ad alcuni atti o vietarli, e ciò con sanzione pe- 
nale. Così abbiamo i due caratteri propri del governo ; ordinare in forza di 
leggi d’ ordine pubblico, non di diritti privati, ed aver la forza d’ imporre 
contribuzioni pecuniarie e personali. Cotesta autorità non è data ad altri 
corpi morali, che a’ comuni ed alle provincie. 

Ad altri enti morali lo Stato può concedere 1’ esercizio di alcuni suoi 
diritti, com’ è quello della spropriazione forzata a Società di canali, di 
strade ferrate, 0 di far regolamenti; ma |’ autorità di ordinare in loro 
nome è ad essi vietata. Gli atti loro non hanno forza esecutiva; questa forza 
gliela dà il Prefetto, o il Ministro, rappresentanti del governo. 1 comuni 
invece hanno dalla legge la facoltà di far regolamenti, di ordinare atti, 
con sanzione penale di loro propria autorità. 

Nè ciò soltanto; ma lo Stato nell’ investire di parte de’ suoi poteri il 
comune per esercitare i servizi pubblici comunali, si vale dell’opera di questo 
resa efficace da tale autorità, per affidargli altri servizi, della cui spet- 
tanza al comune potrebbe nascer dubbio. E questa parte di servizi pub- 
blici è destinata a successivi incrementi a grado a grado che la maggior 
civiltà fa nascere nuovi bisogni. Tal’ è il servizio della istruzione pubblica ; 
e tale dovrebbe essere quello della sicurezza pubblica. 

Attribuisce infine a’ comuni alcuni servizi d’ interesse esclusivo 
dello Stato, come sarà la ingerenza nella riscossione delle contribuzioni 
dirette, se il progetto di legge recentemente discusso dal Senato sarà ap- 
provato. 

Ciò posto, è un assurdo il voler distinguere nell’ amministrazione 
comunale le funzioni di amministrazione degl’ interessi comunali dalle fun- 
zioni governative. Gl’ interessi comunali, tranne l’ azienda de’ beni patri- 
moniali, non potendo essere altrimenti soddisfatti che mediante |’ eserci- 
zio di poteri dello Stato, le funzioni governative sono inseparabili dalle 
amministrative. 

Una sola parte di funzioni governative è sempre riservata allo Stato 
anche ne’ servizi affidati a’ comuni, ed è quella della vigilanza per |’ os- 
servanza delle leggi e della discussione de’ reclami ; funzione che dovendo 
esercitarsi da autorità singole e da collegi, non è qui il caso di discor- 
rerne. Ma, oltre a quella, tutte le altre che sono più veramente quelle che 
chiamansi di amministrazione pubblica sono insite a chi deve dirigere un 
servizio pubblico e rispondere del suo andamento. 

Il comune partecipando così a’ poteri dello Stato, i suoi rappresen- 
tanti esercitano questi poteri, e quindi il consiglio comunale, la giunta 
municipale ed il Sindaco. 

Il Sindaco principalmente, come capo del comune, è perciò investito 
più propriamente dell’ autorità del governo. . 

A maggior dilucidazione dell’ argomento, proviamoci a separare in 
qualche servizio pubblico comunale le funzioni amministrative dalle go- 
vernative, e ci troveremo innanzi ad un problema insolubile. 

Ne prendo due a caso; ne’ quali non può negarsi che |’ interesse del 
comune è grandemente impegnato: le strade pubbliche e la sanità 
pubblica. 

Per le contravvenzioni alla legge su’lavori pubblici, il Sindaco, quando 
trattasi di opere pubbliche comunali ha, al pari del Prefetto nelle opere 
pubbliche dello Stato o della provincia, il diritto di ordinare la riduzione 
ad pristinum e farla anche eseguire ne’ casi di urgenza; di render esecu- 
toria la nota delle spese fatte da esigersi colle forme e co’ privilegi delle 
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pubbliche imposte e di promuovere l’azione penale a suo giudizio (art. 138 
della legge del 18653 su’ lavori pubblici). Qui evidentemente è un atto di 
autorità ch'egli esercita e non di amministrazione, ed un atto inseparabile 
dal suo uflizio. Si dica un po’a che sarà ridotto un sindaco se ne’ sud- 
detti casi dovrà ricorrere all’ autorità di un funzionario dello Stato, e quali 
mezzi avrà il comune di mantenere |’ osservanza delle leggi se ha hisogno 
dell’ intervento di altre autorità. 

Negli affari di salute pubblica, il comune dovrà sopportare tutte le 
spese necessarie ad impedire l’ allargarsi di un’ epidemia, ed il sindaco 
dovrà invocare |’ intervento di un’ altra autorità che ordini 1’ adempimento 
de’ provvedimenti presi nell’ interesse pubblico! 

Il Ministro dell’ interno aveva ben preveduto questi casi, e perciò pur 
negando al sindaco la qualità di rappresentante del governo, gli conser- 
vava parecchie attribuzioni governative. Era un peccato di logica, una 
condanna implicita del suo principio; ma ad ogni modo rimediava al male 
che ne sarebbe risultato. 

Il Comitato privato però, non tanto per deduzione logica, quanto per- 
chè in quella contraddizione vedeva un’ arma riservata al governo per so- 
spendere o destituire il sindaco, veniva nella deliberazione che si avesse 
a negare al sindaco ogni qualità di rappresentante dello Stato e che il go- 
verno nominasse in ogni comune una persona che lo rappresentasse. Su 
questo argomento ritornerò più giù, dove dirò in quale e quanta parte mi 
sembri applicabile. 

Ma mi si obbietterà. Se il sindaco è, per la natura stessa del suo 
uffizio, investito di una parte dell’ autorità dello Stato, dovrà dunque ri- 
nunziarsi assolutamente a renderne elettiva la nomina? 

Una siffatta conseguenza non viene necessariamente dalla premessa ; 
e ciò che ho detto ne’ miei precedenti lavori sull’ organamento amministra- 
tivo dell’ Inghilterra e della Prussia ne è una prova. 

In Inghilterra i mayors delle città sono elettivi: in Prussia tutti i sin- 
daci delle città e de’ comuni rurali ugualmente. E in que’ due Stati le città 
hanno infiniti servigi pubblici da amministrare, compresa la sicurezza pub- 
blica, ed in Inghilterra i m@yors sono anche giudici di pace per |’ anno di 
esercizio e per l’ anno seguente. 

L’ elezione dunque non è considerata in quegli Stati come un impe- 
dimento all’ esercizio dell’ autorità dello Stato. 

. Ma s'insisterà : quali garentie ba lo Stato contro di essi per |’ eserci- 
zio delle loro funzioni ? quali garentie hanno i privati contro i loro abusi 
di potere? La nomina da parte del governo è una certa garentia a priori; 
il diritto di sospensione 0 di destituzione è una sanzione penale. Per lo 
contrario, quando avete funzionari non stipendiati dallo Stato, non nominati 
da lui, non capaci di premio per promozioni, nè di perdita per destitu- 
zione, lo Stato non trova nessuna garentia. i 

Ebbene vi ha un sistema che garentisce assai meglio che i detti par- 
titi la responsabilità degli uffiziali pubblici onorifici, non istipendiati dallo 
Stato e non nominati dal governo : ed è quello delle pene. Allorchè le leggi 
e i regolamenti che ne hanno ia forza, indipendentemente dall’ azione per 
risarcimento di danni, definiscono i doveri degli uffiziali pubblici e li san- 
zionano con pene quali l'ammenda, la multa e fino ne’ casi gravi |’ interdi- 
zione più o meno lunga degli uffizi pubblici, e anche la prigionia, e allorchè 
queste pene sono inflitte da magistrature apposite, si avrà una sanzione 
assai più efficace dell’ attuale. 
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L'onorevole Lanza non ha considerato che col concedere la nomina elet- 
tiva del Sindaco egli rende molto più difficile che non è oggi la destitu- 
zione di lui, quando questi è nominato dal governo. Allorchè il sindaco 
sarà elettivo, ogni provvedimento contro di Jui diventerà un’onta pel con- 
siglio che lo avrà eletto e renderà più difficili i rapporti fra’ comuni e il 
governo. 

Se fosse vero quanto hanno riferito i giornali,' sarebbe da deplorare che 
il comitato privato, ad istanza dell’ onorevole Rattazzi, avesse respinto la 
proposta del conte Alfieri di studiare i mezzi per rendere efficace la responsa- 
bilità de’ magistrati comunali, porgendo guarentigia a’ cittadini contro le 
prevaricazioni. Avendo lo stesso comitato rigettato precedentemente il di- 
ritto nel governo di sospendere e di destituire il sindaco, e rigettando di 
poi la proposta dell’ onorevole Alfieri, quali garentie rimarrebbero allo 
Stato ed a’ cittadini? Si dirà che il consiglio comunale col dare un voto sfa- 
vorevole al sindaco lo costringerà a dimettersi, e che in conseguenza sta 
in esso il controllo sul sindaco. Ma se questi riesce ad ingraziarsi la mag- 
gioranza del consiglio, dove trovare una garentia ? 

Se non che, informazioni private mi farebbero credere erronea quella 
notizia, e mi farebbero sperare che il Comitato abbia invece accettato il 
principio della sanzione penale per la responsabilità de’ magistrati comu- 
nali, di che io non saprei lodarlo abbastanza. 

Il diritto di nomina da parte del governo è una garentia a priori, 
spesso fallace ed inefficace pel governo stesso, perchè, siccome dice l’ ono- 
revole Ministro dell’interno « sia per l’ influenza de’ partiti, sia per le 
» contradittorie notizie che in proposito gli vengon date » il governo tro- 
vasi impigliato in grandissime difficoltà nella nomina. Non avendo poi 
questo stesso governo altro mezzo di costringimento a suo uso che |’ ultima 
ratio della destituzione, da non potersi adoperare, appunto perchè rimedio 
estremo, che in rari casi e gravi, gli uffiziali pubblici locali trovansi favo- 
riti da una grande impunità. 

Invece, se le leggi contengono un insieme di pene pei diversi manca- 
menti 0 abusi, se queste pene sono pronunziate da apposite magistrature, 
il governo non ha più interesse di riservare a sè delle nomine, le quali 
finiscono col far cadere su di lui una gran parte della responsabilità degli 
atti degli uffiziali nominati da lui senz’ avere i mezzi per tenerli a segno. 

Io sono profondamente convinto che non vi ha altro mezzo per conci- 
liare la nomina elettiva del sindaco colle garentie che sono dovute allo 
Stato ed a’ privati. lo per verità non sono molto tenero di questo sistema 
elettivo, credo che per qualche altro tempo dovrà dal governo nominarsi 
il sindaco delle grandi città e de’distretti di cui parlerò in seguito. Dico però 
a tutto il partito liberale : Colla corrente d’ idee attuali, una volta che si 
è posta in quistione la nomina elettiva del sindaco , essa finirà col preva- 
lere. Qual cosa val meglio, il lasciarcela imporre senza nessun tempera- 
mento, oppure il prepararla con acconci partiti ? 


VII. 


A me pare che si esageri di molto l’ importanza della nomina elettiva 
de’ sindaci, e che la indipendenza vera, effettiva de’ comuni abbia a chie- 
dersi ad altri partiti. La nomina elettiva dev’ essere il coronamento del- 


1 Gazzetta Piemontese del 20 maggio. 
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l’ edifizio, non tutta la séluzione del problema delle franchigie comunali 
e provinciali. Essa crea invece una situazione piena di pericoli pel go- 
verno pel comune e pe’ privati se non è preceduta 0 accompagnata da 
ordinamenti tali che assicurino una larga indipendenza a quegli enti mo- 
rali conciliabile colle garentie dovute allo Stato ed a’ privati per |’ osser- 
vanza delle leggi. 

Il Ministro dell’ interno nessun’ alterazione proponeva quanto a’ limiti 
dell’ ingerenza governativa nelle’ amministrazioni de’ comuni: la conser- 
vava tal qual’ è nella legge del 1865 che parevagli anzi soverchiamente 
ristretta : ma quella ingerenza la dichiarava di competenza esclusiva del 
governo, ricusandovi ogni intervento delle deputazioni provinciali e de’ con- 
sigli di prefettura. 

Il Comitato privato, al contrario, pare che sia andato al partito di 
scemare di molto l’ ingerenza governativa, riducendola quasi alla sola vi- 
gilanza per |’ osservanza delle leggi. 

In altri termini, vorrebbe abolire ]’ approvazione preventiva di pres- 
sochè tutti gli atti dell’ amministrazione comunale, abrogando gli art. 137, 
138 e 139 della legge del 1865, e restringere la facoltà del governo alla 
sola annullazione delle deliberazioni che fossero difettose nella forma 0 
contrarie alle leggi, ne’ modi prescritti dagli art, 131 a 136. 

In sostanza il Comitato vorrebbe vedere sostituito il sistema repres- 
sivo al sistema preventivo nell’ amministrazione comunale. 

Per certo questa sostituzione è il desideratum del discentramento, ed 
è l’ istrumento più attivo a garentia delle libertà pubbliche. Esso è stato 
uno de’ progressi del diritto pubblico moderno di cui il presente secolo 
avrà ad inorgoglirsi. Ma, affinchè una tale sostituzione non apra una fonte 
di licenza e di soprusi, è condizione prima ed indispensabile che leggi ac- 
conce 0 regolamenti che ne abbiano la forza, determinino con precisione 
i diritti ed i doveri di ciascuno. E per le amministrazioni comunali, per 
esempio, è necessario che siano ben determinati i diritti e i doveri di esse 
pe’ regolamenti locali d’ igiene, di edilità, di polizia rurale, di tasse mu- 
nicipali , e poi per l’ uso e disposizione de’ beni patrimoniali, per la con- 
tabilità dell’ amministrazione e simiglianti altre materie. Se mancano 
queste leggi, mancherà il titolo nel governo per annullare una delibera- 
zione. Il governo, in questi casi, opera come il giudice, il quale decide 
se un atto è o no conforme alle leggi, ed ognun vede che, mancando 
la legge, cessa il potere di giudicare. In Inghilterra tutte le materie delle 
amministrazioni locali sono regolate da leggi minuziose e continuamente 
migliorate. 

Abbiamo noi oggi di tali leggi e di tali regolamenti generali? no, 
perchè il loro uffizio è adempiuto dall’ approvazione preventiva; è il giu- 
dizio del governo e delle deputazioni provinciali che supplisce al difetto 
delle leggi. Togliersi quel giudizio preventivo senza creare i mezzi pel 
giudizio repressivo val quanto stabilire e consolidare |’ anarchia e togliere 
ogni garentia non solo allo Stato ma anche a’ cittadini. 

Io reputo anzi molto più efficace 1’ azione della legge che il giudizio 
prudenziale per consolidare quella garentia, perchè molto sarà tolto all’ ar- 
bitrio, e tutti sapranno i loro doveri e i loro diritti. 

Ecco dunque che, per altre vie, giungiamo, rispetto alla tutela e 
vigilanza del governo, alle stesse conseguenze cui eravamo giunti rispetto 
alla nomina elettiva del sindaco; cioè alla necessità che le leggi deter- 
mininpo i doveri e i diritti delle amministrazioni locali e degli uffiziali 
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pubblici messi loro a capo. Così si conferma il vero principio del diritto 
pubblico moderno: la sostituzione della legge , del diritto, al giudizio pru- 
denziale del governo. 

Ma le leggi non bastano da sè sole a garentia de’ cittadini. Esse sono 
garentie , dirò così , estrinseche. Per quanto mipuziose esse siano, non 
possono stabilire che principii generali, e il più delle volte il massimo ed 
il minimo de’ diritti e de’ doveri. Fra questi limiti vi ha un largo campo 
all’ azione libera de’ municipi. È |’ opera de’ cittadini che, profittando di 
que’ mezzi legali, deve trarne il maggior frutto. Le garentie intrinseche 
della prosperità de’ servizi pubblici locali non risiedono in altro che nel- 
l’ azione combinata de’ cittadini. 

Di che risulta che i modi pe’ quali è dato a’ cittadini 1’ intervenire 
nell’ amministrazione sono della massima importanza. 

Il sistema elettorale, I’ elezione de’ consiglieri comunali e delle giunte 
municipali e de’ sindaci sono i modi co’ quali è oggi garentito questo in- 
tervento, completati dalla tutela governativa. 

Che essi siano incompleti, è cosa riconosciuta da chiunque ha pratica 
degli affari e non è schiavo della routine. Molte proposte sonosi pubblicate 
per dare a’ contribuenti maggiori garentie contro i consigli comunali. La 
Permanente del Piemonte aveva intorno a ciò delle idee che erano forse 
le sole veramente accettabili del suo programma. 

Io non entrerò qui nella spinosa quistione del diritto elettorale comu - 
nale. Comprendo che colle idee ultrademocratiche che hanno corso oggi, 
sarebbe opera perduta il volerne alterare le basi. Verrà tempo in cui se 
ne sentirà la necessità. Ma vi hanno altri modi co’ quali si potrà impedire 
che, tolta la tutela del governo, i consigli comunali non diventino tante 
oligarchie e compromettano |’ avvenire de’ comuni. 

Parecchi partiti, adoperati insieme, risponderebbero a tale oggetto. 

Dovrebbe, per esempio, dichiararsi necessaria 1’ approvazione di due 
terzi del numero de’ consiglieri attribuiti a ciascun comune, in alcuni af- 
fari più importanti, ed in altri, che fra la discussione e la deliberazione 
passasse un certo intervallo di tempo, acciocchè i cittadini avessero agio 
di fare le loro osservazioni e fossero evitate le deliberazioni precipitose. 

Ma più efficaci di questi due partiti sono: 

1° il dare a’ contribuenti una maggiore facilità per far valere i loro 
reclami; 

2° il creare i distretti, mediante la riunione de’ piccoli comuni, senza 
distruggere la loro autonomia. 

Posto che sia abolita |’ approvazione preventiva del governo, a’ con- 
tribuenti che pagano almeno 11 decimo delle contribuzioni dirette ne’ pic- 
coli comuni e il ventesimo nelle grandi città, dovrebbe esser lecito il 
formar reclami contro alcune determinate deliberazioni , il cui effetto sia 
la sospensione della esecuzione della deliberazione, per giudicarsi da au- 
torità superiori che sarebbero a tale scopo costituite e di cui parlerò in 
seguito, se la deliberazione abbia ad essere mantenuta o riformata 0 
annullata. 

La legge comunale del 1865 contiene già questo principio, ammet- 
tendo i contribuenti a reclamare, tanto se trattasi della riunione 0 sepa- 
razione di comuni e borgate (art. 13, 14, 15 e 16), quanto se trattisi di 
aggravamento d’ imposte (art. 139). Non si avrebbe da far altro che esten- 
dere e meglio regolare l’ esercizio di questo diritto. 

Se non sono malamente informato, |’ onorevole Ferraris avea già 
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preparate, ne’ pochi mesi che rimase al ministero dell’ interno, un progetto 
di riforme in questo senso, e il suo successore, il Rudinì, voleva farsene 
propugnatore. — Perchè mai |’ onorevole Lanza non ne ha tenuto alcun 
conto ? 

Questo mezzo è il solo consentaneo allo spirito delle istituzioni libe- 
rali, dove ad ogni cittadino che vi abbia un interesse non dubbio e grave 
dev’ essere aperto il ricorso contro l’ amministrazione. Per tal modo i 
contribuenti eserciteranno un sindacato efficace e continuo su’ loro rappre- 
sentanti, e si avvezzeranno ad imparare ad usare de’ diritti che le leggi 
concedono contro gli abusi dell’ autorità. Noi, in Italia, ignoriamo tutta 
l’ efficacia di un tal mezzo ; ma è forse con altri modi che in Inghilterra 
si riesce a garentire i diritti e gl’ interessi di tutti ? 

Ma assai più importante ne’ suoi risultamenti per 1’ abolizione della 
tutela e per la diminuzione della vigilanza del governo, riuscirebbe la 
istituzione de’ distretti, di cui val la pena di ragionare un istante. 


VII. 


La rivoluzione francese, colla mania dell’ uguaglianza ad ogni costo, 
che la dominava, distrusse tutti gli ordinamenti comunali i più vari che 
erano in Francia e considerando tutt’ i comuni indistintamente come forniti 
delle medesime qualità morali ed economiche, li assoggettò tutti ad un 
regime uniforme. 

E quando l’ italia fu invasa dagli eserciti francesi e fu posta sotto 
la dominazione diretta dell’ Impero o indiretta di luogotenenti dell’ Impe- 
ratore, quella uniformità di regime fu estesa anche a poi, ed è stata di 
poi conservata da’ successivi governi. 

Quella schiacciante uniformità quali effetti ha prodotto ? 

I piccoli comuni non potendo presentare condizioni favorevoli all’ eser- 
cizio di parecchi servizi pubblici ed alla esenzione di una minuziosa tutela 
in che consiste gran parte del discentramento, banno dovuto servir di tipo ; 
e le città popolose e colte han dovuto essere assoggettate allo stessv re- 
gime. Il letto di Procuste sul quale si sono fatti adagiare violentemente i 
grossi comuni è il comune microscopico. E se, sotto la pressione delle 
giuste querele delle città, siamo stati obbligati ad allungare ed allargare 
quel letto, il piccolo comune vi si è trovato arricchito di una libertà cui 
non ha diritto. 

Questo stato di cose è insopportabile, è contro natura; ed ogni ri- 
forma che si proponga di dare maggior libertà a’ comuni deve cominciare 
dal mutarlo radicalmente. È il primo passo verso il self-government dei 
comuni, 

All’ onorevole Lanza , colla sua pratica di affari, non è sfuggito que- 
sto argomerto. Nella sua relazione io trovo alcune parole, le quali doveano 
persuaderlo a tentare una riforma in quel senso, e non già ad arrestarsi. 
Infatti egli dice : 

« La prima investigazione sul comune dee versare sulla competenza 
sua rispetto a’ pubblici servizi e sulla indole e portata di questi. I pesi 
che eccedono le sue forze devono esser devoluti ad enti maggiori e più 
vasti, cioè alle provincie ed allo Stato. 

» La costituzione di grandi comuni offre certamente garanzia mag- 


. 


giore, nell’ ésercizio delle loro funzioni e nell’ adempimento de’ loro 
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» doveri, di quella che si possa ripromettere da’ piccoli, ne’ quali il campo 
» delle cognizioni è più ristretto e dove riesce più facile |’ adito alle pres- 
» sioni. » 

Quali sarebbero le conseguenze logiche di queste premesse ? che si 
avessero a ricercare i modi co’ quali si potessero creare condizioni econo- 
miche e morali capaci di accrescere il numero de’ servizi pubblici da di- 
scentrarsi e di scemare la necessità della tutela. 

L’onorevole Lanza si arresta innanzi ad una difficoltà. « L’ uguaglianza, 

egli dice, de’ diritti è il grande carattere del periodo storico moderno. 
» Una distinzione tra comuni e comuni potrebbe riuscir disgustosa come 
» implicante in certo modo |’ idea di comuni privilegiati e dt comuni 
» minori. » 

Ma l’ uguaglianza così intesa è |’ uguaglianza de’ socialisti e de” livel- 
latori ; quella invidiosa di abbassar tutti al proprio livello. 

La vera uguaglianza, quella ch’ è giusta, è che ad uguali condizioni 
rispondano uguali diritti; così è degl’ individui, e così dev’ essere anche 
de’ comuni. 

Siccome intanto la necessità delle cose è più forte delle teoriche , noi 
incontriamo fino nelle nostre leggi una disuguaglianza fra’ comuni rispetto 
a’diritti elettorali. Gli abitanti delle grosse città, dove non si è elettori 
che pagando lire 25 di contribuzioni dirette, potrebbero ben muovere re- 
clami perchè ne’ piccoli comuni si è elettori pagando sole lire 3. 

Se non vi fossero altri spedienti da adottare che sopprimere forzata- 
mente i piccoli comuni, unica soluzione che si presenta al ministro del- 
l’ interno, io comprenderei gli scrupoli di lui. 

« Il comune, ripeterò anch’ io con lui, è il portato naturale della 
» società, è |’ aggregazione spontanea, esistente pel fatto proprio de’ cit- 
» tadini, all’ infuori della prescrizione della legge. » E non può distrug- 
gersene l’ esistenza. 

Ma altra è la quistione della esistenza del comune, e altra è quella 
de’ servigi pubblici di sua competenza, ed altra quella della tutela cui 
possa essere assoggettatto. Questa competenza e questa tutela non sono 
un effetto necessario della - esistenza del comune, ma un fatto creato 
dalle leggi. 

La competenza, come a ragione osserva il Ministro dell’ interno, è 
determinata da due fatti: dalla possibilità di poterne sopportare i pesi, 
dalla facilità di avere persone atte ad adempierne le funzioni; quindi essa 
può variare col mutare di tali condizioni. 

La tutela poi è imposta dal non trovarsi nel piccolo comune le con- 
dizioni necessarie a garentirsi contro gli abusi di alcuni prepotenti, ad 
avere un personale numeroso ed intelligente da poter successivamente ac- 
cettare i pubblici uffizi. 

Or nulla vieta che i piccoli comuni, pur mantenendo integra la loro 
esistenza autonoma per l’ amministrazione de’ loro beni patrimoniali e per 
l'esercizio di que’ servizi pubblici pel quale offrano le necessarie condi- 
zioni, siano riuniti in gruppi, più o meno popolosi e vasti, per adempiere 
a que’ servizi pubblici cui con tali forze riunite potranno ben adempiere e 
per trovare in queste riunioni i mezzi da far diventare meno necessaria 
una tutela lontana ed estranea. I comuni più grossi, quelli cui i mezzi 
pecuriari e morali pongono in grado di esercitare tali servizi, staranno da 
loro; gli altri troveranno tali condizioni in questa loro unione, I primi 
essendo in possesso di mezzi morali che scemano il bisogno di una tutela 
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saranno più indipendenti ; gli altri troveranno questa indipendenza ne’ loro 
mezzi morali ed intellettuali riuniti, essendo sottratti alla tutela di auto- 
rità lontana. Eserciteranno essi stessi questa tutela. 

Per tal modo sarebbe stabilita la vera uguaglianza fra tutt’ i comuni, 
perchè sarebbe creata |’ uguaglianza delle condizioni di esistenza fra loro. 
Chi ha più forze naturali e materiali a sua disposizione, vive da sè ; chi 
non ne ha, le trova nell’ associazione a vicini comuni. 

Questo concetto mi pare così semplice, così naturale, che mi sorprende 
veramente come incontri tanti impedimenti ad essere accettato. Se non 
fosse per l’ inerzia intellettuale e morale che ci fa aborrire da qualunque 
innovazione ; se si fosse voluta discutere la quistione, io non dubito che 
essa sarebbe già risoluta nel senso che io ho indicato. 

Allorchè in Inghilterra, con quell’ ardore e serietà che distingue 
quella nazione, si è posto mano al miglioramento de’ servizi pubblici lo- 
cali, molto trascurati nel secolo passato , nessun istrumento si è giudicato 
più "atto ad attuarlo che |’ aggruppamento delle parrocchie in unioni e di- 
stretti pe’ servizi della beneficenza, della sicurezza pubblica, delle strade 
di comunicazione , e della salute pubblica. Mediante tali unioni si è con- 
ciliata 1’ ingerenza de’ contribuenti nelle amministrazioni locali, che prima 
n’erano esclusi, collo sviluppo dato a que’ servizi. 

In Prussia, dove la riunione de’ piccoli comuni in circoli è antica, 
si fonda su di essa tutto un sistema di largo discentramento e di indipen- 
denza dalla burocrazia. 

E noi stessi siamo stati costretti dalla forza delle cose; più potente 
del volere degli uomini, a istituire o a consentire a tali aggruppamenti 
per alcuni servizi pubblici. Molte strade ed istituti sono stati eseguiti o 
fondati da consorzi di comuni. Consorzi sono stati istituiti dalle leggi sulle 
contribuzioni dirette per determinare i redditi imponibili. Il progetto di 
legge sulla riscossione di tali contribuzioni suppone di tali consorzi, e se si 
fossero resi obbligatorii avrebbero di molto facilitato il servizio. 

Nessun grave ostacolo adunque si oppone all’ aggruppamento de’ pic- 
coli comuni in distretti. 

Non istarò qui a ripetere minutamente quanto io ho proposto nel mio 
precedente lavoro sull’ organizzamento di tali distretti. Ne ricorderò sol- 
tanto le basi principali. 

Le città di una popolazione da 30 mila abitanti in sopra dovrebbero 
essere in relazioni dirette coll’ autorità superiore, senza intermediario del 
sottoprefetto o di altri. 

Tutt’ i rimanenti comuni sarebbero riuniti in distretti, ciascuno 
de’ quali avrebbe una popolazione media di 30 mila abitanti; dico media, 
perchè secondo le diverse condizioni topografiche e di agglomerazioni mag- 
giori o minori in città, potrebbe salirsi a 50 mila o discendersi fino 
a 15 a 20 mila abitanti. 

Que’ comuni conserverebbero la loro autonomia e la loro amministra- 
zione e consigli locali per 1’ amministrazione del loro patrimonio, e pel 
servizio delle strade interne, dell’ edilità ed igiene, delle scuole primarie 
e simili. 

I distretti avrebbero un’ amministrazione propria per i servizi delle 
strade fra comuni, i canali d’ irrigazione e di scolo, il servizio sanitario, 
quello degli esposti, l’ accasermamento de’ carabinieri e delle guardie di 
sicurezza pubblica , la sicurezza pubblica delle città e delle campagne. la 
guardia nazionale, il reclutàmento e simili. 
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Per tutte le spese avrebbero delle tasse dirette da imporre come le 
grandi città, il dazio-consumo sarebbe riservato a’ comuni. 

Al pari delle grandi città e de’ piccoli comuni, il distretto avrebbe un 
consiglio distrettuale, una giunta distrettuale ed un sindaco del distretto. 

Il consiglio distrettuale sarebbe costituito di un certo numero secondo 
le norme della legge attuale per le città, e da’ consiglieri comunali in eser- 
cizio. La giunta sarebbe nominata dal consiglio. Il sindaco sarebbe nomi- 
nato dal governo a pari di quelli delle grandi città. Ne dirò or ora le 
ragioni. La giunta distrettuale, oltre all’ amministrare gl’ istituti del di- 
stretto, eserciterebbe la tutela su’ piccoli comuni. 

Con questo congegno semplicissimo, ognuno vede quanti vantaggi sa- 
rebbero riuniti. 

I consigli distrettuali e le giunte distrettuali sarebbero poste ad egual 
livello de’ consigli e delle giunte delle grosse ciltà. 

Sarebbero loro applicate le stesse norme che ho detto di sopra per 
rendere meno necessaria la tutela del governo. 

I piccoli comuni, sebbene dotati di minore capacità amministrativa e 
giuridica, troverebbero esercitata la tutela da persone del luogo, invece di 
quella di un Prefetto lontano. 

Allora potrebbesi, senza nessuna difficoltà concedere a’ comuni riu- 
niti in distretti la nomina elettiva de’ loro siodaci. Il governo potrebbe ri- 
punziarvi, perchè la loro autorità governativa sarebbe di molto scemata; 
ed è la loro nomina quella che aggrava di molto i fastidi ed il lavoro del 
governo. 

Quella de’ sindaci delle grandi città e de’ distretti sarebbe riservata 
al governo, almeno per un certo numero di anni. Que’ sindaci esercitereb- 
bero in larga parte delle funzioni governative ed insino a tanto che il nuovo 
sistema non fosse svolto ed applicato in tutte le sue parti si aggiungerebbe 
questa garanzia alle altre. La nomina di que’ sindaci sarebbe più agevole, 
perchè in tutto il regno fra’ sindaci delle 49 città che hanno una popolazione 
di 30 mila abitanti e più (nell’ insieme una popolazione di 3,300,000 abi- 
tanti) e fra’ sindaci di 650 distretti, non vi sarebbero che un 700 nomine 
da fare, meno del decimo delle nomine attuali. 

Non devesi dimenticare che io consîdero il servizio della sicurezza 
pubblica, come essenzialmente locale per molte ragioni che ho esposto 
nell’ altro mio studio. E non sarà possibile che il governo lo affidi a’ co- 
muni se non avrà il diritto di nominare i sindaci delle grosse città e 
quelli de’ distretti. Chi vorrà, nello stato. attuale dell’ opinione pubblica 
del paese, affidare il servizio suddetto a sindaci elettivi, quando potrebbe 
essere scelto il Billia a Milano, il Ceneri a Bologna? Occorrerà molto altro 
tempo prima che il rispetto delle leggi sia talmente radicato fra noi che 
anche un Billia ed un Ceneri le rispettino, lasciando alle porte dell’ uffizio 
comunale ogni spirito di parte. 

Così sarebbe attuata la deliberazione presa dal comitato privato, in 
ciò che ha di eseguibile, di lasciare al governo la nomina di suoi rappre- 
sentanti ne’ comuni per |’ esercizio delle funzioni governative. Far di tali 
nomine per ciascun comune, come suona l’ ordine del giorno adottato dal 
comitato, è impossibile. Si ripeterebbero gl’ inconvenienti che il governo 
incontra nella nomina de’ sindaci de’ piccoli comuni. E sarebbe poi difficile 
il trovare di tali funzionari in ciascun comune, i quali esercitassero l’opera 
loro onorificamente e spesso in opposizione al sindaco, la cui autorità mo- 
rale nel paese offuscherebbe la sua, non solo perchè l’eletto del comune, 
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ma anche perchè sarebbe l’ amministratore del danaro del comune, e si sa 
che chi dispone del danaro ha la vera disposizione dell’ amministrazione. 
Invece, coll’ agglomerazione de’ comuni in distretti, 1’ autorità del go- 

verno sarebbe esercitata da un sindaco, superiore a que’ de’ piccoli co- 
muni, e sarebbe più agevolmente trovato un numeroso personale cui affi- 
darsi successivamente quell’ autorità. 

Per tal modo sarebbe attuato il discentramento su larga base e facili» 
tata l’ opera del governo, 


IX, 


Non si creda intanto che anche con i suddetti ordinamenti siano inte- 
ramente garantite l’ indipendenza de’ comuni, |’ osservanza delle leggi e la 
libertà dei cittadini. Tutte queste cose saranno incerte, se non si prov- 
vede con acconce istituzioni a creare |’ autorità che debba decidere tanto 
della conformità degli atti dell’ amministrazione alle leggi e della regola» 
rità delle forme, quanto delle contravvenzioni degli ufliziali pubblici e de- 
liberare su’ reclami de’ cittadini contro le deliberazioni comunali. Se si 
lasciasse di tutto ciò giudice il potere esecutivo, rappresentato dal Pre- 
fetto, come ha proposto il ministro dell’ interno, è manifesto che tutte le 
garantie date sarebbero illusorie, perchè in fin de’ conti sarebbe il potere 
esecutivo © il ministro pro tempore che eserciterebbero la facoltà di inter- 
pretare ed applicar le leggi a loro modo. 

Ne’ rapporti fra lo Stato, i comuni ed i cittadini, per 1’ esercizio 
de’ servizi pubblici ci ha una serie di diritti e di obblighi assegnati a cia- 
scuno. 

Finora le sole contravvenzioni de’ cittadini a’ regolamenti de’ servizi 
pubblici sono state sottoposte a sanzione penale, applicata dopo l’ aboli- 
zione del contenzioso amministrativo, dal potere giudiziario ordinario. 

Quelle commesse dagli impiegati propri di ciascun servizio speciale 
sono egualmente sanzionate con pene, ma applicate da collegi e tribunali 
speciali, come la Corte» de’ Conti pe’ contabili dello Stato, i consigli di 
disciplina della guardia nazionale e di altri corpi di forza armata, i tribu- 
nali di guerra. 

Ora se i miei ragionamenti precedenti sono giusti, gli uffiziali pub- 
blici onorifici dovrebbero anch’ essi andar soggetti a pene per le contrav- 
venzioni a”loro obblighi. Se queste pene fossero applicate dal Prefetto 
senz’ alcuna garantia di discussione collegiale o di pubblico dibattimento, 
essi si troverebbero in condizioni inferiori a quelle degli impiegati sti- 
pendiati. Sarebbe mai ciò giusto od opportuno ? 

E quando si disputa della regolarità di forme di un atto dell’ ammini- 
strazione comunale o della sua conformità alle leggi, il comune dev’ es- 
sere lasciato in balìa del Prefetto o del Ministro ? 

La legge, nel determinare le forme degli atti e i diritti e i "doveri 
dell’ amministrazione comunale, le conferisce de” diritti, la cui santità non 
è inferiore a quella de’ diritti de’ privati fra loro, e il cui esercizio dev’ es- 
sere garantito, come quello de’ privati, mediante la discussiune collegiale, 
il dibattimenio pubblico e il diritto di ricorso per riparazione in alcuni casi. 

In fine quando un certo numero di contribuenti fa reclamo contro una 
deliberazione dell’ amministrazione comunale, sebbene qui non trattisi più 
di diritti, ma d’ interessi lesi, pure è giusto che il valore del reclamo sia 
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estimato da un prefetto, spesso estraneo alla provincia? e non sarebbe più 
opportuno che fosse fatta quella estimazione da persone del luogo, quasi 
come giurati, ossia giudici del fatto ? 

Questi miei ragionamenti menano a due conseguenze: la prima che 
non si possa, senza rendere illusoria }’ indipendenza de’ comuni, dare 
a’ prefetti la giurisdizione per |’ applicazione delle leggi; la seconda, che 
questa giurisdizione non possa essere affidata a’ giudici ordinari almeno in 
prima istanza. 

Non vi sarebbero per vero che le questioni su’ diritti del comune pel- 
l’ esercizio di un servizio pubblico che potrebbero essere di competenza 
de’ tribunali, ma siccome il più delle volte è difficile il distinguere là dove 
finisce il diritto e comincia l’ interesse, val meglio riunire tutta la compe- 
tenza in un sol collegio salvo a riportarla in caso di ricorso al giudice or- 
dinario. 

I caratteri che distinguono il potere giudiziario da ogni altro potere 
nella società sono la sua indipendenza dal potere amministrativo, il non giu- 
dicare che di casi speciali, la procedura legale de’ suoi atti, 1’ esecuzione 
obbligatoria delle sue decisioni, e il ricorso contro queste a giudici di 
grado superiore. 

S’ istituisca dunque in ciascuna provincia un tribunale speciale con 
que’ caratteri; si dia alla Corte di Appello il giudicare quando vi ha re- 
clamo contro una decisione in cui si pronunzia sul diritto, e al consiglio 
di Stato se trattasi di discussione di reclamo de’ contribuenti. Non è as- 
solutamente necessario che in prima istanza pronunzi il potere giudiziario 
ordinario, segnatamente quando il fatto ha molta parte nella quistione ; 
come avviene nelle cause commerciali e nelle cause di contravvenzione. 
L’ importante è che il giudice ordinario raddrizzi la torta applicazione 
della legge. 

Il Prefetto dovrebbe avere il diritto di denunziare al tribunale ammi- 
strativo le contravvenzioni, e di sospendere gli effetti di una deliberazione, 
sia sul reclamo de’ contribuenti, sia per vizii di forma o opposizioni alle 
leggi degli atti amministrativi. Il tribunale amministrativo deciderebbe 
seguendo una determinata procedura con dibattimenti pubblici, senza in- 
tervento di avvocati o procuratori, ma in forma semplice e spedita. 

Uno de’ giudici sarebbe presidente per turno di sei mesi, per evitare 
esagerazione di autorità contro il Prefetto. 

E i componenti dovrebbero essere gratuiti, onorifici ed a tempo, (un 
sei anni) e scelti fra’ possidenti più agiati e rispettati. E dopo che colla 
istituzione de’ distretti si saranno avuti de’ sindaci distrettuali, costoro, 
co’ sindaci delle grandi città, al termine dell’ esercizio delle loro funzioni 
potrebbero essere scelti a quell’ alto uffizio. 

Le deputazioni provinciali, la cui istituzione è dovuta all’ onorevole 
Rattazzi, ci provano col fatto che può trovarsi nel nostro paese chi non 
rifugge da gravi uffizi onorifici; e se vi rifuggisse dovrebbe con pene 
obbligarvisi. 

Ma si dirà: le deputazioni provinciali non hanno fatto buona prova 
in alcuni casi. Sarà questa una ragione per migliorare l’ istituzione, non 
per distruggerla. 

Se sono riuscite partigiane alcune deliberazioni delle deputazioni 
provinciali, ciò è nato da tre cagioni: la prima è la loro origine elettiva, 
la seconda }’ intervento del Prefetto in esse: la terza la mancanza di pro- 
cedura 
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Col sistema che io propongo a tutti questi tre inconvenienti è ovviato 
e, se non m’ illudo, ne’ migliori modi possibili. 

Il Comitato privato, al momento in cui scrivo, non ha ancora trattato 
questo grave argomento. Le deputazioni provinciali non possono evidente- 
mente acquistare co’ consigli provinciali una certa indipendenza, se non è 
tolta la presidenza del prefetto: e che voglia garentirsi' dal comitato una 
tale indipendenza è fuori dubbio. 

Ma a far ciò occorre in primo luogo che cessi la sua ingerenza nelle 
funzioni di tutela e di vigilanza su’ comuni, e poi che per |’ amministra. 
zione provinciale si adottino i partiti che ho suggerito per le amministra- 
zioni comunali. 

Cessata quella ingerenza nelle funzioni governative, bisogna provve- 
dere a distribuirle fra il Prefetto ed un collegio o tribunale, come io ho 
divisato. Facendosi altrimenti, tutto sarà reso illusorio. 

Nella proposta di tribunali amministrativi ia prima istanza io mi 
allontano, per avventura più che nelle altre riforme dalle istituzioni in- 
glesi e prussiane, dove l’ amministrazione e la giurisdizione si confondono 
molto sovente nelle stesse persone e negli stessi collegi. Infatti in Inghil- 
terra i giudici di pace sono commissari di polizia, giudici delle contrav- 
venzioni ed invigilatori de’ servizi pubblici, nell’ atto stesso che, riuniti 
nelle sessioni trimestrali, amministrano i ponti e le prigioni ed il servizio 
de’ pesi e misure della contea, approvano mutamenti nelle circoscrizioni 
amministrative pe’ servizi pubblici di strade e di sicurezza pubblica ; e, 
fanno parte delle giunte, boards , pe’ servizi delle strade, e de’ poveri. 
Ed in Prussia il Landrath colla giunta del circolo amministra gl’ istituti 
del circolo ed esercita giurisdizione su’ comuni. 

Jo stimo, non ostante cotali esempi, che sia molto meglio il sottrarre 
all’ amministrazione il pronunziare sulle quistioni che sorgono nell’ appli- 
cazione delle leggi. Questa, massima è stata proclamata e sanzionata in 
Italia coll’ abolizione del contenzioso amministrativo, ossia de’ tribunali 
ne’ quali |’ amministrazione preponderava’, e tutto ci persuade a tenervi 
fermo. Quanto più sarà guadagnato dal potere giudiziario, quanto meno 
sarà lasciato all’ arbitrio del governo, tanto meglio saranno garantite le 
libertà pubbliche. 

Quella parte però nella quale io ho cercato di accostarmi il meglio 
che ho potuto alle istituzioni inglesi e prussiane è nel sostituire |’ opera di 
uffiziali pubblici onorifici e locali a quella della burocrazia, ed in ciò io 
veggo la vera attuazione del self-government. 


X. 


Conchiudo. . 

Il governo forte ed energico non è quello che vive separato e distinto 
dalla società, ma quello che trova nella società medesima la cooperazione 
e l’ appoggio all’ adempimento de’ suoi doveri. 

L’ onorevole Ministro dell’ interno, in occasione de’ casi di Ravenna, 
diceva, ed a ragione, che.il governo era impossibile senza 1’ appoggio 
delle classi intelligenti ; egli poneva il dito sulle vere cause di que” tristi casi. 

Ma perchè si abbia quell’ appoggio, quella cooperazione ed efficace- 
mente , conviene rassegnarsi a due cose: la prima è di chiamare le classi 
intelligenti e possidenti a partecipare al governo, la seconda è di soppor- 
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tare e di tollerare le difficoltà ed anche le opposizioni che quell’ appoggio 
può crearvi. È un appoggio mal sicuro quello che non resiste. 

Colla partecipazione delle classi agiate al governo, la responsabilità 
del potere essendo fatta comune ad altri, è di altrettanto scemata rispetto 
alle popolazioni, e fatta perciò più accetta la sua azione. 

Appunto perchè, pel nostro triste e doloroso passato, vi ha una de- 
plorabile diffidenza contro il governo, dobbiamo invitare ed anche obbligare 
le classi intelligenti e possidenti ad intervenire nell’opera sua. Così sol- 
tanto potrà essiccarsi la sorgente principale di molti mali che deploriamo. 

La società deve essere immedesimata col governo. La burocrazia ha 
da essere ristretta a que’ soli uffizi speciali che non possono formare |’ oc- 
cupazione di ogni cittadino agiato, e che debbono perciò essere stipendiati. 
L’ adempiere a tanti uffizi del governo dev’ essere considerato come obbligo 
di tutti coloro che banno l’ educazione necessaria e 1’ indipendenza 
de’ mézzi di sussistenza. 

Il più grave errore politico è stato quello di credere che la società 
non abbia più doveri sociali, oltre che quello di pagar tasse pel manteni- 
mento di un governo, cui solo competa |’ adempimento di que’ doveri. 

Un governo così costituito si soprappone alla società, ne diventa un 
organo separato che tende a vivere di vita propria; ma questo è ua assurdo 
scontato troppo caramente. In un momento di crisi, il governo si trova 
isolato ed impotente ed esposto alle usurpazioni di un partito che vince gli 
altri in audacia. Una sorpresa come quella del 24 febbraio 1848 non è 
possibile che in Francia, dove il governo ha soffocato tutte le resistenze 
sociali, politiche ed amministrative. In qualunque altro Stato dove siano 
istituzioni locali vive ed operose e non dipendenti dal governo, simili casi 
sarebbero impossibili. Perciò il partito conservatore è più interessato che 
ogni altro a crear queste istituzioni vigorose. 

La separazione fra la società ed il governo nell’ esecuzione delle 
leggi è poi un assurdo negli Stati ad ordini rappresentativi, dove la società 
finisce col dominare il governo nelle assemblee rappresentative. 

Quelle stesse classi sociali che si trovano escluse dal partecipare 
all’ opera del governo, nell’ applicar le leggi, sono poi chiamate a dettare 
l indirizzo del governo ed a far nuove leggi. Ma a quale scuola avranno 
esse appreso le difficoltà del governo della cosa pubblica; quando mai 
avranno esse appreso per propria esperienza gli effetti della responsabilità 
personale nel trattare della cosa pubblica ? 

Il governo oggi, invece di cercare di chiudersi nell’ angusta sfera della 
burocrazia, è costretto dalla sua sicurezza medesima a invitare le classi 
intelligenti e possidenti a partecipare a’ suoi doveri ed alla sua responsabi- 
lità; e dove all’ invito non si risponda, deve obbligarvi con pene. Non al- 
trimenti s’ intende di procedere in Prussia per le amministrazioni locali. 

Il governo, anzichè restringere, deve allargare la sfera di servizi pub- 
blici ne’ quali le classi suddette sono tenute a prender parte, e non soltanto 
nell’ amministrazione attiva, ma nel pronunziare sulla applicazione delle 
leggi, nel giudicare. 

Il lasciare discutere e deliberare a’ consigli comunali e provinciali 
de’ loro interessi non è ciò che s’ intende per governare. 

L’opera del governo, considerata nel suo insieme, è l’ azione nel 
pubblico interesse e la decisione ne’ casi di conflitto ; il discutere d’ inte- 
ressi non è nè |’ una nè i’ altra funzione. 

La discussione isolatamente ingenera la dominazione de’ sofisti e degli 
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avvocati. È l’ operare con responsabilità , è il giudicare che forma gli uo- 
mini alla vita pubblica. 

Lungi dunque da noi il pensiero di chiudere la via nella quale finora 
abbiamo fatto soltanto pochi e malfermi progressi, in quella cioè della par- 
tecipazione delle classi possidenti ed intelligenti al governo della cosa pub- 
blica : volgiamo invece tutte le nostre cure a rendere sempre più larga e 
comoda quella via perchè un maggior numero di persone vi sia spinto ; 
ed avremo reso all Italia un servigio molto maggiore che istituendo regioni, 
o estendendo il suffragio. 

Potremo aver fidanza che fra non molti anni la nostra educazione poli- 
tica sarà progredita e che avremo preparato a’ nostri figli un avvenire si- 
curo e prospero. Con nove a diecimila persone occupate ogni anno e mu- 
tabili in periodi più o meno brevi di tempo, negli uffizi di sindaco, di 
capo di distretto, di consigliere di prefettura, e perciò ad applicar le leg- 
gi’, la nostra educazione politica sarebbe assicurata, 

A me è sommamente doluto il dover essere critico un po’ duro per le 
riforme divisate dall’ onorevole Lanza. Niuno più di me rispetta il suo 
nobile e severo carattere: niuno meglio di me rende omaggio al suo amore 
alle istituzioni politiche della nostra patria. Ma mi è paruto che egli si sia 
lasciato troppo dominare dal desiderio di porre un termine ad alcuni in- 
convenienti che egli ha osservato, e che in questo lodevole desiderio abbia 
dimenticato |’ impossibilità degli odierni governi di operare da loro e senza 
il concorso della società. Questo concorso bisogna estenderlo, e farlo più 
efficace ; la prudenza politica sta tutta nel saperlo regolare in guisa che 
torni a vantaggio reciproco dello Stato e della società senza che ne venga 
nocumento all’ una o all’ altra. 

Cosiffatte condizioni indispensabili al governo a forme rappresentative, 
stupendamente in vigore nell’ Inghilterra, ne hanno fatto la fortuna. Oggi la 
Prussia e la Francia si studiano di attuarle : e noi che, possiamo dirlo 
con orgoglio, ne abbiamo già messe ad alcune, sebbene imperfettamente, ab - 
biamo il dovere di promuoverne |’ applicazione, non di farne facile getto. 

Il Comitato privato, esprimendo alcuni voti nel senso del vero discen- 
tramento, ha indicato alla giunta da nominarsi |’ indirizzo che questa avrà 
da tenere. Il suo uffizio è grave. Auguro alla Italia che risponda a’ suoi 
veri bisogni e che il suo lavoro riesca a facilitare 1’ attuazione del self-go- 
vernment. 


C. BaER. 


Vor. XIV, — Giugno 1871) 





L'ARTE NELLA RINASCENZA 


E I SUOI RECENTI CRITICI. 


Filosofia dell'arte. — Filosofia dell’arte in Italia, di Taine. — Storia di Leonardo da Vinci, di 
Arséne Houssaye. — Vita di Michelangiolo, di Ermanno Grimm. — Discorso del prof. Bar- 
zellotti su Michelangiolo. — Raffaello d'Urbino e suo padre Giovanni Santi, del Passavant, 


La storia dell’arte durante la Rinascenza è così varia, com- 
plessa ed estesa, che per intenderne lo sviluppo e rintracciarne 
le cause, conviene considerare le molteplici attinenze che le col- 
legano con la coltura letteraria e scientifica, coi progressi ante- 
riori e con le vicende dell’ arte stessa, coi costumi e con le con- 
dizioni sociali dell’ Italia. Chi più, chi meno, gli scrittori che in 
questi ultimi tempi si sono occupati dei nostri maggiori artisti e 
segnatamente di Leonardo, di Michelangiolo e di Raffaello, 
hanno esaminato quelle attinenze in ordine al loro genio, alla 
loro carriera e alle loro opere; ma oltredichè l’importanza che 
ciascuno attribuisce a queste o a quelle cause dello splendore ar- 
tistico della Rinascenza, varia facilmente secondo una preferenza 
che si attiene al gusto e alla maniera di pensare, non sono forse 
ancora abbastanza conosciuti i fatti dominanti in cui tutte si coor- 
dinano e riassumono. 

Il Passavant, trattando di Raffaello, ci ha dato un lavoro a cui 
nulla manca dal lato della storia dell’ arte, dei suoi progressi e 
delle sue vicende; e il suo libro è così coscienzioso, che quantun- 
que non oltrepassi guari la narrazione dei fatti particolari, la 
biografia, la bibliografia e l’ illustrazione dei documenti, tuttavia 
porge occasione a importanti induzioni sulle attinenze che colle- 
gano il genio del Sanzio con la coltura e la filosofia dei suoi tempi. 
Il signor Houssaye ha con sentimento d’ artista descritto le opere, 
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e con esattezza di cronachista riportato le prove dell’ ampiezza en- 
ciclopedica del genio del Vinci; nel carattere delle sue invenzioni 
e nella maniera dei suoi quadri ci ha additato la conciliazione 
del sentimento religioso che distingue gli artisti del medio evo 
colla perfezione della forma che domina in quelli del Rinasci- 
mento ; ci ha mostrato in Leonardo il fondatore della pittura mo- 
derna, il maestro a cui da ogni parte si accosta spontaneamente 
l’arte dei nostri tempi, sia per coordinarsi nel più largo modo 
con la natura, sia per conciliarne la imitazione col pensiero e con 
le esigenze dello spirito. In un notevole discorso un giovane scrit- 
tore italiano, giovandosi del voluminoso lavoro del Grimm, si è 
studiato di penetrare nell’ animo di Michelangiolo e nelle atti- 
nenze che lo collegano coi suoi tempi e con le sue opere. Più ge- 
nerale e più filosofico, lo scritto del Taine sull’arte italiana della 
‘ Rinascenza risale ai principii che la signoreggiano e la dirigono. 
Mente analitica ed acuta, egli va diritto alla definizione dell’opera 
d’ arte, ne ravvisa i fini e le qualità essenziali, vi scorge succes- 
sivamente l'imitazione dei fenomeni e delle forme sensibili, 1° ufficio 
dell’ intelligenza che distingue negli oggetti il principale dall’ ac- 
cessorio, l’ essenziale dall’ accidentale. Le relazioni delle parti che 
costituiscono un tutto e la loro coordinazione organica verso un 
elemento dominante, tale è l’oggetto che è, secondo lui, e dice il 
vero, comune alla riproduzione artistica, come alla descrizione 
poetica e alla contemplazione scientifica della natura. Tutte le arti 
imitative si incontrano in questo scopo; ma vanno anche più oltre, 
poichè l’artista non si contenta di riprodurre dalle cose sensibili e 
dalle forme di cui si compongono, i tratti comuni alle loro classi 
rispettive e abitualmente legati con le nostre impressioni, e quelli 
che individualmente le distinguono in un’apparenza immediata e in 
unag rezza seusazione; ma sceglie l’ aspetto, il momento, l’atto 
che meglio le manifesta e più le rende efficaci su di noi, men- 
tre in pari tempo più si conforma col sentimento originario che 
l'animo suo provò alla loro presenza, che mise in moto la sua 
immaginazione e su cui lavorarono la sua riflessione e la sua 
ragione. ' 

Partendo da questi principii, trasportiamo l’opera d’arte nel 
più bel periodo del Rinascimento, cioè negli ultimi trent’ anni del 
quindicesimo secolo e nei primi trenta del sedicesimo. Vediamola 
modificarsi mediante lo studio del vero e dell’antico, prendere il 
suo indirizzo in mezzo a una società eminentemente colta, nello 
splendore del lusso e della ricchezza di una nazione che sotto que- 
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sti aspetti della civiltà superava tutte le altre, e ricerchiamo 
quali sono i caratteri dominanti che la distinguono, le attinenze 
che la critica ha considerate per fissarli, quelle che ha trascurate 
o imperfettamente vedute, e che ci sembrano necessarie ad in- 
tegrarli. 


I 


Senz’ aleun dubbio l’ amore e la produzione della forma per- 
fetta è il carattere di quel periodo dell’arte in cui dipingono o 
scolpiscono il Vinci, il Buonarroti, il Cellini, Raffaello, Andrea del 
Sarto, Fra Bartolommeo, Tiziano, Giorgione, Sebastiano del Piom- 
bo, il Correggio. Dissimili dai pittori fiamminghi, questi grandi 
artisti non si applicano in generale alla riproduzione della natura 
morta, con la passione che consacrano alla imitazione della vita; 
negli esseri viventi prediligono l’ uomo, e nel rappresentarlo, non 
lo figurano solamente com’ è, ma come dev’ essere, come suppon- 
gono che la natura lo voglia, quando riesce a farlo bene. Dopo 
averne studiato profondamente l’ organismo esteriore, non si li- 
mitano a copiarlo, ma si lasciano volentieri guidare dal senti- 
mento della bellezza, dalla cognizione profonda delle proporzioni, 
dal gusto e dalla scelta degli accidenti. In generale non lo rap- 
presentano nell’ interno della sua casa, nelle umili scene di fami- 
glia e nella vita privata, ma piuttosto nelle circostanze impor- 
tanti, nelle condizioni reali o immaginarie, storiche o mitologiche, 
in cui meglio si spiega la sua attività, più acconciamente si mo- 
stra il movimento e la vita della sua persona e delle sue membra. 

Questo scopo a cui tendono e il cui conseguimento deve avere 
per risultato la parte più grandiosa della pittura classica italiana, 
si collega con due secoli di storia artistica, di vicende e di pro- 
gressi nella successione delle scuole e dei maestri. Esso è pre- 
parato dalla rivoluzione operata da Paolo Uccello, da Masolino 
e segnatamente da Masaccio, con lo studio profondo del vero, la 
felice imitazione della natura, l'intelligenza e l’ applicazione del 
disegno, degli scorti, del rilievo, di tutto ciò che costituisce la 
parte tecnica dell’arte.' Da Giotto ‘al Ghirlandaio il miglioramento 
nella imitazione delle forme è continuo, incessante; ma il naturali- 


1 « Abbiamo noi, nel vero, obbligo grande a’ quei primi che, mediante 
le loro fatiche, ci mostrarono la vera via di camminare al grado supremo. 
Le opere sue (di Masaccio) possono stare al paragone con ogni disegno e 
colorito moderno. — Le cose fatte innanzi a lui possono dirsi dipinte, le 
sue vere. » Vasari, nella Vita di Masaccio. 





E I SUOI RECENTI CRITICI. 289 


smo la domina di soverchio e la circoscrive. I tipi sono variati 
nei confini del sentimento e della maniera dell’ artista, ma la 
realtà s'impone in tutto; il concreto circostante è l’ unico esem- 
plare, a tal segno che il ritratto del pittore e quelli dei suoi amici 
figurano ancora nei suoi quadri. 

Nella pittura classica della Rinascenza, queste abitudini sono 
profondamente modificate. Lo spirito del pittore oltrepassa l’ am- 
biente che lo circonda; le sue idee si allargano e s’inalzano , 
l'oggetto dell’ arte si nobilita e sublima. Poichè come all’idealismo 
spesso convenzionale della scuola mistica era succeduto il fecondo 
naturalismo a cui sono uniti i gloriosi nomi degli artisti poc’ anzi ci- 
tati, così a questo realismo ancora ristretto succede un idealismo 
che fondandosi nell’ osservazione e nell’ imitazione le oltrepassa; 
perchè partendo dal reale, ne trae con l'intelligenza le possibili 
variazioni, vi scopre e ne ricava la forma perfetta. Di guisa che 
dal giorno in cui Cimabue scoprì la famosa Vergine in cui era 
superata dal suo ingegno innovatore l’arte tradizionale dei mae- 
stri bizantini infino agli anni in cui il Ghirlandajo precorreva 
all'apparizione della grande pittura classica per opera del Vinci, 
del Buonarroti e di Raffaello, si possono, a così dire, seguire i passi 
con cui l'ingegno dei pittori italiani si avvia e gradatamente si ac- 
costa al più alto scopo dell’arte. Varie e connesse sono le fasi per 
cui transita, necessario quanto splendido il segno a cui giunge. 
Perocchè non sarebbe stato possibile ai grandi artisti della Rina- 
scenza mirare alla realizzazione delle forme perfette, se già non 
fossero state studiate, conosciute e perfettamente imitate le forme 
nella loro realità immediata; e medesimamente assorbiti dalla 
necessità di studiare e copiare il reale, non potevano i loro illu- 
stri predecessori antivenir l’opera degl'ingegni posteriori. Oltre- 
dichè colpito dall’ apparizione degli esemplari greci, vinto dal- 
l'ammirazione che produsse il carattere di misura e proporzione 
che li distingue, spinto infine dal bisogno di tentar nuove vie, il 
genio artistico degli Italiani fu anche da queste cause portato 
irresistibilmente alla ricerca delle forme perfette. L'ordine di que- 
sto svolgimento è chiaro e naturale; dòpo un idealismo mistico 
e convenzionale, l'imitazione del vero; dopo il puro realismo, 
un idealismo comprensivo che conservandolo lo modifica e l’oltre- 
passa. Prima una realtà imperfetta e il predominio dell’ idea mi- 
stica, poscia la natura e finalmente l'unione equilibrata dell’ ideale 
e del reale, mediante il conseguimento della forma perfetta. 

Ma arrivando a questo nuovo stadio l’arte aveva evidente- 
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mente due problemi da risolvere; primieramente cioè considerare 
la forma in sè, la forma per la forma, secondariamente conside- 
rarla in ordine alla vita e al pensiero, cioè come loro strumento 
ed espressione. E questi due problemi si sono effettivamente pro- 
posti all’ intuizione istintiva e alla riflessione estetica degli artisti 
italiani della Rinascenza; di guisa che i loro lavori e i loro ingegni 
vanno guardati sotto questo doppio aspetto da chi voglia intenderli 
e distinguerli secondo il loro indirizzo e la loro rispettiva im- 
portanza. Altrimenti l’analisi che si farà dell’arte della Rina- 
scenza e dei principii che la guidarono sarà monca e inesatta, si 
rischierà facilmente di confonderne la parte co] tutto, di adottare 
un criterio erroneo, una formola insufficiente del suo sviluppo. 

E di fatto varie classi di artisti esistono nel Rinascimento, non 
ostante la comunanza di qualità per cui tutti si uniscono nel con. 
seguimento del bello plastico; poichè se l’ amore della forma per- 
fetta si ritrova in tutti, e molti di essi la recano all’ eccellenza, 
varia è la maniera con cui la determinano e l’ applicano, e questa 
differenza dipende dalle attinenze che in loro variamente associano 
il sapere all'abilità, il pensiero al gusto, le doti insomma del- 
l’animo e dell'ingegno le une alle altre e tutte con 1° ambiente 
che li circonda. 

Ma per quanto numerose siano le loro differenze, parmi si 
possano dividere principalmente in due classi, l’ una delle quali 
abbia per motto: la forma per la forma, e l’altra porti scritto 
nel suo: prima la forma per se stessa, poi la forma per l'idea, 
concetto dell'arte assai più completo del primo e che alla schietta 
realità della natura unisce le esigenze dello spirito. 

Che di tutti si possa dire non si trovi più in loro nè angusto 
naturalismo, nè idealismo aereo, nè misticismo o spiritualismo 
esagerato di forme e di maniere, parmi cosa da convenirne col 
Taine, e ne fanno fede le opere di tutti quei sommi. Essi non me- 
scolano, come l’Angelico, la preghiera al lavoro, non hanno vi- 
sioni, non si mettono guari in ginocchio dinanzi ai soggetti dei 
loro quadri religiosi; studiano profondamente il nudo, assa- 
porano con artistica voluttà la perfezione delle forme e la bel- 
lezza plastica, si immergono e quasi s’immedesimano nella natura. 
Mentre la scuola mistica disegnando il busto della madre del 
Redentore commette talvolta pudiche dimenticanze, ' ‘essi paga- 
neggiano coi letterati contemporanei, partecipano generalmente 

' Espressione dell’Aleardi in una sua bellissima lezione sull’ Angelico 
pubblicata nell’ Arte italiana, 
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al razionalismo del loro tempo e trattano i temi religiosi con più 
intelligenza che cuore, o piuttosto, per essere più giusti, bisogna 
dire che dipingono col sentimento razionale e largo di un animo 
in cui la riflessione prevale sulla fede e il metodo sull’ istinto, 
ma che comprende tutte le manifestazioni dello spirito e quindi 
può farsene imitatore, e secondo l’ espressione del Vinci, spec- 
chio universale. E qui tocchiamo il punto più delicato e più di- 
battuto del problema. Se la pittura classica della Rinascenza 
non è mistica, se non è naturalista, che cosa è dunque? Si risponde 
dal Taine che è idealista, ma che il suo idealismo ha per oggetto 
la forma perfetta, che essa coltiva la forma per se stessa; e ripe- 
tendo una parola attribuita dal Vasari a Michelangiolo si aggiunge 
che quardo ha dipinto 0 scolpito un bel nudo, essa crede di aver 
ottenuto il suo intento. Si pretende finalmente che nella produ- 
zione della bellezza essa subordina lo spirito al corpo, che attri- 
buisce a quello il secondo e a questo il primo posto, e per indicar 
meglio il senso di questo giudizio si sostiene che essa non è dram- 
matica e che il patetico ripugna al suo equilibrio; di guisa che 
mentre il dono di esprimere la subbiettività e la socialità sarebbe 
stato largamente concesso all’ arte tedesca, esso sarebbe invece 
negato, o quasi, all’ italiana. 

L’autore di queste opinioni fa per altro eccezione pel Vinci 
il quale pare a lui, come all’ Houssaye, non solo un genio uni- 
versale, ma il precursore e il primo maestro della pittura mo- 
derna; tanto è vario, sensibile a tutte le manifestazioni della na- 
tura e dello spirito e capace di esprimerle! E forse su di esso 
non ricuserebbero cotesti scrittori di ripetere il giudizio dell’ Hegel 
dicendo che ha sciolto il problema del Rinascimento, armoniz- 
zando la elevazione del sentimento con la libera realtà delle 
figure e dei tipi. 

Ma difficilmente si potranno contentare di questa eccezione 
coloro che considerano attentamente nel loro insieme e nelle loro 
varietà le opere dei grandi maestri della pittura classica italiana; 
parrà ad essi che il drammatico non ci manca e che al disopra del 
drammatico ci è l’epico. Poichè se non è drammatico il Buonarroti 
nella sua significazione del terribile e segnatamente nel Giudizio e 
nel Mosé, nf lo sarà neppure Eschilo nel suo Prometeo e Alfieri nel 
Saul. Se il Vinci ha dipinto la Cena, Raffaello ha eseguito nel Vati- 
cano l’Incendio del Borgo. Il momento scelto da Leonardo per rap- 
presentare la Cena è certamente il più drammatico che ci fosse; 
poiché l’ annunzio del prossimo tradimento accennato dal Reden- 
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tore pone in rilievo e in riscontro gli animi degli apostoli, fa di- 
gradare, diversificare e armonizzare le varie forme dell’ affetto 
nella soavità e tenerezza degli uni, nell’ energia e prontezza degli 
altri, negli aspetti molteplici della sorpresa e del commovimento 
comune, mentre nella divina figura del Cristo e nell’ espressione 
satanica di Giuda contrastano gli estremi della mansuetudine e 
dell'odio. E questi contrasti non sono certo estranei all’ autore 
del Demoniaco, o della Trasfigurazione, ove si oppongono con 
tanta evidenza, da un lato, la violenza diabolica e dall’ altro la 
sfolgorante apparizione del Redentore con sentimenti affatto di- 
versi; e nell’ /ncendio, quadro di un significato assai più preciso, 
la pietà, passione fondamentale del dramma, è espressa mediante 
l’amor materno con forza degna di un tragico antico. Medesima- 
mente chi potrebbe negare che il terrore e la pietà siano potente- 
mente eccitate dal San Pietro martire del Tiziano, o dire che nel 
dipingere quella catastrofe il suo divino pennello abbia sacrifi- 
cato alla forma le esigenze delle passioni fondamentali di una 
scena commovente? 

Ma del rimanente a che serve continuare l’ enumerazione 
di infiniti esempi? Facciamo anzi una concessione, che forse 
da taluno sarà giudicata soverchia, e diciamo addirittura che 
nell’ arte italiana della Rinascenza il sentimento drammatico non 
è quasi mai disgiunto dall’ epico e ne assume le proporzioni ; 
l’amore dell’ eroico e del grandioso vi domina sopra il senso del 
patetico, e il Grimm, a proposito di Michelangiolo, ha ragione di 
osservare le profonde attinenze che collegano il suo genio con 
quello dell’ Alighieri e come sia palese l’influsso dell’ Inferno 
dantesco sul Giudizio finale (Grimm, vol. II, e Barzellotti, di- 
scorso). Ammettiamo eziandio che una causa principale di tale 
predilezione si può ragionevolmente ravvisare nell’acconciezza 
dei grandi soggetti religiosi, mitologici e civili alla rappresenta- 
zione plastica, allo spiegamento delle belle forme, delle movenze 
gagliarde e delle figure maestose. Conveniamo pure che in Miche- 
langiolo e in Raffaello ci era il sentimento e il desiderio dei fini 
sublimi e degli spettacoli grandiosi a cui tende l'epopea più assai 
che di quelli onde s’ informa la tragedia; ma che perciò? Saremo 
noi indotti a giudicare per questo che le opere loro&ono meno 
vivificate dal soffio dello spirito, dall’affetto e dal pensiero? Tanto 
varrebbe concedere a Sofocle e a Shakspeare il magistero del- 
l'arte poetica e negarlo ad Omero e a Dante. Non restringiamo 
arbitrariamente le sfere dell’arte, e ricordiamo che le sue divi- 





È I SUOI RECENTI CRITICI. 993 


sioni e i suoi generi corrispondono in varietà e aspetto molti- 
forme a quelli non meno numerosi delle creazioni poetiche. Non 
bisogna sopratutto scordare che lo spirito può essere in due modi 
lo scopo determinante del lavoro artistico, e cioè, come causa 
storica e obbiettiva degli atti e dei moti che si palesano nelle figure 
rappresentate, o come artefice soggettivo e libero di un componi- 
mento i cui dati sono raccolti nelle varie sfere della sua vita. 
Nei due casi il lavoro e l’ ufficio dell’arte non sono i medesimi e 
conviene anche qui notare somiglianze e differenze importanti ; 
poiché nel primo occorre fare ogni sforzo per esprimere lo spirito 
secondo le sue storiche e reali manifestazioni, e la scelta e com- 
posizione delle forme è limitata dalle condizioni imprescindibili 
di un avvenimento, mentre nell'altro l’arte infinitamente più 
libera varia in gradi molto diversi, e secondo i casi, le sue atti- 
nenze con le idee e la realità ; poichè ora movendo dal reale lo 
allarga con epica invenzione e rappresentazione immaginosa, ora 
partendo dal puro concetto, lo concreta, l’incarna, rappresentando 
un tipo morale o civile, una civiltà, una religione, o altra sintesi 
importante con un’ invenzione in cui l'intelletto signoreggia l’ im- 
maginazione e l’idea domina affatto la forma. E tale è precisa- 
mente il caso della pittura simbolica, nella quale i nostri maestri 
della Rinascenza hanno, con mente superiore alle limitazioni del 
reale, spaziato in una regione filosofica, ove tutto il contenuto 
è accomodato al significato e alla espressione di un vasto in- 
sieme d’idee, come nei quadri detti della Scuola d’ Atene e della 
Disputa del Sacramento; o trasformato in un gruppo d'immagini 
simmetricamente corrispondenti ad altrettanti tipi ideali, come 
nella Santa Cecilia, o figurato secondo le esigenze del più alto di 
tutti i pensieri, come nei dipinti della cappella Sistina relativi 
alla maestà e potenza del creatore. 

In queste vaste composizioni l’idea non è semplicemente 
uguale alla intelligenza della realtà; non si limita a distribuire i 
gruppi, a trovare il contegno delle persone, le fisonomie dei volti, 
i modi, le ragioni dei movimenti e degli atti. Non va dietro a 
un dato preciso che i fatti forniscono e che non si può alterare 
nella sua sostanza; qui della storia non rimane che la pura es- 
senza e quasi il più squisito aroma. È il concetto spoglio di tutti 
gli accidenti, la massa dei fatti elevata a unità sintetica, e niun 
esempio ci sembra più atto a far intendere l’ altezza di un tale 
lavoro che la composizione della così detta Scuola d’ Atene, del 
Parnaso e di quella che suol nominarsi la Disputa del Sacramen- 
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to. Il sig. Passavant ha felicemente rinnovato l’ interpretazione di 
questi capi d’ opera di Raffaello. Egli ha dimostrato che per com- 
prendere i particolari del maestoso componimento chiamato la 
Scuola d’Atene, è d’ uopo percorrere ordinatamente tutta la storia 
della filosofia greca, riandarne con Diogene Laerzio le scuole e i 
rappresentanti da Pitagora ad Eraclito e Democrito, richiamare 
il carattere e il genio di Socrate, di Platone e di Aristotele, e dai 
capi dei maggiori sistemi dell’ antichità, seguire lo sviluppo dello 
spirito umano infino ad Epicuro, a Pirrone e ai fondatori dello 
stoicismo. Certo qui nun sono passioni violente, qui non è movi- 
mento tragico; siamo nel tempio della sapienza; la quieta seve- 
rità dei sembianti corrisponde alla virtù dei caratteri, alla sere- 
nità degli ingegni, alla gravità degl’ insegnamenti, alla maestà 
del vero; il puro amore del sapere domina gli animi e soggioga i 
sensi; si respira in un’ atmosfera spirituale tutta sparsa di luce 
e di vita intellettiva. Ma quando lo spirito invade tutto, non di- 
remo certo nè ch’ egli non ci sia, nè che occupi il secondo posto ; 
non diremo che non comparisca se non per porre in rilievo le 
forme e le membra. Causa efficiente, esemplare e finale, l’ idea in 
questi quadri dirige la mano, determina l’immagine, elegge i 
dati primitivi della composizione, fissa il carattere di ogni figura, 
distribuisce i gruppi e domina tutto l'insieme colla sua unità. Il 
contrasto dei principali personaggi corrisponde a quello delle loro 
dottrine e all’antitesi dei loro principii. Platone e Aristotele vi si con- 
tendono il primato come ai tempi del Ficino e del Pomponazzo, nelle 
Accademie della Rinascenza, a Firenze, a Padova e Bologna, sotto 
gli occhi stessi di Raffaello. Quest’ arte sublime, possibile soltanto 
in un tempo di effervescenza nel pensiero, di passione per la sua 
storia, di mirabile erudizione negli artisti e di larga coltura nella 
società, adopera le forme e i colori come un linguaggio stupendo, 
ma l’obbietto del suo discorso è l’ ideale; studia e conosce a fondo 
l'organismo, ma ciò che vuol significare è lo spirito. La propor- 
zione e l'armonia esteriore che distinguono le sue creazioni, ri- 
velano l’ ordine e la dialettica della sua vita intellettiva. Essa ha 
due aspetti come la bellezza, una doppia realtà come il mondo e 
l’uomo; è ad un tempo sensibile e intelligibile; ma mentre nella 
pittura storica il reale è un mezzo e tutt’ insieme un fine, nell’arte 
simbolica il reale non è più altro che mezzo, e l’idea sola è lo 
scopo; salvo sempre per altro che la realtà è stata studiata, amata 
e conosciuta per sè stessa e, secondo il linguaggio dei filosofi, 
come fine in sè, prima di servire di mezzo a un fine più alto. 
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In poche parole non mi pare esatto di giudicar l’arte classica 
del Rinascimento dicendo che nella ricerca della forma perfetta 
essa ha dato il secondo posto allo spirito, a meno d' intendere che 
studiando e amando prima di tutto la bellezza fisica per se mede- 
sima, essa ne ha fatto la base dell’ arte, per poscia fondarvi so- 
pra la rappresentazione dell’ animo. L’ amore della forma per la 
forma non è stato che un momento del suo processo, il quale si è 
inalzato all'amore della forma per l’ idea, momento diverso in cui 
convien distinguere alla sua volta due cose, e cioè in primo luogo 
una idea limitata dalla realtà, obbediente alla logica del fatto e 
che trae da un soggetto concreto tutto ciò che può servire a ma- 
nifestarne la essenza senza varcarne i limiti e i dati precisi; e in 
secondo luogo un concetto infinitamente più libero, emancipato 
dal giogo dei fatti individui, corrispondente a una realtà astrat- 
teggiata, o a un ente affatto ideale, o finalmente al supremo con- 
cetto della divinità e dei suoi attributi. Nel primo come nel se- 
condo caso l’idea s’ inviscera nell’ opera d’ arte e concorre con 
l’espressione del volto e la logica degli atti e dei moti alla bellezza 
della forma perfetta, ma nel primo è infinitamente più limitata 
dal reale che non sia nel secondo. In quello comanda e obbedisce 
alla realità, in questo è sovrana e non ha altro obbligo che quello 
di osservare le leggi del linguaggio di cui si serve. 

Per comprendere la possibilità di quest’ arte, per intendere 
come nel suo doppio aspetto storico e simbolico essa ha armoniz- 
zato la forma e l’idea, la materia e lo spirito, ed ha eziandio 
oltrepassato i limiti del concreto e del finito senza mancare alle 
leggi della realtà considerata come mezzo espressivo, occorre rin- 
tracciare le attinenze che la collegano colla cultura generale e coi 
costumi, e indicare più particolarmente i legami che l’ uniscono 
con le lettere, con la scienza speciale del bello e con la filosofia. 


II 


L’amore della forma perfetta è così congiunto con le varie 
manifestazioni dello spirito italiano nella Rinascenza che esso le 
governa tutte e ne è l’anima comune; esso si ritrova nelle feste 
del tempio, nelle rappresentazioni teatrali, nelle pompe delle 
corti e nei ricevimenti officiali, nella costruzione dei monumenti, 
come negli scritti, nelle statue e nei quadri, e il suo sviluppo è 
tale che la coscienza riflessa dei suoi fini ideali, delle sue condi- 





296 L'ARTE NELLA RINASCENZA 


zioni scientifiche agguaglia la sua vasta e molteplice dominazione. 
Due dottrine filosofiche primeggiano difatto in quel ritorno gene- 
rale delle menti agli antichi sistemi, il platonismo cioè e l’aristo- 
telismo, l’uno rivocato dall'oblio mediante la erudizione laboriosa 
del Ficino che ne traduce e illustra i monumenti e ne ristabilisce 
coi suoi scritti la tradizione, l’ altro restituito alla sua primitiva 
indipendenza mediante l’ insegnamento e i libri arditi del Pompo- 
nazzo, e l’uno e l’altro non solo si riverberano nelle opere degli 
scrittori di quei tempi come si può vedere in Lorenzo dei Medici, 
in C. Landino, in Leon Battista Alberti, nel Benivieni, in Leon 
Ebreo alla fine del quattrocento; nel Bembo, nello Speroni, nel Ca- 
stiglioni, nel Varchi, in Mario Equicola al principio e verso la metà 
del secolo seguente; ma s’intrinsecano talmente nella coscienza dei 
pensatori e accompagnano in tal modo il loro lavoro mentale, che 
diventano veri strumenti del pensiero, informano il suo processo 
e gli comunicano un aspetto filosofico. La coltura di quei tempi è 
tale insomma e così affinata che essa si inalza alla consapevolezza 
dei suoi più alti fini per mezzo dell’ una o dell’ altra di coteste 
dottrine, e pensa la forma perfetta come scopo attuabile a cui 
tende la forza intima della natura (Aristotelismo), o come idea che 
risiede immobile e assoluta nella mente divina (Platonismo); nel- 
l'uno o nell'altro modo se la rappresenta come un ideale supe- 
riore alla immediatezza del fenomeno e alla impressione fuggevole 
e limitata del reale. Di guisa che guardando l’ opera d’ arte nella 
coltura della Rinascenza, noi la vediamo in un’ atmosfera tutta 
cosparsa di idealità estetica, nella quale la dottrina platonica del- 
l’amore e del bello prevalse naturalmente su tutte l’altre e fu 
generalmente abbracciata in causa della sua conformità con la 
tendenza dominante degli animi, la relativa novità-del platonismo 
e le swe attinenze con l'indole e le tradizioni della letteratura 
italiana. 

Di fatto l’amore spirituale coi suoi oggetti del bello e del 
perfetto è così intrinseco all’ animo di Dante e di Petrarca che si 
può considerare come lo stimolo, il fine e il mezzo più efficace delle 
loro produzioni. Poichè esso non vi traspare soltanto fra i pregi 
comunicati allo stile dalla potenza degli affetti; non vi si palesa 
solamente come facoltà soggettiva del poeta e come causa nascosta 
dei trasporti della fantasia e dei rapimenti dell’estro ; ma vi è come 
parte integrante e principale del contenuto. Vario di grado e d’in- 
tendimenti, diversamente connesso col loro sapere, col loro genio 
e colla loro vita, esso costituisce in gran parte l’unità e la diffe- 
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renza così oggettiva come psicologica dei loro scritti e dell’arte 
loro. Reale ad un tempo e simbolico, umano e celeste; molteplice, 
dialettico come la realtà universale descritta dal poeta dei tre 
regni, ristretto a un oggetto solo dal cantore di Laura, ma variato 
nondimeno e inalzato, anche in questi limiti, alla contemplazione 
del divino, esso si presenta presso questi due grandi in tutti i 
suoi aspetti più elevati e contrasta singolarmente coll’ amor ma- 
teriale trattato dal Boccaccio e dai suoi imitatori. 

Si aggiunga che Dante e Petrarca hanno filosofato e che am- 
bedue hanno attinto dal Platonismo una parte delle loro inspira- 
zioni. Difatto l’ autore del Paradiso e del Convito, come lo serit- 
tore dei. Dialoghi sulla Sapienza e dei Trionfi, hanno ricevuto da 
Sant'Agostino e da Boezio l'insegnamento platonico dei latini, 
senza parlare dei libri di Dionigi l’areopagita sui Nomi divini 
e sulla Gerarchia celeste, opere alessandrine tradotte da Giovanni 
Scoto Erigena nel nono secolo dell’ èra e notissime all’ Alighieri. 

La società italiana della seconda metà del quattrocento era 
dunque predisposta da questi antecedenti e da tanti altri che 
abbracciano buona parte del medio evo a un’ ampia applicazione 
ora istintiva, ora riflesssa dell’ ideale e della dottrina platonica 
dell’ amore. Vi era spinta dalla stessa recente restaurazione del 
platonismo dopo la caduta di Costantinopoli e la migrazione dei 
letterati greci in Italia, dal ritrovamento dei capilavori artistici 
e letterarii dell’ antichità, e finalmente dalle opere degli artisti 
e scrittori contemporanei che all’ammirazione degli antichi esem- 
plari aggiungevano la produzione dei nuovi. Imperocchéè i lavori 
del Vinci, di Michelangiolo, di Raffaello, del Poliziano, del Ma- 
chiavelli, dell’ Ariosto diventarono anch’ essi nella pittura, nella 
scultura e nelle lettere modelli paragonabili ai classici per la 
correzione e purezza della forma, per la compitezza e armonia 
dell'idea e dell’ esecuzione. 

In una società cosiffatta, in tale intreccio di relazioni estetiche 
la facoltà dominante e più sviluppata della classe colta doveva es- 
sere l'immaginazione e il gusto, e l’ effetto di questo sviluppo do- 
veva farsi sentire per ogni dove. Il perfetto e l'esemplare congiunti 
da tanti vincoli all’animo squisitamente ornato della nazione , 
dovevano essere il soggetto di tutti i discorsi, penetrare negli in 
timi recessi del sentimento e del pensiero, mostrarsi in tutte le 
forme della vita esteriore, dominare come da un apice supremo 
tutto lo svolgimento sociale. Cosicchè per quel che riguarda par- 
ticolarmente l’arte, non è meraviglia che senza distogliersi dai 
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suoi fini proprii e spontanei e seguendo la sua autonoma attività, 
essa nondimeno diventasse filosofica. Questo avvenimento impor- 
tante non è accidentale, non dipende unicamente dall’ apparizione 
di qualche genio solitario e straordinario, ma si coordina con 
l'influsso imperioso delle circostanze. Poichè pel nesso di tutte 
le cause poc’ anzi accennato ora gli artisti ricevevano dai filosofi 
e dai letterati l’idea del bello, ora ne comunicavano ad essi le 
determinazioni concrete, o piuttosto era fra essi un’ azione e rea- 
zione reciproca di cui si scorge la traccia nei libri dell’epoca, 
quando questo lavoro, condotto in modo assai più maraviglioso, 
non si consumava dentro l’ animo di un sol uomo in pari tempo 
artista, letterato, dotto e filosofo. 

Quattro nomi famosi si possono citare, i quali fanno testimo- 
nianza del modo con cui durante la Rinascenza si congiunsero 
nella ricerca della perfezione l’ arte, le lettere e la filosofia: Leon 
3attista Alberti, Leonardo da Vinci, Michelangiolo e Raffaello. 
E non fa d’uopo domandare ad altri il loro pensiero ; l’ hanno 
espresso essi medesimi; i due primi nei loro trattati della statua 
e della pittura, il terzo nelle sue liriche, e 1’ ultimo nella sua fa- 
mosa lettera a Baldassarre Castiglione. Ingegno acuto, vario, 
colto, equilibrato l’amico di Cosimo il Vecchio, di Cristoforo Lan- 
dino e del Ficino partecipò all’ aurora del Rinascimento collo 
splendido sviluppo delle sue molteplici attitudini. Ammiratore 
degli antichi, indagatore e imitatore dei loro esemplari, così 
negli scritti come nelle opere d’ arte, egli si sforza di ritrovarne 
le proporzioni e le misure perfette. Colla stessa mano che traccia 
il disegno per la facciata di Santa Maria Novella, che modella sta- 
tue e dipinge quadri, egli determina matematicamente la misura e 
simmetria tipica del corpo umano, ne descrive le divisioni aritme- 
tiche a piedi, gradi e minuti, ne calcola e combina le relazioni 
normali.' Maestro d'amore, quantunque non alto, guida prudente 


! « Si vede assai manifesto che si possono pigliare le misure ed i deter- 
minamenti da un modello, o dal vivo comodissimamente , per fare un lavoro 
o un'opera che sia, mediante la ragione e l’arte, perfetta.... E perchè la 
cosa sia mediante gli esempii più manifesta, e che le fatiche mie abbiano 
maggiormente a giovare, ho presa questa fatica, di descrivere cioè le misure 
principali che sono nell’ uomo. E non le particolari solo di questo o di quel- 
l’altro uomo: ma, per quanto mi è stato possibile, voglio porre quella esatta 
bellezza, concessa in dono dalia natura, e quasi con certe determinate por- 
zioni donata a molti corpi.... In questo modo ho io scelto molti corpi, tenuti 
da coloro che più sanno, bellissimi, e da tutti ho cavate le loro misure e 
proporzioni; delle quali avendo poi fatto insieme comparazione, e lasciati da 
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e scaltra piuttosto che pura e spirituale agli amanti, ne’dialoghi 
su questo soggetto, egli s' inalza con intendimento assai più plato- 
nico, in altri componimenti, alla ricerca e descrizione dei tipi re- 
lativi alla vita domestica e civile. Già favorevole e partecipe al 
movimento platonico fino dal suo primo apparire, egli vi si associa 
e vi concorre efticacemente, quando il Ficino compie l'instaurazione 
della dottrina e la traduzione dei libri che ne contengono la pura e 
primitiva sorgente. Anzi la sua autorità nelle materie morali e ci- 
vili precede quella di Marsilio, ancor giovane, e verso il 1460 egli 
divide con Cristoforo Landino il prestigio che circonda la nascente 
Accademia. Il libro delle Disputazioni Camaldolesi, composto da 
Landino in seguito e per ricordo delle dotte conversazioni che 
nella foresta di Camaldoli, non lungi da quella Certosa, ebbero 
luogo in presenza di Giuliano e di Lorenzo dei Medici, gli attri- 
buisce la parte più importante. Poichè in que’ Dialoghi che si 
collegano colla educazione di due giovani principi e che nel loro 
vario e completo sviluppo abbracciano la poesia, la morale e la 
politica, l’ Alberti tratta più particolarmente di questa. Sulla 
cima di un alto monte, all'ombra dei platani, al mormorio di 
limpidi ruscelli, sopra un verde e fresco pendio, si ricordano e 
si rinnovano dall’ erudito artista e dai suoi compagni gl’ insegna- 
menti socratici e platonici, si discorre ai principi medicei della 
vita attiva e contemplativa, dei destini dell'anima, della sua su- 
periorità sul corpo; e ravvisando nell’ Eneide di Virgilio un’ al- 
legoria morale, si intrecciano filosofia e poesia, si erudiscono e 
dilettano gli ascoltatori colle simultanee impressioni di uno spiri- 
tualismo elevato, di un’ eloquenza imitatrice dell’antica, in mezzo 
a una natura vestita di bellezza sempre rinascente e ispiratrice 
feconda dell’ arte risorta. 

Distogliamoci da questo poetico ricordo il quale unendosi con 
altre scene ed altri eventi del nuovo platonismo rivocherebbe la 
nostra immaginazione ai dialoghi del filosofo ateniese e alle rive 
dell’ Ilisso e dell’ Eurota. Consideriamo un momento gli scritti del 
Vinci e domandiamogli quali sono le sue idee sul bello, a quali 
principii s' informano, a che scopo si volgono. 

Leonardo è certamente il precursore di Galileo e di Bacone, il 
fondatore del metodo sperimentale nei tempi della Rinascenza. Egli 
ha avuto una coscienza così viva delle norme e delle esigenze di cui 
si compone, vi si è conformato con tanta intelligenza nelle sue 


parte gli eccessi e gli estremi ,.... ho prese da diversi corpi e modelli quelle 
che mi son parse le più lodate, » (Leon Battista Alberti, Della statua.) 


mene n 
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investigazioni scientifiche e nel suo modo di regolare gli studii e 
di formar la mente del pittore che a colui il quale non vede se non 
un lato solo delle cose e degli uomini, Leonardo potrà parer un em- 
pirista in filosofia, un realista in estetica e niente altro. Ma nè il suo 
ingegno, nè la sua dottrina, nè i suoi scritti, nè l’arte sua si pos- 
sono chiudere in queste angustie. Mente potente, inventiva, enciclo- 
pedica, sdegnosa delle vie battute, egli insegue coi suoi sarcasmi 
i recitatori e trombetti delle opere altrui, e gl’imitatori che d’acci- 
dental vestiti accompagnerebbe volentieri in fra gli armenti delle 
bestie. Nè platonico, nè aristotelico in tempi nei quali i dotti si di- 
videvano generalmente fra queste due dottrine, egli professa idee 
proprie, non aliena la sua ragione, rimane lui stesso. Ma il suo 
intelletto è talmente ampio, vario ed equilibrato che non esclu- 
dendo alcuna tendenza fondamentale dello spirito umano, le ab- 
braccia tutte. L'ideale e il reale che così nell’ arte come nella 
scienza e nella letteratura riassumono e collegano gli aspetti e i 
fini dell’ attività umana, lo attirano e signoreggiano ugualmente. 
Egli studia profondamente le realtà visibili, per ricercarvi l’idea; 
la spartisce nelle sue categorie per rintracciare gli elementi delle 
forme, vuol conoscerne coll’ analisi le attinenze particolari e gene- 
rali, per ricostruirne colla sintesi l’ organismo interno ed esterno. 
Distingue il vario dall’ uniforme, l’ essenziale dall’ accidentale , 
lo straordinario dal consueto, il transitorio dal costante, il nor- 
male dall’irregolare e dal mostruoso; e in questa ricerca paziente, 
ordinata, stupendamente metodica dei tipi e delle loro possibili 
variazioni egli somiglia il genio di Aristotele trasportato nella 
pittura; ma voltate pagina, leggete più oltre e vedrete che Ari- 
stotele è scomparso e che entra Platone. 

E di ratto il pittore deve, secondo Leonardo, imitare la na- 
tura, perchè /e cose di natura sono le vere similitudini in fatto 
(Tratt. della Pittura, p.7, ediz. di Roma, 1817), cioè le copie del vero 
primitivo e divino. La pittura è una sottile speculazione e così 
unita al ragionamento, che i suoi prodotti sono idee dipinte (p. 23). 
Le migliori scritture non li valgono perchè non possono ugual- 
mente figurure in effigie e in virtù l'idee, perchè sono incapaci 
di eccitare negli uomini quelle profonde commozioni che provano 
dinanzi ai quadri religiosi e alle rappresentazioni del santo e del 
divino, non altrimenti che se tale idea fosse lì presente ed in vita 
(Ibid., p.3 e 4). Nè credasi che la brevità di queste citazioni ne al- 
teri il significato generale. Il Vinci distingue espressamente la forma 
esteriore e il simulacro dal tipo ideale, e nessun dubbio può rima- 
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riporto letteralmente: qual poeta con parole ti metterà innanzi, 0 
amore, la vera effigie della tua idea, con tanta verità qual farà il 
pittore? (Ibid., p. 12). Il sentimento dell’ideale e del divino è così 
intrinsecato nell'animo e nelle riflessioni come nelle opere di que- 
sto grand’ uomo che esso accompagna, unitamente al senso del 
reale, e informa il movimento dialettico del suo pensiero per mezzo 
a tutte le sfere dell’arte, alle divisioni, ai gradi e ai precetti del 
bello. La pittura stessa è divina secondo il suo giudizio. Egli la dice 
nipote a Dio, figlia dalla natura e nello stesso tempo a lei supe- 
riore, perchè oltre allo attendere all’ opere di natura, ad infinite 
altre attende che mai la natura le creò (p 25). Non parlo del suo 
spiritualismo, così profondo che per ispiegare le illusioni del pit- 
tore circa le forme, per intendere le sue tendenze troppo individuali 
e le sue maniere esclusive egli ricorre a un primitivo e imper- 
sonale giudizio dello spirito concomitante e connesso all’ atto che 
plasma l’ organismo; così congiunto con gli scritti di Cicerone e di 
Platone che chiama l’ occhio la finestra dell’ anima, e che per que- 
sto organo massimamente essa gli sembra tratta dalla prigione e 
sepoltura del corpo! Lo studio della spiritualità umana è talmente 
unito nei suoi precetti con quello delle forme e dei moti, che presso 
di lui l’ uno acquista sull’ altro una decisa superiorità di ragione e 
di scopo. Poichè non solo vuole che si tenga conto delle varie con- 
dizioni di età, di sesso, di uffici, di mente e di cuore, in cui lo 
spirito si manifesta per mezzo del gioco della fisionomia, del- 
l’espressione e degli atti, e dichiara che la pittura che non 
esprime la vita del pensiero e del sentimento é due volte morta, 
ma, ben più, sentenzia espressamente contro quella figura che 
tale scopo non conseguisce è più che sia possibile (p. 188). 

Dove è ito qui il motto esclusivo della forma per la forma? 
Ne siamo così lontani in questo trattato che si può chiamare il 
Codice dell’ arte durante il periodo classico della Rinascenza, in 
questo scritto magistrale, il quale per la sua importanza ne do- 
mina tutta la letteratura estetica, che vi si potrebbe mettere per 
epigrafe precisamente il motto opposto, cioè, la forma per l’idea! 

Ma per rendere questi cenni un po’ meno fuggevoli, veggasi 
come nel Vinci l’idea generale della bellezza si conformi da un 
lato alle dottrine pitagoriche e platoniche, e dall’ altro si diver- 
sifichi mirabilmente mantenendosi nondimeno una nella sua va- 
rietà, come uno e moltiforme è il genio di colui che la pensa, 


l’arte con che l’insegna ed applica, il complesso incredibile di 
Vot. XIV. — Giugno 41870. 20 


nere su questo punto a chi consideri la seguente esclamazione che ‘ 
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mezzi espressivi ed imitativi di cui dispone per incarnarla. Peroc- 
chè mentre la tela, il marmo e il bronzo, la parola e la scrittura, 
le linee, i colori, il verso, il suono, la danza obbediscono tutti 
all’ intelletto e alla fantasia di questo unico ed universale inter- 
prete della bellezza, secondo la natura e la sfera loro propria, 
tutti questi mezzi ne palesano puranco l’ unità e 1’ essenza che egli 
fa consistere nella proporzione armonica e di cui nel Trattato della 
Pittura indica le precipue applicazioni alle arti sorelle. 

Quanto sono interessanti le sue idee e le sue ricerche sulle 
proporzioni del corpo umano e delle sue parti, e come illuminano 
tutto quel gran movimento di studii sul tipo perfetto dell’uomo 
che, cominciato prima di lui, continuato dopo, si diffuse fra i lette- 
rati e i filosofi, e si comunicò al Ficino, al Firenzuola, al- 
l' Equicola. Continuatore di Paolo Uccello, di Leon Battista Al- 
berti, amico e collaboratore di Luca Paciolo, Leonardo congiunge 
la matematica e la geometria alla determinazione della forma 
perfetta dell’uomo ; nè già l’ immagina come un oggetto concreto 
e particolare, nia come un'idea applicabile alla varietà dei casi, 
una proporzione e una legge costante, una commodulazione di 
parti che a ciaschedun individuo conviene secondo le rispettive 
circostanze di sesso, di età, di carattere e simili. (Bossi, Delle 
opinioni di Leonardo da Vinci intorno alla simmetria dei corpi 
umani.) Nè in questo solo continuava e oltrepassava il platonismo 
dell’ Alberti; poichè non contento di dare alla bellezza per base 
universale lo studio delle forme costanti, dei tipi normali e delle 
proporzioni, insegnava eziandio a variarne al possibile la rap- 
presentazione mediante la cognizione del diverso e le differenze 
infinite degli individui, e a levarsi sopra il reale e il limitato colla 
elezione del meglio e la forza del concetto. Tanto era in lui il de- 
siderio della perfezione e il sentimento dell’ infinito che si lagnava 
di non aver saputo raggiungere la simmetria degli antichi, egli 
l’autore della Cena, per cui i contemporanei lo paragonarono a 
Zeusi e ad Apelle che probabilmente fecero assai meno ; egli, l’ ar- 
tefice del colosso equestre di Francesco Sforza, che nuovo Policleto, 
alla squisitezza dell'esecuzione aggiunse il nuovo canone dell’arte. 

Ma veniamo a Michelangiolo e a Raffaello. I sonetti del Buo- 
narroti passano presso alcuni letterati per una specie di trastullo 
poetico, una sorte di petrarchismo improntato dal suo stile scul- 
torio e poco istruttivo, nè io voglio addirittura negare che qual- 
che languore e qualche ricercatezza non ci sia nell’amor platonico 
che vi si contiene. Ma si avrebbe torto di non vederci altro che 
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la sostituzione della marchesa di Pescara a Laura e di Michelan- 
giolo al Petrarca. Un legame profondo collega i più belli di quei 
sonetti non solo coll’ anima e coll’ affetto, ma eziandio coll’ arte 
e la filosofia del grand uomo. Il platonismo vi predomina, ma 
l’ aristotelismo ne divide il contenuto, e quella mente vastissima 
ha risentito, meditato, inteso e consociato al pari di quella del 
Vinci, la doppia tendenza dei suoi tempi e dell'umanità al Realismo 
e all’ Idealismo ; senza di quest’ avvertenza sono inesplicabili pa- 
recchie delle sue poesie e non meno il commento prettamente ari- 
stotelico che ne fece il Varchi. L’ unità della bellezza‘ nell’ animo 
del grande artista, in cui è per nativa disposizione virtualmente 
racchiusa; la sua identità e varietà nelle sfere dell’arte; la sua 
relazione coi fenomeni transitorii del creato ove si manifesta colla 
materia che ne contiene in potenza tutte le forme attuabili,° con 
la natura che di tempo in tempo e d’uno în altro volto, arriva, 
dopo molti errori, al sommo della sua effettuazione; le sue atti- 
nenze con l’amore che da essa è infiammato e sublimato ; ? i suoi 
vincoli coll’ intelletto il quale trascendendone le apparizioni finite 
e mutevoli, sale all’ idea e all’archetipo immutabile e increato,* e 
infine con Dio, Artista eterno, in cui risiede e dal cui grembo 
piove per creare e ordinare il mondo; tali sono sommariamente 


Per fido esempio alla mia vocazione 
Nascendo mi fu data la bellezza, 

Che di due arti m’ è lucerna e specchio, 
E s' altr’ uom crede è falsa opinione. 
Questa sol l’ occhio porta a quell’ altezza, 
Per cui scolpire e pinger m’ apparecchio : 
Son i giudizii temerarii e sciocchi 

Che al senso tiran Ja beltà che muove, 
E porta al cielo ogni intelletto sano, ec. 


Non ha l’ ottimo artista alcun concetto, 
Ch’ un marmo solo in sè non circosceriva 
Col suo soverchio, e solo a quello arriva 
La man che obbedisce all’ intelletto. 


L’amor che di te parla, in alto aspira, 
Ne è vano e caduco; ec. 
Con la beltà che scema a ciascun’ ora, 


Fallace speme ha sol l’ amor che muore, 

Perch’ è suggetto al variar d’ un viso.... 

Se grazia nol trasporta (2° amore) all’ alte e dive 
Bellezze, e i desir là volti non sieno, 

Oh che miseria è l’ amoroso stato! 
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considerati i concetti filosofici più rilevanti che informano questi 
sonetti importantissimi per la storia dell’arte e per le sue atti- 
nenze colla filosofia della Rinascenza. L’amor platonico di Mi- 
chelangiolo vi si innesta sulle dottrine aristoteliche del reale e 
della natura, vi si collega collo spiritualismo potente delle sue 
creazioni, col sublime e coll’ infinito che domina nei suoi concetti, 
nei suoi dipinti e nelle sue statue. L'amore del tipo perfetto vi 
si palesa ad ogni tratto, e l'ideale vi traluce nella fantasia accesa 
dal vestigio morituro della bellezza immortale. 

Il Sanzio non ha filosofato, ma ha respirato, ha vissuto nella 
medesima atmosfera estetica e filosofica, ha pensato, ha dipinto 
in mezzo alla stessa coltura; morto giovane e dopo aver lavorato 
immensamente, egli si è nondimeno reso consapevole dell’ indi- 
rizzo del proprio genio e dell’arte sua, e ne fa fede la lettera 
scritta da esso rel 1519 al platonico Baldassarre Castiglioni suo 
amico. La coscienza dell'idealismo vi è chiaramente espressa. « Il 
» modello che io n’ ho fatto, scrive egli parlando della fabbrica di 
» San Pietro che Leon X lo aveva incaricato di dirigere, piace a 

Sua Santità, ed è lodato da molti belli ingegni. Ma io mi levo 
col pensiero pi? alto. Vorrei trovare le belle forme degli edificii 
antichi, nè so se il volo sarà d’ Icaro. Me ne porge gran luce 
Vitruvio, ma non tanto che basti. Della Galatea mi terrei un 
gran maestro, se vi fossero la metà delle cose che V. S. mi 
scrive, ma nelle sue parole riconosco l’amore che mi porta, e 
le dico che per dipingere una bella, mi bisognerà veder più bel- 
le, con questa condizione che V. S. si trovasse meco a fare scelta 
del meglio. Ma essendo carestia e di buoni giudici e di belle 
donne, i0 mi servo di certa idea che mi viene nella mente. Se 
» questa ha in sè aleuna eccellenza d’ arte io non so, ben m’affatico 
» d’averla. » Così il gran pittore che nel suo celebre dipinto della 
Scuola d’ Atene rappresentava Platone ed Aristotele, principi 
dell’ idealismo e del realismo, posti di rimpetto l’uno all’ altro, 
come per significare la loro emula grandezza, comprendeva e 
coordinava nel suo concetto dell’ arte il reale e l'ideale, li appli- 
‘ava ai suoi lavori, li simboleggiava nelle sue tele, filosofo e 
poeta per istinto,' ma condotto eziandio a meditare ‘sulle ragioni 
del bello dai platonici coi quali ebbe intimo commercio di amicizia 
e segnatamente da Baldassarre Castiglione e da Pietro Bembo. 

Trovossi spesso il Sanzio, come lo ricorda e precisa il Passa- 
vant, con questi due illustri letterati alla corte di Urbino durante 

' Fu chiamato ai suoi tempi pittore filosofo. 
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gli anni 1504 e 1506, e più tardi a Roma dal 1510 al 1519, e do- 
vette udirli molte volte a discorrere con entusiasmo della bellezza 
secondo i principii di Platone. Dal che si può arguire che non 
furono probabilmente inutili quei discorsi ad avvalorare in lui la 
naturale tendenza a trattare soggetti elevati, a dipinger quadri 
simbolici la cui invenzione è più dovuta alla potenza della rifles- 
sione e del genio, che alla imitazione della realtà; e ciò parrà so- 
pratutto verosimile pei dipinti che rappresentano la storia della 
filosofia greca (Scuola d’ Atene), la Teologia cristiana (Disputa del 
Sacramento) e la Poesia greca, latina e italiana (Parnaso), vaste 
sintesi i cui soggetti, e massime i due primi, sembrano avere ri- 
chiesto i consigli di un filosofo e di un dotto. ' È conforme per lo 
meno ad ogni buona induzione che il Bembo tenesse nelle sue fre- 
quenti relazioni con lui, in Urbino e a Roma, discorso di quei me- 
desimi pensieri sul bello e sull'amore che poscia significava nei 
suoi dialoghi intitolati gli Asolan:, insegnando a distinguere l’amore 
spirituale dal materiale, la bellezza incorporea dalla corporea, 
additando l’essenza del bello nella proporzione, convenienza ed 
armonia, tanto degli animi e dei corpi in se stessi e nelle loro parti, 
quanto degli uni e degli altri fra loro. (V. Gl Asolani, libro II); 
e non meno è probabile che Raffaello avrà con la simpatia del- 
l'amicizia e con la naturale inclinazione del suo ingegno all’ ideale, 
ascoltato l’autore del Cortigiano esprimere i concetti sui mede- 
simi argomenti che riempiono tutto il libro quarto del suo volume 
e riproducono con eloquenza veramente degna di Platone, gli alti 
pensieri, i ragionamenti scientifici e i trasporti lirici che si am- 
mirano nel Convito e nel Fedro. Il Passavant e il Taine richia- 
mano con ragione, ambedue, alcuni passi importanti del Cort;- 
giano, il primo per mostrare l’ atmosfera d’ idealità platonica che 
circondava l’ Urbinate senza uscire dal cerchio dei suoi amici; 
l’altro per far vedere coll’ esempio d’ Urbino, quali erano allora 
la coltura e la gentilezza delle corti d’Italia. Ma, se non erro, 
non basta mostrare che il nostro paese era coltissimo per rinve- 
nire fra l'arte e l'estetica letteraria della Rinascenza una rela- 
zione che era assai più intima e determinata; poichè la storia 
della letteratura contemporanea prova che quell’ amore e quella 
effettuazione della forma perfetta che era in cima ai desiderii de- 
gli artisti non dominava meno nei letterati e nelle loro produzioni, 


! È degno di nota che sia un filosofo, Adolfo Trendelenburg, che commen- 
tando in un suo discorso accademico una descrizione delle Loggie fatta dal 
Bellori, abbia rintegrato il senso della Scuola d’ Atene. 
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e spesso con eguale coscienza riflessa dello scopo e del metodo. 
Poichè quanti non furono quelli che applicarono il platonismo ai 
loro lavori? Il principato e la repubblica, il cittadino, la famiglia, 
la corte, il cortigiano, l’ educazione, le creanze, la donna, l'amante, 
l’amore, tali sono con molti altri gli oggetti varii su cui si eser- 
cita l’idealismo del quattrocento e del cinquecento, e a cui gli 
scrittori di quei secoli applicano la norma dei tipi intelligibili e 
perfetti, quasi sempre consapevoli del processo che adoperano e 
seguaci dichiarati del platonismo. Così Baldassarre Castiglione 
idealizza nel suo libro la corte d' Urbino, non senza fare come 
Raffaello, cioè eleggendo e aggiungendovi il meglio delle varie 
corti d’Italia e servendosi anch'egli di una certa idea che ha nella 
mente; poichè, sono sue parole, siccome è la idea della perfetta 
repubblica, e del perfetto re e del perfetto oratore, così è ancora 
quella del perfetto cortigiano. 

Non parlo dei numerosi scrittori che sulle traccie di Platone 
e di Aristotele hanno trattato della perfetta repubblica, idealiz- 
zando chi Venezia e chi Firenze, come nell’ antica Grecia si erano 
trasformate in tipi ideali Sparta ed Atene. Il Palmieri, il Figliuc- 
ci, il Giannotti, il Patrizzi da Siena, il Patrizzi da Cherso appar- 
tengono a questa classe. Non diversamente adoperava il Bembo 
negli Asolani descrivendo il perfetto amore, il Betussi nel Raverta 
trattando dello stesso soggetto, Vittorino da Feltre descrivendo 
l’idea dell’ ottimo educatore, il Casa nel suo Galateo, formando la 
perfetta immagine delle buone creanze, il Luigini nel suo scritto 
sulla Bella Donna enumerando seriamente e componendo i pregi 
che dall'’immaginazione dei contemporanei si richiedevano nel 
precipuo oggetto dell'amore. Non è una enumerazione che faccio 
per compiacenza rettorica od erudita; è un processo generale, do- 
minante dello Spirito della Rinascenza che indico, e di cui si pos- 
sono fornire le prove e rintracciare i vestigii in tutte le parti della 
letteratura, che ha il suo centro principale nell’arte, il suo prin- 
cipio filosofico nel platonismo, il suo alimento nei costumi e il suo 
stimolo nella donna. 

Rileggansi i capi XXV e XXVI del Galateo e vi si troveranno 
raccolti tutti questi aspetti e rapporti estetici della Rinascenza. 
Il Casa vi ricorda, nei termini di una allusione per altro precisa, 
lo scopo che si propose Policleto colla ricerca scientifica del suo 
fiegolo ; il metodo generale col quale ne compose le misure e pro- 
porzioni ; il modo con cui lo applicò in una statua perfetta; la 
relazione di tale esemplare con quello che si può ricercare in 
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idea, delineare in parole ed effettuare in atto circa i costumi e le 
belle maniere. La coscienza del processo platonico che informa il 
pensiero dell’ autore è con evidenza esposta nella definizione da 
lui data della bellezza che ripone nell’ uno, o convenienza armo- 
nica delle parti e contrappone alla moltiplicità discordante del 
brutto; e finalmente il legame della ricerca del perfetto esemplare 
e della bellezza con l’amore e l'ammirazione artistica per la donna 
apparisce con pagana libertà in questo libro di un monsignore 
scritto per la gioventù del suo tempo e destinato con quello del 
Castiglione a governarne e modellarne le costumanze. 


III 


La donna col prestigio della bellezza, dell’ ingegno e della 
potenza in una società squisitamente colta, sensibile ed elegante, 
tale è finalmente l’ oggetto su cui deve fermarsi l’attenzione dello 
storico che desidera di comprendere le cause principali che con- 
corsero nel 500 a uno svolgimento amplissimo dell’ idealismo in 
tutte le parti della coltura. Giammai forse la donna delle alte 
classi fu più istruita, più attraente, più onorata e talvolta più 
degna di esserlo. Quasi ciascuna delle numerose corti d’Italia, 
quasi ogni importante città, sto per dire quasi ogni palazzo, aveva 
la sua principessa o la sua dama in cui riunivansi intelligenza, 
bellezza, potenza e amore, che circondata di ricchezze, di pompe, 
di omaggi, di poesia e di fama era un centro per l’arte, la lette- 
ratura e la filosofia. Celebrate dai poeti, ritratte dagli artisti, 
care ai principi di cui crescevano o dividevano la gloria, i piaceri e 
il potere, esse erano salutate come tipi viventi del bello, dell’ele- 
ganza e della grazia. Ed alcune lo erano realmente, e risplendendo 
di bellezza corporea e spirituale, legavano i cuori, accendevan le 
menti, diffondevano attorno a sè nella coltura, nel costume e 
nelle maniere come un’ aura estetica e una fragranza di genti- 
lezza tutta propria di quel tempo. Esse nella còlta società che a 
loro sedeva d’intorno, volgevano talvolta il discorso all’ amore 
e al bello, e invitavano il poeta e il filosofo a trattarne ora con 
sottigliezza di ragionamento, ora con calore di eloquenza. La sto- 
ria letteraria lo attesta. L'autore della Gerusalemme è non solo 
l'amante passionato di Eleonora, ma anche il poeta pensatore 
che alla corte di Ferrara in presenza delle principesse d’ Este ra- 
giona dell'amore e del bello. Il Bembo e il Castiglione ne discor- 
rono con l’Accolti, col Bibbiena e con Andrea Doria, nella presenza 
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di Giovanna della Rovere, di Emilia Pia da Carpi, di Elisabetta 
Gonzaga duchessa d’ Urbino alla corte di Guidubaldo da Monte- 
feltro. Vittoria Colonna seduce l’ animo di Michelangiolo e con- 
corre a farlo poeta, poetessa mirabile essa pure. Tullia d'Aragona 
signoreggia col prestigio irresistibile della sua bellezza e la scal- 
trezza del suo ingegno una società di letterati illustri fra i quali 
il Varchi, lo Speroni, il Molza, il Grazia, 1’ Aretino e sopratutti 
Bernardo Tasso, ed essa medesima tramanda alla posterità colla 
fama del suo nome la forma vivacissima del suo spirito nel dia- 
logo intitolato: Dell’ infinità d’ Amore. 

Sennonchè come si riuscirebbe a formarsi un concetto troppo 
falso di un quadro in cui si considerasse la bellezza del dinanzi 
e si trascurassero i difetti gravi che fossero nell’indietro, così 
l'apprezzamento della civiltà italiana della Rinascenza sarebbe 
troppo disforme dal vero se non vi si scorgesse altro che lo splen- 
dore della coltura e l’ idealismo teorico e pratico che ne gover- 
nava i rami molteplici. 

Poichè se l’idealismo collegò e inalzò l’arte, la letteratura 
e la scienza, se colle dottrine del bello e dell'amore sparse di 
poesia il pensiero e la vita, esso per altro rimase infinitamente 
troppo diviso dall'attività politica, si chiuse di soverchio negli 
studii degli artisti e nei gabinetti dei letterati, nelle corti, nei 
palazzi, nei convegni piacevoli. Apparso in sul finire di un'età 
virile, e dilatatosi sul cominciare della decadenza nazionale, esso 
contribui per la sua parte ad accrescerla. Amoreggiò, corteggiò, 
idealizzò donne, cavalieri e principi; contemplò belle forme, tipi 
stupendi, esemplari antichi e nuovi, ma non immaginò, non procurò 
fini doverosi e santi al forte volere e al civile operare. Adorando 
il bello dimenticò troppo il dovere; passionato per la forma si 
contentò di una realtà leggermente modificata dall’immaginazione 
ed effettivamente imperfetta e degenerante. Si associò coi languori 
del petrarchismo invecchiato , coi sogni e le frasche dell’ Arcadia, 
con la gonfiezza e il vuoto del seicento; concorse insomma a spin- 
gere l’arte e la letteratura nazionale nella via di una decadenza 
che per assai tempo parve irreparabile. 

Pur troppo lo squilibrio che condusse a questo risultato ripe- 
teva il suo principio da un’ epoca molto lontana; poichè anche 
nel fiorire della Rinascenza l’ amore della forma perfetta che pre- 
valse in ogni parte della vita esteriore non si applicò altrettanto 
a purificare e sublimare l’attività interiore e il senso morale. 

Quell’ attività febbrile che dai tempi della lega lombarda a 
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quelli di Dante invase tutte le parti della vita sociale italiana, in- 
trecciandosi coll’ indipendenza delle repubbliche, con l’ ambizione 
dei principati, l'impulso e lo sviluppo dei commerci e lo svol- 
gimento della coltura, dovette certo contribuire non poco alla 
rapida diffusione delle arti belle in un paese che, portato dalla 
natura ad applicarvisi, sentiva il bisogno di godere delle sue 
ricchezze e degli effetti nascenti dal lusso. Ma questa causa gene- 
rale e iniziatrice non si lega in modo speciale col successivo svi- 
luppo dell’arte e non ispiega come l’attività degli italiani si but- 
tasse con tanta foga da questo lato ed inoltre si inalzasse con tanta 
varietà di mezzi fino all'apice della Rinascenza. Occorrono qui pure 
alcune osservazioni e distinzioni di un ordine più appropriato. No- 
tano difatti alcuni critici che quella smania e quella gara giovanile 
di operare e distinguersi che era in tutti, individui e Stati, comuni 
e famiglie, e che trascorrendo così spesso in odio implacabile e in 
guerre civili, insanguinava le città e produceva luttuose tragedie 
nei recinti dei palazzi e delle corti, esaltava il sentimento del- 
l'energia personale, rendeva audace e forte colla presenza di 
continui pericoli, avvezzava all'iniziativa, alla risoluzione pronta, 
alla spontaneità e alla veemenza del moto e della vita esteriore; 
e quindi provocava potentemente lo sviluppo degli esercizii più 
adatti a questo genere di esistenza e conseguentemente la esti- 
mazione della forza fisica, delle forme e della muscolatura ; com- 
plesso di circostanze in cui il drammatico intrecciandosi colla 
grandiosità e formosità esterna riusciva in sostanza singolar- 
mente proprio alla rappresentazione artistica. 

Non nego, quanto a me, l’influsso di queste condizioni che 
mi colpiscono, e «di cui riconosco l’importanza. Ma ben anco mi 
accorgo dove si arriva seguendo tanto nel pensiero quanto nella 
storia il loro sviluppo. Il termine a cui si va è questo: che l’arte 
fu legata indissolubilmente e in tutto alle vicende delle corti e 
delle classi ambiziose e corrotte, il che non mi par vero affatto e 
mi sembra condurre a due errori, e cioè di estender troppo l’ in- 
flusso di quelle cause a discapito dell’ indipendenza e dignità che 
il genio seppe mantenere all'arte, e in secondo luogo di giu- 
dicare con ingiustizia gli artisti. Poichè con quelle condizioni di 
cui si parla non mi sembrano spiegabili nè la bontà morale che 
nobilitò realmente l’ animo di un gran numero di loro, nè il modo 
elevato con cui trattaron l’arte, portandola nella regione della 
bellezza ideale e congiungendola coi più alti fini dello spirito, né 
l'armonia stupenda che fu nei migliori fra l’ animo, l’ opere e la 
vita. Parmi particolarmente si oltrepassi il segno allorchè appli» 
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cando quelle condizioni alla prima grand’ epoca dell’ arte, a quella 
cioè di Brunelleschi, di Donatello e di Ghiberti, o alla seconda 
di cui mi sono occupato, se ne voglia fare un movente precipuo, 
diretto e predominante dell’ arte classica italiana, al punto di rav- 
visare nel Cellini l'archetipo di tutti gli artisti che la illustra- 
rono. Poichè per quanto grandi siano sempre stati i capricci degli 
artisti e maravigliosi gli effetti della loro fantasia non solo nel- 
l’arte, ma nella vita, Benvenuto mi sembra rimanere una cu- 
riosissima eccezione, e l’ eccezione non fa regola. Coi suoi costumi, 
con la sua irrequietezza non si può agguagliare l’anima temperata. 
serena e in certo senso virginea di Raffaello, il patriottismo e il 
carattere incorrotto di Michelangelo, l'affetto universale, pla- 
cido, disinteressato del Vinci per l’ Arte, per la Scienza e per 
l'Umanità. Il Taine, piacendosi in certi avvicinamenti, scorge vo- 
lentieri un rapporto che non nego e che pur troppo si fonda nella 
storia di quei tempi, fra le azioni audaci o sfrenate del Cellini 
e i delitti con cui il Valentino si liberava dagli amici o nemici 
che gli davano impaccio. Nondimeno mi sento quasi tratto a 
giurare col Bembo per gli dei immortali, asserendo che non solo 
le libidini e scelleraggini dei tiranni italiani non entran fra le 
cause che produssero il mirabile svolgimento dell’arte classica 
italiana, ma che se in quello squilibrio fatale della società fra la 
coltura e la moralità, vi fu una sfera in cui questo difetto si fece 
meno sentire, questa fu l’arte; e me ne persuade la storia degli 
artisti, la lettura dei loro scritti e ciò che si sa dei loro costumi. 
Se la relazione delle sfrenatezze e violenze tiranniche col più bel 
periodo dello sviluppo artistico italiano fosse più che una coinci- 
denza, ed avesse tutta l’importanza che sembra credere l’egregio 
scrittore, il vero modello dell’ artista italiano, quanto a virtù e 
ad onestà di vita, non sarebbe il Cellini, ma quell’ Andrea del 
Castagno, che carpito al povero Domenico il segreto del dipingere 
all’ olio, gli si finse lungamente amico, e un bel giorno, colto il 
destro, lo freddò a un angolo di strada. Ma per un brutto ceffo 
come costui, che stupenda galleria di figure io veggo in cui 
l'impronta della moralità si contempera con quella dell’ inge- 
gno! Non parliamo della scuola mistica da Cimabue e Giotto 
all’Angelico, lasciamo l'arte religiosa e gli artisti dei conventi 
e delle chiese; quanta vera virtù, quanto entusiasmo fecondo pel 
bello e pel buono, quanti insegnamenti imitabili a tutti nella 
vita di quelli che furono più uniti al secolo, più passionati del- 
l'arte per se stessa e dei suoi legami con la scienza e la coltura ! 
Nel Brunelleschi, in Donatello e nel Ghiberti, stupendo esempio 
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di amicizia e giovamento scambievole; nell’ Uccello che muore 
povero e dimenticato dal mondo dopo una esistenza quasi sem- 
pre solitaria e dedicata alla soluzione di problemi complicati 
di geometria e di matematica congiunte con la prospettiva e il 
disegno; nel Masaccio, così soprannominato dai contemporanei 
in causa della sua distrazione e del suo starsene assorto nella 
meditazione dei suoi soggetti, dei suoi quadri, dei suoi problemi 
di scorti e di rilievi; nel Ghirlandaio, così disinteressato e fervo- 
roso nel puro amore dell’ arte che rinunzia a una parte del gua- ‘ 
dagno patteggiato per un suo lavoro, in considerazione del suc- 
cesso ottenuto e come per ricompensare l’amico che glieio ha 
ordinato! Certo costoro e gli artisti posteriori dell’epoca classica 
non erano ascetici, nè santi. Alcuni sonetti di Raffaello a noi 
pervenuti, somigliano assai più alle liriche amorose di Ora- 
zio e Properzio che a quelle del Petrarca. Amavano la vita e il 
mondo, erano greci per l’anima come pel genio e per l’ arte; ma 
con quanta elevazione, con che idealità, con che rettitudine! con 
che coscienza della loro missione! Si riempirebbe un volume 
delle sole citazioni e dei documenti che si potrebbero allegare in 
prova del loro disinteresse, dei sacrifizii sostenuti per l’arte, del 
modo col quale sentivano e operavano il bene pel bello. La lettura 
delle loro biografie nel Vasari è sotto questo rispetto una delle più 
sane e delle più interessanti che si possano fare. 

Io ardirò anzi di dire che in questà moralità estetica, in que- 
sto amore del bene nell’ arte e per l’arte essi trovarono quella 
serietà di sentimenti e di sforzi che inalzandola di progressi in 
progressi, la recò all'apice; quella profondità di riflessione e quella 
nobiltà di desiderii e concetti che la congiunse con la ricerca delle 
forme perfette, con lo spiritualismo ragionato dei grandi soggetti 
religiosi e dei quadri storici e simbolici, e finalmente con quella co- 
scienza filosofica delle supreme ragioni estetiche per cui si distin- 
sero i più famosi fra loro. Io non pretendo di esagerare per nulla 
l'influsso delle idee metafisiche sullo sviluppo del loro genio, ma 
non voglio nemmeno limitarlo al di là del vero. Che cosa è un 
processo estetico astratto, a che valgono le ragioni ideali delle 
opere d’arte, senza la mano, l’ occhio, l’ abito, l’esperienza, senza 
la vocazione e l'applicazione determinata delle regole e dei prin- 
cipii ®? Una dottrina estetica non farà mai un artista, come il più 
bel libro di retorica non basterà mai a formare un oratore. Ma si 
avrebbe torto di credere che la filosofia fosse inutile a compire 
l'istruzione, ad elevare la mente. ad allargare l'immaginazione, 
e soprattutto ad accrescere la fede e l'entusiasmo dell'artista. 
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Non è indifferente a lui di convincersi e di credere, come non 
lo è all’ uomo di Stato e all’ oratore. La storia ci attesta che nulla 
sfugge all’influsso delle idee filosofiche; l' arte come la politica, e 
il costume come la coltura lo subiscono, ed è tanto vero che le diffe- 
renze molteplici di tutta la civiltà del medio evo e della Rinascenza 
si possono riassumere in due concetti filosofici diversi, e fu fatto. 
Nessuna maraviglia adunque che i grandi artisti dell’ epoca di cui 
abbiamo discorso, circondati da un’ampia atmosfera di coltura 
letteraria e filosofica, se ne assimilassero quella parte che più era 
conforme all’ indole del loro ingegno e dei loro lavori e vi attin- 
gessero la fede nella costanza dei veri universali, nel valore asso- 
luto delle supreme ragioni dell’ arte, nella potenza della natura, 
nella grandezza e dignità dello spirito. L'ampiezza del loro sen- 
timento e della loro immaginazione si congiunse con gli spiriti di 
una età in cui sorse cogli scritti del Cusano, del Ficino, del Pom- 
ponazzo e del Pico il concetto delle religioni comparate, in cui 
Macchiavelli ristaurò la filosofia politica e iniziò quella della 
storia. 

Ma riepiloghiamo. L'arte classica della Rinascenza ha ricer- 
cato e realizzato la forma perfetta; il processo che ha tenuto nel 
conseguimento di questo scopo è stato prima di tutto lo studio e la 
riproduzione della forma per se stessa, poscia lo studio e l’imita- 
zione della forma per lo spirito e pel concetto nei soggetti storici, 
infine l'adattamento della forma alla rappresentazione di invenzioni 
ideali nella pittura simbolica. Prima il realismo, poi un idealismo 
e uno spiritualismo che si fondano nello studio della natura e si 
armoneggiano con essa; e per ultimo un simbolismo in cui l’in- 
venzione e l’idea campeggiano e si servono della forma come di 
un linguaggio di cui sono l’ oggetto e lo scopo dominante. 

Questo andamento dell’ attività e del pensiero artistico si col- 
lega col movimento parallelo della letteratura e della filosofia, 
coi costumi e colle condizioni della società della Rinascenza. La 
forma perfetta non è ricercata soltanto nell’architettura, nella 
scultura e nella pittura, ma anche da ogni genere di scrittori in 
ogni sfera della letteratura e in ogni ordine dello spirito. L’ entu- 
siasmo degli artisti, il disinteresse e la virtù dei più grandi di 
loro provano che la moralità concorse con l’arte al lustro mira- 
bile che essi conferirono alla Rinascenza. La filosofia contribuì ad 
avvalorare in essi la fede nell’ oggetto della loro missione. 


LuIGI FERRI. 
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STORIELLA DI UN ARTISTA. 


A 


La mia compagna non so se fosse ninfa o folletto. Io la chia- 
mavo col verso di un vecchio Lied: La dizzarrina del campo dei 
fiori. Aveva diciott’ anni. Di quando in quando si svincolava 
dal mio braccio per fuggire sull’erba verde di que’ bei prati del 
Prater. Talvolta le correvo dietro, ed ella mi scansava, girando 
intorno all’ enorme tronco di una quercia, e sbalzando da ogni 
parte con salti da gazzella; talvolta la lasciavo andare, ed ella 
allora, vedendosi lontana, si fermava, si sdraiava sull’erbe e i fio- 
retti del campo, e m’aspettava ansando. Nel giungerle vicino, 
guardavo tutto intorno se qualcuno ci vedesse. Facendo puntello 
delle braccia rovesciava indietro il corpo flessuoso, che s’ incur- 
vava come l’ansa di un vaso greco; e la faccia, raggiante di 
gioia, guardava il cielo. Un fremito delle labbra m’invitava ad 
avvicinarmele: m’inchinavo e le davo un bacio. Poi le dicevo: 
— Carlotta, bada che lasci vedere i legacci delle tue calze. — 
Ed ella allora, scattando in piedi, scuoteva il suo abito color di 
rosa, e con cara ironia mi sussurrava nell’ orecchio: — Sei geloso 
della luna che nasce? — 

Eravamo infatti soli soli in quel sito del parco, e i raggi 
della luna cominciavano a vincere la luce rossastra del crepu- 
scolo. Di lontano s’ udiva una grande allegria di suoni e di canti; 
le mille voci di un popolo in festa. Attraverso le frondi si vedeva 
accendersi un lume, poi un altro, poi un altro ancora, e via via, 
finchè gli alberi disegnarono la loro forma nera sopra un gaio 
incendio di luce gialla. — Fermiamoci qui — disse Carlotta; 
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— mettiamoci a sedere su questa panca. Non senti anche tu nel- 
l’anima una dolcezza tutta serena e come una gran voglia di 
solitudine ? — E sospirava soavemente, e mi stringeva la mano, 
e alzava gli occhi umidi e sorridenti al cielo. Stavo per rispon- 
derle, ma mi troncò la parola il romore di un passo vicino. Un 
signore smilzo e lungo, vestito di nero, ci passava dinanzi. Car- 
lotta, nel vederlo, tremò tutta, soffocò un grido e si avvinghiò al 
mio corpo. 

— Che cos’ è, mia cara? — domandai tutto agitato. 

— Niente, niente — rispose Carlotta;.— ò avuto paura. È 
una fanciullaggine. Perdonami. — E mentre io, stringendola alla 
cintura, volevo farla sedere di nuovo, ella scappò via, dicendo: 
— Andiamo, ti scongiuro, al Wurstel-Prater. Ò bisogno di di- 
strarmi. — Mi afferrò per la mano e, quasi correndo, mi trascinò 
in mezzo alla folla e alla luce. 

Alle mie interrogazioni rispondeva ch'era una ubbia, e mi 
giurava di spiegarmi un’altra volta la cosa. 

— Ma quell’ uomo t’ è egli fatto del male? — insistevo. 

-- No. 

— T'à egli voluto fare la corte ? 

— Ol no, no! 

— Ma dimmi almeno se t’'à mai parlato? 

— Mai, te lo giuro. 

— Ebbene ? 

— Insomma, insomma, è una scempiaggine. Te la dirò do- 
mani. Adesso, scusa, non ci voglio pensare più. — E si piantò 
dritta in faccia ad un casotto di burattini. 

La commedia era delle solite: una ragazza che nasconde gli 
amanti nel cassone della farina; il diavolo che porta via dalla 
tavola il vino e le pietanze, e una vecchia che vi rimette tondi e 
bottiglie, e l’altro che la bastona, e simili cose da fanciulli. Poi 
veniva in iscena una cassa da morto, e due becchini vi caccia- 
vano dentro la vecchia, e picchiavano coi martelli per inchiodar- 
vela, e sì mettevano la cassa in ispalla, facendo le viste di an- 
darsene, quando a un tratto un coniglio, un vero coniglio bianco, 
gettato via il coperchio, n’ usciva fuori, con infinitissime risa 
de’ bambini, delle bambinaie e dei caporali e sergenti che le 
stavano aocchiando. Carlotta, la quale s’ era un po’ tranquillata 
e principiava a sorridere, all’ ultimo si annebbiò di nuovo, e mi 
pregò di accompagnarla altrove. 

M’ ero già accorto, ne’ quattro mesi dacchè stavamo in- 
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sieme, che Carlotta, non ostante il suo umore tutto gaio e la 
sanità del suo corpo, aveva una grande paura della morte. Tutto 
ciò che in un modo o nell’ altro gliela poteva ricordare, bastava ad 
attristarla per più o meno tempo, secondo le circostanze; bastava 
a farla impallidire e tremare. Dinanzi agli ospedali non voleva 
passare mai, nè a piedi, nè in carrozza; e una volta, che anda- 
vamo in cittadina all’ Augarten, mi pregò di fare svoltare da una 
via laterale, per non tirare innanzi nella Taborstrasse, dov è lo 
spedale dei Fate-bene-fratelli. Se vedeva di lontano un convoglio 
funebre, tornava indietro, o si ricoverava in una bottega, girando 
altrove la testa. Non voleva leggere di morti o di malati, o sen- 
tirne parlare. Tollerava la compagnia de’ medici, ma quella dei 
chirurghi le era insoffribile; e un giorno che in una birreria 
Dumreicher mi raccontò, nel discorso, non so più che strano 
caso di autossia, Carlotta, che era con me, senti venirsi male. 
Si riebbe tosto; ma per ventiquattr'ore quelle sue belle labbra non 
vollero comporsi al loro solito riso. Io pigliavo tali stravaganze 
per la espressione involontaria di una sensibilità eccessiva; le 
perdonavo, le rispettavo, mi piacevano anzi in quell’ anima de- 
licata, affettuosa, fantastica. 

L’anima era da fanciulla, ma il corpo era da Dea. Il para- 
gone con le statue greche può solo dare un concetto di quelle 
membra snelle, vigorose, di acciaio temprato. Somigliava alle 
Amazzoni , alle Diane cacciatrici di Scopa e di Prassitele; aveva 
anche le movenze delle Veneri callipigi, delle Veneri accocco- 
late, delle Ninfe sdraiate, di Psiche quando stringe Amore. 
Cleomene figlio di Apollodoro certo le insegnò ad atteggiarsi, dopo 
avere dato l’ ultima carezza alla Venere de’ Medici. 

Il suo volto ricordava la testa di quella cara Euterpe, che 
sta nel museo di Berlino: il naso non si staccava dal fronte se 
non per una dolcissima sinuosità; gli occhi, lunghi, rialzati un 
po’ verso il mezzo della faccia, parevano fatti coll’arco di un 
compasso; le labbra ferme scendevano un tantino alle estremità, 
unendosi per due infossature quasi impercettibili alle narici; il 
mento formava con le guancie la curva rovesciata di una per- 
fetta parabola. L’ Euterpe è i capelli increspati, e s’' indovina che 
sono biondi; quelli di Carlotta erano biondi e increspati, e com- 
ponevano, per annodarsi dietro, come nella figura antica, due 
larghe treccie in giro al fronte e sopra le orecchie. Nel viso di 
Carlotta non era peraltro niente di quella freddezza un po’ disde- 
gnosa e solenne, ch'è quasi sempre il carattere de’ volti greci ; 
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anzi nella perfezione attica della forma portava i segni di una 
gaiezza facile, aperta, buona; e gli occhi azzurrini compievano 
il ritratto dell'anima, accennando ad un sentimentalismo tutto 
soave e tutto sincero. 

Quanto al colore, lo splendor di Tiziano e la finezza del 
Van-Dyck non sarebbero bastati. In quel candido v’ erano de’ pas- 
saggi ammirabili quasi dall’azzurro al cinabro; sotto la pelle 
liscia, fresca, trasparente si vedeva scorrere la vita. Quella donna 
era il simbolo della grazia e della forza: quindi della salute. A 
Vienna, città delle belle donne, quando andavo in compagnia di 
Carlotta, la gente si voltava con ammirazione. Una mattina, nel 
Graben, il bizzarro Raal, che stava dipingendo allora i freschi 
dell'Arsenale, proruppe in questa esclamazione: — Ah, se potessi 
avere quella signora per modello della mia Germania !— e la 
salutò, togliendosi rispettosamente il cappello. 

Il Wurstel-Prater era pieno di teatri da opera, da commedia, 
da pantomima, equestri, fantastici, di panorami, di lanterne magi- 
che, di caffè, di sale da concerti, di bersagli, di serragli, di galle- 
rie fotografiche, di suonatori ambulanti, di cantimbanchi, di sal- 
timbanchi, di botteghe all’ aria aperta, di rivenduglioli d’ogni sorta 
di roba, di Birrerie soprattutto. Migliaia e migliaia di persone 
passeggiavano intorno, fermandosi chi qua, chi là, entrando chi 
nell’uno, chi nell'altro casotto, comperando quale una cosa, 
quaie l’altra, urtandosi, pigiandosi da ogni parte, pestandosi 
i piedi, sempre con bonomia tollerante, con garbatezza ruvida, 
ma espansiva. Il riso usciva da quelle grosse labbra abbondante, 
come la birra entrava in que gorgozzuli. I Bierkéuser, taluni 
formati di ricche sale, adorne di sete, di velluti, di festoni e di 
fiori, tali altri composti di una picciola baracca di legno e di un 
immenso steccato tutto sparso di tavole e di scranne , erano pieni 
zeppi. Chi non trovava da sedere, si sdraiava sull’ erba pesta. I 
giovani garzoni, le fresche serventi, correvano senza posa, por- 
tando a diecine le tazze di cristallo, piene di una birra color 
d’ambra con la spuma d’argento. I fanali, le lanterne, i lampa- 
darii, i lampioncini di cento forme e di cento colori rischiaravano 
in diverso modo quella vasta scena: da una parte tutto nuotava 
nella luce; poco discosto tutto si nascondeva quasi nel buio. Guar- 
dando in alto si vedevano luccicare le foglie umidette de’ grandi 
alberi, e scintillare le profondità del cielo. Lo schiamazzo babe- 
lico, il frastuono infernale aveva qualcosa di misterioso. In mezzo 
al parlare confuso ed allo sghignazzare di tante innumerevoli 
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bocche, si udiva a tratti l'armonia di una orchestra, il suono 
rauco della tromba de’ funamboli, la nota stridente del piffero di 
un educatore di topi, la voce stentorea di un venditore di salami, 
il ruggito di un leone dalla sua gabbia, o il guaire di un cane 
smarrito. 

Il Wurstel-Prater era, per solito, la delizia di Carlotta. Si 
divertiva di tutto. Sulle facezie de’ pagliacci faceva le più grasse 
risate; dinanzi alle marionette stava con la bocca aperta; vo- 
leva udire sino alla perorazione il sermone dei ciarlatani. Una 
volta mi fece montare insieme a lei sullo stretto sedile di un’ al- 
talena; poi nella carrozzetta di una delle giostre meccaniche e, 
correndo in cerchio rapidissimamente al suono di un immenso 
organone, a me, che sentivo quasi venirmi il capogiro, ella mo- 
strava scherzando i due delfini di legno, i quali facevano le viste 
di tirarci, e paragonava, con infantile compiacenza, sè ad Anfi- 
trite e me a Nettuno. Solo non le piacevano le figure di cera , nè 
la musica del Wurstel-Prater: in quelle non trovava la vita, in 
queste non trovava la melanconia. 

Ma quella sera Carlotta aveva mutato umore, sembrava 
preoccupata da qualche uggioso pensiero, guardava distratta- 
mente, sorrideva poco. Dinanzi ad un circo equestre, dove, sa- 
pendo che le piacevano molto i cavalli, volevo condurla, ci si udi 
salutare da parecchie voci. Erano padre, madre, cinque figliuole, 
la cameriera e la cuoca: tutta la famiglia del buono impiegato 
all’ ufficio di censimento, il quale ci dava a pigione una parte del 
suo quartiere, sei stanze nel Franz Josefs-Quai, verso il largo 
canale del Danubio. Ci dissero che andavano a pigliare 1’ omni- 
bus per ritornare a casa, e Carlotta mi pregò di lasciarla andare 
con essi, dicendo che si sentiva un po’ stanca, che dopo un’ora 
l'avrei trovata più pazzerella che mai, e che — me lo susurrò 
con un divino sorriso — m’avrebbe voluto anche più bene del 
solito. 

Le strinsi la mano, e rimasi solo in mezzo alla calca. 


II 


M’avviai lentamente ad una Birreria modesta, fuori del 
chiasso, dove aveva costume di sorbirsi otto o dieci seztel di birra 
a quell’ ora appunto un mio carissimo e solidissimo amico, il 
signor Herzfeld, dottore in medicina. Era di dieci anni più vec- 

Vot. XIV. —- Giugno 1870. 24 





318 UN CORPO. 


chio, o, per meglio dire, men giovine di me, che n’ avevo allora 
ventiquattro: piccoletto, grassoccio, rosso in viso, con due oc- 
chietti cerulei da cui schizzavano scintille. Egli professava medi- 
cina, ed io professavo pittura. I nostri studii sì toccavano in un 
punto: l’ anatomia; per la quale egli peraltro non aveva nessuna 
inclinazione, ed io provavo una repulsione quasi invincibile. Que- 
sta repulsione aveva fatto andare in bestia il mio vecchio mae- 
stro, e m’aveva tirato addosso gli scherzi de’ miei colleghi; sic- 
chè io, di quando in quando, per dare a me stesso lo spettacolo 
della mia forza di volontà e di stomaco, m’ ero sforzato a cac- 
ciarmi con furia nell’ osteologia, nella miologia e nelle altre ricer- 
che del corpo umano; ma da quattro mesi Carlotta, alla quale 
non toccavo mai di tali brutte malinconie, aveva contribuito ad 
allontanarmi compiutamente da quello studio schifoso. 

L’Herzfeld non era solo. Discorreva con un signore che gli 
stava seduto accanto. Come mi vide, si alzò e, correndomi incon- 
tro: — È un secolo che non ci vediamo — disse. 

— Sono molto occupato — risposi, — ed è un gran pezzo dav- 
vero che desideravo stringerti la mano. 

— Si, sì — replicò l’ Herzfeld, con un certo suo ghigno, il 
quale voleva parere sardonico, ed era pieno di benevolenza — sì, 
sei affaccendato ad essere l’uomo più felice della terra. Ti per- 
dono. Dio voglia che tu non abbia mai più bisogno nè degli amici, 
nè della birra — e mi offriva la sua tazza, che una servente aveva 
in quel momento recata e in cui bolliva ancora la spuma. Poi, ac- 
cennando me al signore che gli stava presso, gli annunziò il mio 
nome, e, indicando a me quel signore, profferi con voce piena di 
rispetto la sola sillaba: — Gulz. — 

— Carlo Gulz? — Il signore fece un leggiero segno afferma- 
tivo col capo. 

— Carlo Gulz, l’anatomista? — Fece un altro segno afferma- 
tivo, e si rimise a sedere, dopo avermi con la mano accennato di 
fare altrettanto. 

Le ragioni del mio stupore erano due. Carlo Gulz aveva un 
nome già celebre fra gli scienziati e gli artisti tedeschi. La sua 
magnifica opera sull’ Anatomia estetica era già pubblicata da più 
di tre anni, ed io, in uno de’ brevi periodi del mio faticoso studio 
anatomico, l'avevo letta da capo a fondo. Ora, dov’io m' aspet- 
tavo di trovare un uomo bene innanzi d’ età, ecco che vedevo un 
giovine di aspetto quasi infantile. Era alto di statura, ma smilzo 
smilzo, come un ragazzo che sia cresciuto prima del tempo; por- 
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tava gli occhiali, e aveva, a guardar bene, qualche ruga sul 
fronte, ma i capelli biondissimi gli scendevano a onde sulla pi- 
stagna dell’ abito nero, e il mento non era ornato se non di una 
barbetta gialla, che pareva di primo pelo. La fisonomia indicava 
una placidezza concentrata e triste. Vidi poi che, nel parlare, il 
naso, disegnandosi in leggiera curva aquilina, dava a quel volto 
certa strana espressione di fermezza rigida e quasi sinistra, 
espressione cresciuta dal carattere della voce, soave nel timbro, 
ma uscente a tratti rapidi, con concitazione dura. 

La seconda causa del mio stupore stava in una vaga somi- 
glianza di Carlo Gulz con quell’ uomo di cui non avevo potuto 
vedere un’ ora prima nell’ ombra del crepuscolo se non la macchia 
nera, e che aveva fatto tremare e gridare Carlotta. Carlotta sa- 
peva ella che quegli era un anatomista? Poteva bastare ciò per- 
chè, pur essendo tanto scehifiltosa, le venisse indosso un sì forte 
spavento? Ma, soprattutto, non m’ingannava forse una facile 
analogia di statura, di magrezza, di portamento, di abito? 

Tali stupori e tali sospetti mi traversarono il cervello in un 
lampo, e non feci niuno sforzo nel rivolgere un caldo compli- 
mento al Gulz sul suo libro, il quale, dicevo, aveva fatto progre- 
dire di pari passo l’arte e la scienza. 

Egli rispose con molta semplità, ma con profonda convin- 
zione: — Quel libro, signore, è un’ opera giovanile, tutta incom- 
piuta e fiacca. La mia nuova teoria aveva bisogno di moltissime 
prove e di larghissimo sviluppo. Sto adesso occupandomene, e 
fra sette anni, se la natura mi aiuta, il lavoro sarà fornito. 

— Ed ella vive intanto in mezzo a’ cadaveri ? 

— Dodici ore al dì, regolarmente. In nove anni, dacchè ri- 
cerco la bellezza del corpo umano, non mi rammento di avere 
rubato qualche ora al mio caro studio se non una trentina di 
volte, e glielo assicuro, senza mia colpa. Il tempo impiegato di 
giorno nell’ andare in cerca, nel seguire, nello studiare i modelli 
vivi, si riacquista di notte. Ma purtroppo il caso non mi vuole fa- 
vorire sovente; purtroppo m’ accade di rado che i migliori mo- 
delli vengano a finire sulla mia tavola di marmo bianco. 

— Nove anni dacch’ ella studia il corpo dell’uomo! Dottore, 
ella doveva essere ben giovinetto quando cominciò le sue fatiche 
anatomiche. 

— Quando principiai ad occuparmi dell’uomo avevo più di 
vent'anni; ma sin da ragazzo mi occupai degli altri animali. Abi- 
tavo in campagna, e mio padre era veterinario. Mi rammento 
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che, appena desinato, correvo a fare il mio còmpito scolastico in 
una specie di stalla tutta mia', piena di uccelli, di galline, di co- 
nigli. Finito di sbadigliare sulla grammatica o sull’ aritmetica mi 
cacciavo nelle mie osservazioni e nelle mie sperienze infantili. Mio 
padre verso le dieci della sera veniva a pigliarmi per le orecchie, 
e mi trascinava a letto. Spesso attendevo che tutti dormissero, 
mi rivestivo, e in punta di piedi tornavo pian piano nella mia 
stalla, dove talvolta lo stridio di qualcuna delle mie bestie mi 
tradiva, e dovevo, piangendo, abbandonare il frutto della opera- 
zione. Passai quindi ai cani, ai gatti, ai cavalli.... 

— E stampò — interruppe l’ Herzfeld, che sino allora aveva 
ascoltato tacendo — nella Rivista universale di Anatomia uno studio 
intitolato: L’ indole morale degli animali domestici, dedotta dal loro 
corpo. 

— Appunto; e avevo sedici anni. 

— Conosco lo scritto. È Y opera di un vecchio, non l’opera 
di un fanciullo. Ma chi volesse dedurre il carattere personale 
dell’ uomo dalle ossa e dai muscoli... 

— Farebbe in parte quello che faccio io — notò il Gulz; — e 
non ò cominciato io; giacchè dopo e prima del Gall e del Lavater 
cento altri ànno tentato il medesimo. 

— Ma con qual frutto, dottore? 

— Con poco, è vero; perchè i loro sistemi erano incompiuti. 
Non sono le sole forme esterne del corpo che bisogna guardare, 
nè le sole gibbosità del cranio, ma tutta intiera la macchina umana. 
Tutto si collega, tutto s' immedesima. La materia che muove, 0, 
come i più dicono, l’ anima, forma una cosa sola con ciò che tutti 
chiamano materia, e che si potrebbe, con uguale ragione, chia- 
mare anche spirito. 

— E la morte? 

— È la putrefazione della materia motrice. 

— E le passioni e il genio dell’ uomo ? — chiesi io, ripigliando 
il dialogo. 

— Sono le più bizzarre combinazioni delle molecole dinamiche. 

— Già, la madre che piange sul figliuolo malato, la donna 
che abbraccia l’ amante, Goethe che scrive il Faust, 1’ Allighieri 
che detta la Divina Commedia... 

— Cristallizzazioni, per così dire, singolari e molteplici ; fe- 
nomeni, de’ quali non si è ancora trovato il modo e il perchè. Si 
troverà. 

— E potremo allora, scusi dottore, rinnovare in un labora- 
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torio di fisica, di chimica o di anatomia il processo della mente di 
Volfango e di Dante, le lagrime della madre e il sorriso della sposa? 

-—In piccola parte, chi lo sa? Ma sempre, a ogni modo, in 
piccolissima parte. 

— Manco male. 

— Perchè i mezzi di cui l’uomo può disporre sono infinita- 
mente minori di quelli che à in poter suo la natura, e perchè 
l’abilità della natura è infinitamente superiore a quella delle no- 
stre mani. Noi conosciamo, per esempio, di che sostanze è com- 
posta la rosa, come germina, come si nutre, come respira, come 
cresce, come fiorisce, come prolifica; ma, benchè una rosa non 
pensi, potremo noi, per nostro uso, rifarci una rosa? 

— E la varietà infinita del pensiero umano? 

— E una complicazione di più. Ma gli strumenti si perfezio- 
nano e l'occhio dell’ uomo s' ammaestra. Ecco che già noi sap- 
piamo riprodurre sulla faccia di un cadavere con la semplice cor- 
rente elettrica le espressioni della vita: il sorriso, il sogghigno, 
il moto dello sprezzo, il segno dell'orgoglio offeso, lo sguardo 
astuto o tenero o procace o fiero, l’aggrottare profondo delle 
ciglia, il corrugare severo della fronte, la smorfia di uno che 
senta un cattivo odore, o l’irradiarsi sereno di un viso gaudente. 
La pila voltaica, il microscopio, i reagenti chimici, le operazioni 
chirurgiche, le osservazioni mediche, ma sopra tutto il microsco- 
pio e la pila, quali maravigliosi progressi non ànno fatto com- 
piere allo studio del corpo umano? E non resta egli a giovarsi 
meglio del magnetismo, e, chi lo sa? di qualche altro fluido ignoto 
sinora? Chi può dire alla scienza: quello è il confine? Chi avrebbe 
mai indovinato che un piccolo prisma di vetro potesse bastare in 
questi giorni ad un uomo per conoscere che nel sole bruciano al- 
cuni corpi semplici, ignoti a lui e a tutti sulla terra? E il sole ci 
à insegnato a trovare il rubidium, il coesium, il thallium, l’indium. 
Noi, che, tutto dire! sperimentiamo il sole, dinanzi ad una 
unica figura dobbiamo inchinarci e adorare: dinanzi alla figura 
della Scienza. 

Così dicendo, il volto di Carlo Gulz aveva assunto una espres- 
sione solenne e mistica. I suoi occhi scintillavano, e la sua fronte 
pareva enorme. Nel pronunciare la parola Scienza s’ era rizzato 
in piedi, e, cavandosi il cappello , aveva sollevato lo sguardo al 
cielo. — In quell'uomo, pensavo, c'è un sacerdote — e abbassai 
con rispetto la testa. 

Dopo una breve pausa continuò : — Io vivo per la scienza. 
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Non ò mai amato, mai sofferto, mai gioito per altro che per la 
scienza. Nelle ore di voluttà la abbraccio; nelle ore di sconforto 
la invoco; nelle ore di orgoglio le alzo un altare. Ma l’uomo che 
studia si trova le mani legate. Non siamo più, è vero, agli anni 
del Vesalio, che doveva disseppellire di notte tempo i cadaveri 
mezzo imputriditi nel cimitero degli Innocenti, o staccare dalle 
forche di Montfaucon i corpi già quasi divorati dai corvi e dagli 
avvoltoi. E senza tale sua audacia sublime gli uomini non avreb- 
bero avuto quel famoso trattato di Notomia, che fu pubblicato a 
Basilea nel 1543... 

— Coi disegni di Tiziano, mi pare? 

— Appunto. E il Vesalio fu mandato dal Tribunale dell’ in- 
quisizione a Gerusalemme in penitenza, solo perchè, a verificare 
certa sua induzione, credette necessario di spezzare il costato di 
un uomo, a cui batteva il cuore. 

— È cosa da inorridire. 

— Da inorridire, perchè? Non inorridite, non gridate punto 
al sacrilegio, io credo, quando per la caparbietà di un ministro 
o di un principe, quando per conquistare un pezzo di terra, che 
una nazione ruba ad un’altra, spirano fra gli spasimi più tre- 
mendi , in mezzo ad un campo sferzato dal sole o in una mefitica 
sala da ospedale, migliaia e migliaia di uomini, dianzi sani, giovani, 
belli. Che vantaggio ne cava l’ umanità? Quale beneficio ne trar- 
ranno i nepoti? Quante esperienze perdute! Vi lagnate che i me- 
dici non sanno, e non li lasciate studiare. Era più umano Napo- 
leone il grande quando ordinava le sue gloriose e inutili carne- 
ficine, o Tolomeo quando donava al medico Erofilo più di seicento 
malfattori, già condannati all’ ultimo supplizio, perchè, sezionan- 
doli vivi, cavasse dai loro corpi quella scienza benefica, la quale 
è giovata nel corso de’ secoli alla vita di milioni di uomini? Co- 
simo de’ Medici, un fiorentino forbito, faceva col medico Falloppio 
il medesimo; e il Falloppio, che per l’ unico amore della scienza 
sperimentava sul vivo, era più barbaro forse di lei, dell’ Herzfeld, 
di me, che per una parola sgarbata infilzeremmo senza scrupoli 
un uomo? Ella sa, — continuava con foga rapida, ma rotta il Gulz, 
indirizzandosi sempre a me — ella sa che Parrasio, per figurare 
Prometeo dilaniato dall’avvoltoio, comprò un prigioniero vecchio 
e venerabile, poi, fattoselo condurre nell’ officina, con un ferro 
aguzzo gli andò lacerando il fegato, e, mentre il vecchio agoniz- 
zava fra i più atroci tormenti, il pittore calmo osservava, stu- 
diava, dipingeva. 
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— Lo so. Ma questa storia, che fa rabbrividire, è incredibile. 

— La racconta Seneca, al quale, è vero, la morte non faceva 
paura, e la racconta come una cosa tutta semplice e tutta natu- 
rale. Il fatto è che quegli uomini antichi mettevano sopra ogni 
altra preoccupazione la passione del vero. Per essi la scienza 
aveva de’ tremendi diritti. L’ umanità contava più dell’ uomo. 
Vedevano il bene con animo grande, con volontà di ferro, senza 
sdolcinature da femminuccie, o timori da fanciulli, o scrupoli da 
rimbambiti. Erano uomini. — 

Dopo queste parole il giovine si alzò in piedi, cacciò indietro, 
squassando il capo, i suoi lunghi capelli, stese la destra all’ Herz- 
feld, s’inchinò a me e, volgendoci le spalle, senza dire altro 
s’ allontanò. 

Io ero rimasto stupefatto, mezzo ammirato e mezzo stoma- 
cato; ma l’ Herzfeld, afferrandomi pel braccio e scuotendomi 
forte: — Svegliati — disse, — e andiamo via. Non vedi che già 
siamo quasi nelle tenebre e soli? — Affrettammo il passo, si pigliò 
l’omnibus e si giunse al franz /osefs-Quai, dove, salutato l’amico, 
salii nelle mie stanze. Carlotta mi aspettava; ma quella sera si 
discorse poco, non si rise affatto, e s’ andò a letto di buon’ ora. 


III 


Tre giorni dopo Carlotta era ridiventata più festevole che 
mai, ed io pensavo ben di rado e con un sorriso di scherno a 
Carlo Gulz, del quale non avevo detto niente alla mia sensibile 
amica. Davo gli ultimi tocchi ad un gran quadro, già messo nella 
sua larga cornice. Ogni tantino m’ allontanavo dalla tela di al- 
quanti passi per guardarla con compiacenza; prendevo uno spec- 
chietto e, voltandomi, stavo un po’ a contemplare beatamente in 
esso la immagine del dipinto; poi sbalzavo presso a Carlotta e, ingi- 
nocchiandomi dinanzi a lei e baciandole le mani, le dicevo: — Tu 
m’ ài ‘rivelato a me stesso: 0 questo capolavoro è tutto tuo, o tu 
sei uscita dal mio cervello. — E la ricercavo per la millesima 
volta dal fronte alle unghie rosee dei piedi con uno sguardo pro- 
fondo e lento lento, ma pieno di rispetto candido e di ammira- 
zione purissima. 

I raggi del sole, che enftavano senza ostacolo dall’ ampia 
finestra, e, rischiarando di un’ allegra luce il quadro, facevano 
brillare l'oro della cornice, di rimbalzo mandavano sul corpo 
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divino di Carlotta un lume pieno di riflessi, che permetteva, senza 
il volgare contrasto di un chiaroscuro eccessivo, lo studio fine di 
quei contorni flessuosi e di quel colore delicatissimo. Le membra 
erano modellate a cesello. Dove le ossa, non ravvolte nel fermo 
involucro di muscoli e di carne, lasciavano sotto la pelle traspa- 
rire, come nella rotula e tra il cubito e l’omero e all’ ileo ed alla 
clavicola e sul frontale, la loro tinta di avorio ; dove le arterie sottili 
e leggermente azzurrognole s’ intrecciavano sul colore di rose, la 
mia tavolozza aveva, dopo un’ ardua ma dolcissima fatica, rag- 
giunto tal perfezione che mi faceva andare in visibilio. Carlotta 
m’innamorava anche più nel mio quadro che in sè stessa; 
la mia vanità m’aveva tanto ubbriacato che in qualche istante 
quella donna mi sembrava la copia viva della opera delle mie 
mani. Tra lo scherzoso ed il mistico declamavo a gran voce, al- 
zando al cielo le braccia come le figure oranti delle catacombe , 
un verso, il quale conteneva, secondo me, la definizione di tanto 
splendida creatura, un verso di Terenzio nell’ Eunuco : 


Color verus, corpus solidum et succi plenum. 


Ma Carlotta intanto s’ era alzata in piedi e, aperto a caso 
il volume del Terenzio, che aveva il testo e la traduzione in 
fronte, era, tutta nuda, venuta leggiera leggiera dietro a me, poi, 
gettandomi le braccia sulle spalle e incrocicchiando le mani sul 
mio fronte, mi aveva gridato nell’ orecchio: Bene factum, et vo- 
lupest. Mi girai a un tratto, ma era già fuggita nella sua stanza, 
e aveva serrato l’ uscio. Un quarto d’ ora dopo, nel rientrare ve- 
stita, mi salutò ridendo con un: Salve. 

L’ Aretusa del mio dipinto era il ritratto tal quale di Car- 
lotta. Avevo condotto a fine quella figura grande al vero e il pae- 
saggio in due soli mesi, lavorando quattro ore al giorno, poichè 
volevo sempre dipingere col sole in istanza; e il sole in quei due 
mesi mi aveva, per sua grazia, tutti i di favorito. La tela era più 
larga che alta. Il boschetto di tamarisci lasciava vedere tra le 
fronde ed i rami un lembo di cielo azzurro ; ma chiudeva nell’ om- 
bria diffusa e quasi lucente il dinanzi del terreno, dove tra i verdi 
trifogli e le tenere mortelle e le vermiglie rose — qual avvi al 
mondo cosa -- bella senza la rosa ? — tra le rose e le mortelle e i 
trifogli scorreva, blando ruscello, il corpo della ninfa. Diana, per 
salvarla dalle amorose persecuziorii di Alfeo, la volle trasformare 
in fonte; ma l’amore, più ingegnoso della Dea, insegnò tosto al 
cacciatore di trasfigurarsi in fiume: e le acque della sorgente e 
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del fiume si confusero insieme, e, sotto alle onde salse del mare, 
così mischiate, ricomparvero dolci e limpidissime sul lido di Si- 
cilia. Questo mito elegante piaceva in quei giorni a me, che col 
beato Anacreonte andavo ripetendo, fra gli altri, questi versi: 


Monile al tuo bel collo vorrei farmi, 

O zona al colmo seno ; 

O in socco pur cangiarmi, 

Sì che il tuo piede mi premesse almeno. 


Alfeo aveva fatto meglio; ed io volevo dipingere i due amori, che 
diventano uno. Ma nel pormi all'opera avevo prima messo da 
parte Diana, poi lasciato fuori Alfeo; e'a un po’ per volta la 
favola si ridusse a un nome. Intorno a quel nome io posi peral- 
tro tutto il mio affetto e tutto quanto il mio ingegno. Invocavo 
Aretusa come Faust aveva invocato Elena. 

La ninfa dunque, nel suo alveo di erbette, seguiva con le 
membra la inclinazione del suolo ; e il braccio sinistro, disteso 
lungo il terreno, sorreggeva il capo, da cui sgorgavano come onde 
d’oro i capelli; e la mano destra si ripiegava sotto il mento; e il 
seno schiacciava mollemente i fiori variopinti ; e il contorno dalla 
prominente spalla scendeva giù giù con una curva ineffabile, poi 
si rialzava nel tondo fianco e tornava a muoversi tra rette brevi 
ed archi soavissimi sino al piede. Il volto esprimeva l’ amore 
quando comincia, fra il sereno ed il mesto: un sorriso e un sospiro. 

— Bravo il mio pittore — diceva Carlotta. — Io sono tutta 
orgogliosa di parer tanto bella. Ma tu mi dovrai dipingere di 
nuovo, in cento modi, vestita da odalisca, da monaca, da ve- 
stale, vestita da Eva. In campagna, ne’ folti boschetti della val- 
lata di Brùhl, non mi atteggerai su questo prosaico divano, co- 
perto da questa sbiadita stoffa di color verde, ma sull’ erba alta 
del color di smeraldo. 

— Si, e se passasse qualcuno ? 

— E tu lascierai passare. Non vuoi tu forse esporre questa 
nostra Aretusa alla Mostra permanente? 

— Sì certo. À da essere la prima pietra dell’ edificio della 
mia gloria. Ma, chi sa? gli uomini, e specialmente gli artisti, 
sono tanto corrivi alle illusioni... 

— Cattivo. Mi ài pur detto che te l'avevo fatto io quel qua- 
dro. Non voglio che si dubiti del mio valore, sai. Or dunque, se 
tu vuoi esporre agli occhi di tutti l’ Aretusa, e dici che l’ Are- 
tusa sono per l’ appunto io.... 
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— È cosa diversa — replicai secco. Ma Carlotta, che vide 
aggrottarsi le mie ciglia, con una sonora risata: — Non vedi 
che io scherzo? — Poi, senza lasciar tempo in mezzo: — Quando 
si va in campagna ? — domandò. 

— Ilquadro è finito. Dopo questa velatura alle rose, scri- 
verò qui all'angolo, sopra codesto sasso, il mio nome. 

— Nossignore. Lo voglio scrivere con la mia mano il tuo nome. 

— E secrivilo, come ti piace. Domattina per tempo manderò 
dunque il quadro all’ Esposizione, e prima del mezzodì partirò 
per Modling. 

— Solo? 

— Solo, se non.ti rincresce troppo. Cercherò in fretta un 
casinetto lì intorno. In tre giorni, al più, l’avrò trovato. Tu 
intanto metterai in ordine i bauli, provvederai a’ miei colori, 
alle mie tele, a’ miei pennelli. Verrò a pigliarti, e partiremo su- 
bito. Sei contenta? 

— Sono contenta. Ma, ti prego, trovami proprio un casinetto 
nella valle di Brùhl, e che abbia daccanto un bel pergolato verde. 
O Dio! se si potesse trovare un pergolato di gelsomini! Domani 
a sera mi scriverai da Modling, non è egli vero? 

— Ti scriverò, mio angelo. Ma tu pure mi scriverai, e farai 
gettare la lettera nella buca doman l’ altro ben di buon’ ora. Così 
doman l’altro stesso, nel tornare di sera all'albergo, sentirò la 
tua voce che mi darà la buona notte. — 

Ci stringemmo la mano, e si continuò a discorrere a questo 
modo, mentre io andavo toccando di qua e di là il dipinto, ed ella 
ora mi stava dietro le spalle, ora s’ andava a sdraiar sul divano, 
ora guardava i suoi fiori sul balcone, ora sfogliava i libri ed i 
giornali sul tavolo. La sera si usci, e la mattina seguente man- 
dai, come avevo detto, il quadro all’ Esposizione, e partii per 
Mòdling. 

Il pensiero di vivere con Carlotta i mesi dell’ estate e del- 
l'autunno in una casetta solitaria, nel mezzo a un delizioso pae- 
saggio di montagne e di boschi, mi colmava di gioia. Quanti bei 
disegni facevo di pigrizia e di operosità! Come conciliavo nella 
fantasia la indolenza beata e l’ animoso lavoro! Ora sognavo un 
idillio di Teocrito : sotto ad un olmo le bianche capre, e la zam- 
pogna, e un nappo dipinto, colmo di vino, e miele e favi. Ora 
mulinavo nel cervello cento soggetti di nuovi quadri: i Niebelun- 
ghi, la Bibbia, la mitologia, l’allegoria, la storia. Non mi fer- 
mavo a niente: la immaginazione correva come il vagone nel 
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quale stavo seduto, e i simulacri di essa fuggivano come i pali 
del telegrafo. Un filo annodava però quei vaganti pensieri insie- 
me: l’idea della bella persona, ch’ era per me il necessario com- 
plemento di tutti gli splendori dell’arte e della natura. 

A Médling, desinando, m’informai delle villine che s' appi- 
gionavano li presso. Ve n’ erano parecchie disponibili verso Laxen- 
burg e Baden; ma fermai l’attenzione ad un casino, che mi 
dicevano composto di otto stanze elegantemente ammobigliate 
con giardino e pergolati, posto fuori del quieto villaggio di Teu- 
felsmuhle, appunto in quella valle di Brùhl, ch’ era il gran desi- 
derio di Carlotta. Ordinai una carrozza per la mattina seguente, 
e scrissi due pagine gaie alla mia Aretusa. Nell’uscire dall’albergo 
vidi la neve sulla cima del monte Schneeberg scintillar come fuoco 
a’'raggi del sole cadente. Passo passo, canterellando, fantasti- 
cando, fissando gli occhi nel cielo, che per una serie di tinte 
finissime procedeva al misterioso azzurro della notte, entrai nella 
stretta gola di un monte, chiamata col solito nome di Klause. 
I massi di un calcare rossastro, parte nudi, parte ricoperti di 
piante brune, andavano crescendo nel buio, sino a diventare 
enormi, e mi stringevano e schiacciavano sempre più. I miei 
pensieri, dianzi tutti danzanti, di mano in mano che aumentava 
l’ oscurità illanguidirono, s’ offuscarono, finchè, non so come, il 
fantasma lugubre di Carlo Gulz s’ impadronì della mia mente. 
Ritornai con passo rapido all'albergo, tracannai tre o quattro 
tazze di birra, e m’ addormentai presto, perch’ ero stanco. 

Il di dopo mi svegliai come un usignuolo, cantando. Non avevo 
mai sentito l'animo traboccare di più allegre speranze. Il corpo 
e l'ingegno erano freschi freschi e vispi e gagliardi. Mi circon- 
dava un'atmosfera di felicità ridente. Mentre aspettavo la car- 
rozza, ora passeggiando sulla strada, ora sdraiandomi sull’erba, 
le tre foglie d’ un trifoglio mi parevano sublimi, e un sassolino 
illuminato nell'ombra di un albero da un raggio di sole mi sem- 
brava un miracolo. Non ebbi mai come in quell’ ora l'intelletto 
del colore. Nel verde di una foglia, nell’ oltremare liscio del 
cielo, nelle macchie de’ muri sentivo un’ arte compiuta, la quale 
mi produceva dentro gli stessi effetti della musica di Beethoven. 
Le mille gradazioni delle tinte, ciascuna in se stessa, mi rivela- 
vano qualche cosa di nuovo, mi suggerivano una idea, mi susci- 
tavano un affetto. Il senso della vista, assottigliandosi, aveva 
trovato una segreta serie di relazioni con l’ anima. Il dolore fa il 
poeta; ma la gioia fa il pittore. 
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Il villino presso Teufelsmuhle era infatti delizioso. La fac- 
ciata di stile greco aveva un pronao di quattro colonne ioniche, 
il quale finiva all’ alto nel timpano ornato di ricche antefisse e 
avente al mezzo in bassorilievo un’ arpa inghirlandata. Dall’ uno 
e dall’ altro lato del portico si distendevano le ali dell’ edificio, 
un po’ meno alte, con cinque finestre per parte. Sul dinanzi del 
prospetto >’ apriva il cortile, difeso da bei cancelli di ferro; e 
dietro alla casetta bianca spaziava il giardino, nel quale, sotto 
l'ombra degli alberi, crescevano fiori d'ogni maniera. Io, cor- 
rendo, ricercavo le macchie più folte e.le stradicciuole più na- 
scoste; poi mi lasciavo cadere sopra un sedile di pietra o sopra 
una panca di greggio legno, e pensavo tra me: qui staremo con 
lei a leggere, e tra una pagina e l’altra un bacio... ; oppure: io 
prenderò il mio albo ed ella il suo ricamo, e, lavorando, quanti 
discorsi vecchi, sempre nuovi...! 

Il buon vecchio custode della villa e agente del proprietario, 
mi veniva dietro pian pianino, come poteva, gridando: — Signo- 
rino, un po’ più adagio, di grazia. Veda il tale albero; veda la 
tale pianta; guardi la magnifica sirena di codesta fontanella; con- 
sideri le stupende stalattiti di questa grotta. — Io lo lasciavo 
dire, e tiravo dritto; ma, non ci fu scampo, dovetti contentarmi 
di entrare nella grotta per ammirarne le stalattiti, giacchè il 
vecchietto aveva nesso, pare, tutto il suo orgoglio in quella 
parola. 

Al di dentro il casino era pulito e sereno come al di fuori. — 
Questa sarà la camera di Carlotta — dissi, entrando in una 
stanza tappezzata di carta celeste ad allegri fiorami. Aveva due 
finestre verso il giardino ed una gran porta sul fianco: il sole vi 
doveva nascere e morire. Aveva anche dappresso un gabinetto 
turco, dove i vetri colorati davano alla luce qualche cosa di volut- 
tuosamente fantastico; e in fondo vi stava, dietro un cortinaggio, 
la vasca del bagno. 

— Non c’è egli — chiesi al vecchio — un pergolato di gel- 
somini? 

— Ci è — rispose —; e s' ella m'avesse voluto seguire bel 
belio e con attenzione, glielo avrei fatto vedere. — Poi, spalancata 
la porta esterna di quella stanza che avevo già destinata a 
Carlotta, mi fece passare in una elegante pergola chiusa e coperta 
dalle piante gentili de’ gelsomini orecchiuti. Che olezzo, incenso 
di Venere! Strappato uno de’ fioretti candidi e vellutati, lo chiusi 
nel portafogli, pensando di offerirlo a Carlotta nell’annunziarle la 
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scoperta della nostra villa. In pochi minuti il contratto fu con- 
chiuso e la caparra data. 

— A rivederci doman l’ altro — gridai al custode nello sbal- 
zare in carrozza. 

— Non dubiti, che sarò qui ad aspettarla — rispose con un 
profondo inchino. 

E il cavallo si mise ad un bel trotto esultante; e il vetturino, 
facendo scoppiettare festevolmente la frusta, canticchiava una 
matta canzone; ed io riempivo d’aria i polmoni, allargando il 
petto con gioia. 


IV. 


Nel rientrare all'albergo di Méodling trovai una lettera di 
Carlotta. Diceva così: 
« Amico mio: ritorna, per carità! ritorna subito. Se non èài 
» trovato la villa pigliami ad ogni modo con te: staremo all’ al- 
» bergo insieme qualche giorno, e lascieremo intanto il grosso della 
» roba a Vienna. Tu sapessi come mi sento triste e spaventata 
» quando non posso appoggiarmi al tuo braccio! O bisogno che 
tu rida delle mie brutte scempiaggini; ò bisogno di sentirmi 
sgridare da te dolcemente, qualche volta anche un po’ brusca- 
mente, per queste nere ubbie, che mi tormentano di quando 
in quando il cervello; ò bisogno che tu, stringendomi forte forte 
al petto, mi dica: bambina. Mi vergogno allora di me stessa, e 
mi vinco. Tu sai tutto di me, salvo la piccolezza della cagione 
da cui nascono le mie paure. Nello scrivere mi farò ardita; ma 
promettimi di non mi parlare mai mai di ciò che talvolta mi 
rabbuia l’ umore, poichè voglio amarti con cuore lampante e 
con bocca ridente. Già non è necessario ch’ io te ne preghi, tanto 
sei buono e dilicato con me. Cinque giorni addietro, al Prater, 
di sera, io avevo pure promesso di dirti perchè, mentre pas- 
sava dinanzi al banco dov’ eravamo seduti un signore lungo e 
magro, m'avvinghiai tremante al tuo corpo; ma tu, indovinando 
che il discorrerne mi sarebbe pesato, non ne ài detto più nulla. 
Ti contentasti di credere che quell'uomo non mi aveva fatto 
mai nessun male, non aveva mai tentato di corteggiarmi, non 
mi aveva anzi mai parlato: ed è il vero. 
« Una sera dunque, cinque mesi or sono, prima che venissi a 
stare con te, andai, in compagnia di due amiche e di due loro 
amici, alla Diana-Saal. L’immenso locale era al basso tanto pieno 
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di gente, che non ci fu possibile di trovar da sedere. Si ascese al 
piano superiore, il quale tu sai che è formato di una ringhiera 
circondante la sala, e tutt'intorno da certi sfondi assai ampii 
in forma di gabinetto, ma aperti sulla ringhiera. I tavoli erano 
tutti occupati. S' era già fatto lentamente e invano il giro di 
quasi intiera la galleria, quando, nel passare dinanzi ad uno 


» de’ gabinetti, vidi molti giovani che si giravano a guardarmi, 
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ed uno fra essi, il quale, per vedermi meglio, s'era alzato in 
piedi. Sai che le donne ànno l’ abilità di notare ogni cosa in un 
lampo, senza parere, con la coda dell’ occhio. La faccia di que- 
sto giovine m’era sembrata sinistra. I vetri degli occhiali 


» nascondevano lo sguardo, i capelli giallicci scendevano sulle 
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spalle; ma quel volto giovanile mi fece l’ impressione del viso 
di un morto; — rabbrividisco — di un morto, che. dica: t’ amo. 
Indirizzò qualche parola agli amici; ma non ne colsi che il 
suono. Intanto le persone sedute nel gabinetto vicino s’alza- 
rono per uscire, e rioi prendemmo il lor posto. Uno de’ signori, 
ch'era con noi, aveva veduto anch’ egli nel passare il giovine 
biondo, e, poichè lo conosceva di vista, ci disse ch'era il pro- 
fessore Gulz, un celebre scienziato, il quale viveva — tremo, ma 
ti voglio dir tutto — notte e di coi cadaveri, e li squartava. Io, 


» che sino da bambina fui sempre schizzinosa, mi sentii gelare. 
» L’ orchestra continuava tuttavia a suonare il valzer. In un tratto 
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le trombe ed i tamburi lasciarono luogo ad alcune flebili bat- 
tute; ed allora una voce, che riconobbi per quella del Gulz, 
mi giunse all’ orecchio. Proferiva con accento concitato queste 
parole: Giuro, amici miei, giuro in nome della scienza, che se 
Carlotta, — come sapeva egli il mio nome? — che se Carlotta 


» muore a Vienna prima de’ trent’ anni, riposerà sul marmo della 


mia tavola, per rivelare al mio coltello il segreto della sua bel- 


» lezza. Tornò il romore dell’ orchestra; ma in ogni modo non 
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avrei più potuto udir nulla, tanto m’ero conturbata. Pregai che 


» si uscisse, e uscimmo infatti dalla parte opposta dello sfondo 
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dov’ erano il Gulz e gli amici suoi, i quali certo non avevano 
supposto che noi ci fossimo potuti sedere nel gabinetto vicino. 

» Quel caso mi lasciò, ti confesso, una profonda paura della 
morte; un immenso ribrezzo de’ cadaveri e di chi li maneggia; 
una sensibilità di fibra, ch’ è come una malattia, in tutto ciò 
che allude, anche di lontano, a que’tetri e schifosi pensieri. 
Ecco perchè ò tremato rivedendo il Gulz. Oh Dio, se il giura- 
mento di quell’ uomo terribile s’ avverasse! Ritorna, ritorna 
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» presto, amico mio. Fa che io ridiventi spensierata, allegra, paz- 
zerella: ò tanta necessità di ridere e di amare. Lì nella valle, 
noi due, in una bella casetta, sotto un pergolato di gelsomini, 
saremo beati. E poi queste mie insulsagginii andranno guaren- 
do, e non ti ruberò più neanche un quarto d’ora di gioia, e 
sarò sempre sempre la dizzarrina del campo dei fiori. 

» Son già quasi le dieci del mattino. Voglio uscire a gettar 
questa lettera nella buca, e poi voglio andare in su, lungo il Da- 
nubio, con questo bel sole, a fare una passeggiata solitaria. 
» Vieni, ti scongiuro, vieni ad abbracciare domani la tua 
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ARETUSA. » 


Non potevo partire la sera stessa, poichè l’ ultimo convoglio 
per Vienna era passato; ma ordinai al cameriere che mi svegliasse 
il di seguente assai di buon’ora. Alle quattro e mezzo ero in vagone, 
e guardavo in faccia il sole che, velato da un leggiero vapore, si 
alzava dietro una macchia di alberi, e spandeva sui prati, sui colli, 
sulle montagne la mite allegria della sua luce. Poi , mentre il con- 
voglio correva, fissando gli occhi nel cielo notavo le rapide trasfor- 
mazioni de’ suoi colori fini, trasparenti: immenso prisma, dove 
tutte le tinte si seguono e s’ accordano in isfumature soavissime. 

La lettera di Carlotta m’aveva un po’ agitato la notte. M’ero 
sognato non so quali spaventi, in cui Carlo Gulz ricompariva 
sempre con diversi aspetti orridamente fantastici. Avevo dormito 
poco; ma quando mi fui alzato da letto ed ebbi spalancate le fine- 
stre, ogni brutto pensiero svani. Ragionavo tra me a questo modo:— 
Il Gulz, come tutti gli uomini che passano il più del tempo soli 
e studiando, massime lui che lo passa coi morti, à bisogno in un 
quarto d’ ora di espandere le idee ed i sentimenti, che, durante 
le lunghe ore di isolamento, s’ accumulano nella fantasia. Di ne- 
cessità poi que’ sentimenti e quelle idee,, maturando nella officina 
di un anatomista, devono pigliare forma eccessiva, schifosa, di- 
sumana. Dall’ altra parte, chi à costume di esercitare la pro- 
pria volontà sulle cose inerti, inchina a credere che le altre 
sue rare volontà sui viventi abbiano in egual modo ad attuarsi. 
Aggiungiamo che il Gulz poteva avere bevuto qualche mass di birra 
più del solito. L’assurdo suo giuramento, assurdo perchè, quando 
pure Carlotta fosse morta a Vienna, egli non avrebbe potuto im- 
possessarsi del suo corpo, non si doveva dunque pigliare sul serio. 
Ad ogni modo Carlotta e la Salute erano la stessa cosa. Ma, in 
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fine dei conti, Carlotta, facile ad impressionarsi, aveva ella inteso 
bene le parole del Gulz, o piuttosto non le aveva involontariamente 
contorte a quelle paure, che già prima stavano nel suo cuore? — 
Insomma, un po’per la bontà di questi raziocinii, un po’ per- 
ch'ero già avvezzo alle innocenti fantasie di Carlotta, non mi 
sentivo capace di pensare ad altro che alla contentezza del nostro 
prossimo idillio, nella bianca casetta e nell’ombroso giardino di 
Teufelsmihle. 

Alla stazione di Perchtoldsdorf il convoglio, nel quale io ero, 
scambiò quello che veniva da Vienna, e che portava la corrispon- 
denza e i giornali. Un fattorino si mise a gridare a squarciagola: 
— Wiener Zeitung, Presse, Wanderer, Ost-deutsche Post, Mor- 
genpost, Vaterland, Glocke, tutte edizioni del mattino, signori, 
appena uscite dal torchio — e ricominciava la litania. Chi compe- 
rava questo giornale e chi quello; io mi feci dare la G/ocke, per- 
chè sapevo che era molto sollecita nel recare le notizie delle opere 
esposte alla Mostra delle arti belle, ed ero in fondo assai curioso 
di conoscere l'impressione che il mio dipinto produceva da due 
giorni sul pubblico. Sotto il titolo di Belle Arti trovai infatti un ar- 
ticolo, nel quale i più sperticati elogi erano tributati al mio pen- 
nello ed alla mia tavolozza. Il critico analizzava con sottili argo- 
menti il tocco ed i tonz, scoprendovi dentro non so che altissime 
intenzioni estetiche, filosofiche, morali. Dimostrava che il corpo 
di Aretusa, così perfetto, che certissimamente la natura non 
avrebbe potuto mostrare il simile, doveva essere stato composto 
come le api fanno il miele co’ fiori, o come Zeusi fece l’ Elena 
con le fanciulle di Crotone: e qui una dissertazione sull’ ideale. 
Mi confrontava un po’ col Correggio, un po’ con Paolo Veronese, 
un po’ col Rubens, molto con Minerva, che usci dal cervello di 
Xove armata di tutto punto. Terminava così: Dobbiamo chiudere 
queste lodi con la espressione di un rammarico. L’ eccellente lavoro, 
dopo essere stato due soli giorni esposto agli avidi occhi del pub- 
blico, degli artisti e de’ critici, fu comperato oggi stesso al chiudersi 
delle sale, e portato via. Non sappiamo il nome del fortunato acqui- 
rente, ma speriamo ch' egli vorrà contentare la onesta curiosità, ri- 
mettendo per alcuni giorni ancora l’opera alla Esposizione. La 
colpa è tutta del Regolamento della Società, che non istabilisce il 
minimo del tempo, nel quale un’ opera debba rimanere in mostra. 
Non è la prima volta che lo diciamo; ma quest ultimo deplorabile 
fatto è a sperare che valga finalmente ad aprire gli occhi degli ono- 
revoli faccendieri sociali. 
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L'articolo non era un capolavoro di erudizione, di concisione 
o di garbo; ma la vanità è così docile nel lasciarsi solleticare, 
ch'io ne fui tutto giulivo. Mi pareva che gli alberi fiancheggianti 
la via scappassero indietro lenti lenti, così ero impaziente di mo- 
strare a Carlotta lo scritto, e di dirle che subito avremmo rico- 
minciato in campagna un altro quadro, dieci volte più bello del- 
l’Aretusa. Le idee dei dipinti, che avevo già accarezzate, mi 
volavano nella fantasia, e intanto le mani voltavano macchinal- 
mente i fogli del giornale, e gli occhi scorrevano distratti sui 
caratteri. Così, senza preoccuparmene affatto, leggicchiai alcune 
notizie politiche, poi, scendendo alla Cronaca cittadina, qualche 
racconto di fatterelli curiosi. Questo fra gli altri: 

« INFORTUNIO. Oggi, verso le dieci e mezzo del mattino, il 
convoglio funebre, che accompagnava al cimitero di Nussdorf 
la salma della contessina di Bardach, morta di vent'anni, è 
stato l'occasione di una di quelle sventure, che dobbiamo pur 
troppo deplorare quasi ogni giorno. La bara era coperta del 
drappo bianco e inghirlandata di freschi fiori; le giovani ami- 
che della contessina seguivano il carro a piedi, e veniva poi 
la lunga fila di carrozze coi parenti e conoscenti della fami- 
glia. Il convoglio, che aveva pigliato la via lungo il Danubio, 
passava appunto dal Rossauer Linde, dove lo spazio si restringe 
ed il fiume non è parapetto, quando una signora, nel volersi 
rapidamente ritrarre, precipitò nelle acque, e venne trascinata 
un centinaio di metri in giù dalla corrente prima che si potesse 
salvarla. Fu levata dal fiume asfissiata; e, perchè non le si 
trovarono indosso indizii del suo nome o della sua abitazione, 
fu tosto portata lì presso allo Spedale generale. Non ne sap- 
piamo altro. Dicono che sia giovane e bellissima. » 

Avevo letto la notizia sbadatamente; ma l’ultimo periodo mi 
ferì l’attenzione. Rilessi da capo. Ogni parola mi parve di fuoco. 
Sentii la mia testa bruciare. Cavai dal portafogli la lettera di 
Carlotta. Confrontai la data della lettera con quella delle Notz- 
zie cittadine: era la medesima. Il giornale diceva, che il fatto av- 
venne verso le dieci e mezzo del mattino, e la lettera diceva: Son 
già quasi le dieci del mattino. Voglio uscire a gettar questa lettera 
nella buca, e poi voglio andare in su lungo il Danubio a fare una 
passeggiata solitaria. E il fatto era accaduto lungo il Danubio, e 
in su. E poi la paura della morte; il ribrezzo, l'orrore invincibile 
de’ funerali. E poi la giovinezza. E poi la bellezza. Ogni cosa 
mi ribadiva nella mente il dubbio terribile. Cercavo, invocavo 

Vot. XIV. — Giugno 1870. 22 
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invano una ragione, che mi svincolasse da quella orrenda cer- 
tezza, la quale già m’ abbrancava il cuore e mi strozzava alla 
gola. Pregai le persone, che avevano comperato altri giornali, di 
lasciarmeli scorrere per un momento. Un signore tardò ad of- 
frirmi il suo; glielo strappai di mano. Tacque; credo che mi giu- 
dicasse per matto. Il Morgenpost solamente dava la notizia con le 
stesse parole della G/ocke: gli altri non dicevano niente. S' era 
giunti nel frattempo alla stazione di Liesing. Balzai a terra, e 
pregai il capostazione di spedire immantinente all’ indirizzo del 
Dottore Herzfeld un telegramma, nel quale gli dicevo di correre 
alla stazione del Sud ad aspettarmi. Nel tornare in vagone lo 
trovai vuoto; pare che i miei compagni di viaggio, non sì cre- 
dendo troppo sicuri con me, avessero mutato carrozza. Non so 
che cosa facessi. Mi rammento solo che, appigliandomi con le 
mani ai ferri, i quali servono presso il soffitto a portare i ba- 
gagli dei passeggieri, stiravo con gran forza le braccia. 

S' arrivò finalmente alla stazione del Sud, dove il mio amico 
mi stava aspettando. Lo presi per il braccio, e lo trascinai, cor- 
rendo, attraverso le sale: 

— Sai niente di Carlotta? 

— Niente. 

— Non l’ ài vista oggi, ieri? 

— No. Non ò occasione di vederla mai. E poi tu stesso mi 
dicesti che i medici non le vanno a’ versi. 

— Non sai niente di una signora, caduta ieri mattina nel 
Danubio e portata allo Spedal generale? 

— Niente. — 

La mia irritazione era al colmo. Strinsi tanto forte il polso del- 
l’amico, che egli, svincolandosi, gridò con dispetto: — Diavolo, 
mi fai male. Sei diventato pazzo? — Gli domandai scusa, e, per- 
chè intanto eravamo entrati in una cittadina a due cavalli, che 
ci menava quasi di carriera al mio alloggio sul Franz Josefs- 
Quai, porsi all’ Herzfeld la lettera di Carlotta e il giornale, in- 
dicandogli la chiusa di quella, la notizia di questo e le date. Lo 
guardavo fisso. Impallidi; ma, rimettendosi tosto, disse: 

— Le coincidenze sono bizzarre; ma, in fondo, Carlotta non 
è la sola donna giovine a Vienna, non è la sola giovine bella, 
non è certo la sola che abbia potuto passare lungo il Danubio 
ieri mattina. 

— Sia pure. Ma quello spavento dei funerali? 

— E chi ti dice che la disgraziata signora si ritraesse per 
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ispavento? Poi ad ogni modo l’asfissia e la morte sono due cose; 
e probabilmente quella signora non à oramai altro male che il 
ricordo del suo bagno. — Queste parole fecero spuntare in me un 
germe di speranza; e l’amico, avvedutosene, continuò per di- 
strarmi: — Del resto, ò una buona novella da darti, e con la 
novella tremila fiorini. Il tuo quadro... 

— Lo so, è stato comprato — interruppi con un gesto d'’ in- 
differenza dispettosa. 

— È stato comprato, e senza contrattare sul prezzo. Ier sera 
l'amministratore della Società consegnò a me, come a tuo rap- 
presentante, il danaro. Gli rilasciai la ricevuta; ed eccoti i tre- 
mila fiorini, che ò portato meco, pensando, nel ricevere il tele- 
gramma, che ti fossero necessarii. 

— Tienli per ora, ti prego. 

— No, no, pigliali, di grazia. — 

E li presi infatti, cacciando l’involto nella tasca dell’ abito 
sul petto. — Chi à comperato il quadro? — soggiunsi. 

— Non si sa. 

— Come non si sa? 

— Così mi disse l’ amministratore. L’ acquirente non lasciò il 
suo nome, e mandò egli stesso a prendere subito subito il 
quadro. — 

Nell’avvicinarmi al Franz Josefs-Quai sentivo crescere la feb- 
bre dell’impazienza. La carrozza si fermò dinanzi alla mia casa. 

— La signora Carlotta? — chiesi con voce soffocata e con ac- 
cento pauroso al portinaio. Un lampo di gioia mi traversò 
l’anima nel vedere la faccia calma di quell’ uomo. Rispose paca- 
tamente: 

— Non s'è veduta da ier mattina. O supposto che fosse an- 
data a raggiungere lei, mio signore, in campagna; e forse si 
sono scambiati per via. — 

— All’ Ospedal generale, presto — gridai al cocchiere — pre- 
sto, di carriera. — 

L’ amico si studiava di confortarmi; ma io, vinto oramai 
dalla disperazione, non lo ascoltavo più. Insistè perchè gli giu- 
rassi di serbare un contegno ragionevole, di seguirlo passo passo, 
di non parlare mai con nessuno e di lasciar fare tutto a lui, che 
era pratico dello spedale e conosciuto dai medici e dagli infer- 
mieri. Giurai. 
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Sette od otto serventi, con la lor veste di tela incerata ver- 
dognola, abbottonata sino al mento e lunga sino alle calcagna, 
stavano discorrendo, seduti nell’ atrio. L'ingresso principale in 
fondo all’atrio era difeso da un cancello di legno; entrammo a 
sinistra, salendo tre gradini, e nell’ aprire il battente dell’ uscio 
il campanello mandò un suono forte e argentino, che mi fece tra- 
salire. Una calma sinistra, quasi cinica, aveva sostituito nel mio 
animo le disperate agitazioni di prima; contemplavo me stesso 
come se guardassi un’ altra persona; la mia mente si fermava 
alle cose più indifferenti con attenzione pacata: mi ricordo che, 
mentre l’Herzfeld ricercava negli enormi registri dello spedale, 
io studiavo con l’ occhio una macchia di umidità sulla nuda mu- 
raglia della stanza, e, indovinandoci dentro non so quali forme 
di uomini combattenti, ripensavo a ciò che Leonardo da Vinci 
disse del vantaggio che il pittore può trarre dall’ esame appunto 
delle macchie dei muri. Sentii non ostante l’Herzfeld che osser- 
vava ad un medico di guardia: 

— Qui nel registro degli Entratî non trovo cenno di una gio- 
vane donna, tratta ieri dal Danubio, e portata, al dir dei giornali, 
in questo spedale intorno alle undici del mattino. 

— Può essere che i giornali abbiano stampato una fanfaluca — 
rispose il medico. — Ne stampano tante. Ài guardato nel registro 
degli Usciti ? 

— Si. 

— Cè? 

— Non c'è. 

— Allora vuol dire certamente che, se ella è entrata, non è 
uscita, o almeno che non è uscita viva. Ma può essere ad ogni 
modo che ci sia. Talvolta ne’ casi urgenti si portano i malati subito 
nelle sale, e quella bestia del custode dimentica di registrarli. 

— Andiamo dunque nelle sale — mi disse l’Herzfeld. 

Lo seguii. Entrammo in un immenso cortile rettangolare, con- 
tornato da portici. Era tutto piantato di begli alberi, che dise- 
gnavano le loro cime sull’intonaco bianco del piano superiore. 
Lungo uno de’ lati stavano schierati trenta cataletti almeno, tutti 
chiusi nel loro sudicio baldacchino azzurrastro, con la candida 
colombella in cima. Entrammo in una lunghissima infermeria 
terrena. Le finestre alte e piccole, corrispondenti al disotto del 
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portico, mandavano scarsa luce, e dovevano giovare poco alla 
ventilazione, perchè sulla porta mi sentii stringere la gola dal- 
l' orribile tanfo. L'amico mi disse: — Bisogna guardare bene. 
Gl’infermieri, le suore di carità ed i medici si danno il cambio; 
non possiamo fidarci delle loro notizie. — Cominciò allora il 
tristissimo esame. Una ad una l’ Herzfeld ed io guardavamo in 
faccia quelle malate. Volti affilati, bianchi bianchi; occhi infossati, 
attoniti; labbra senza colore: non un lamento. Alcune rivelavano 
con le convulsioni della faccia l’ acuta sofferenza interna; altre 
s'indovinava che pativano meno per i mali del corpo che per i 
dolori dell'anima; e c’ erano di quelle che, canticchiando tra sè, 
mostravano come sia pertinace la speranza; di quelle ancora che, 
discorrendo sottovoce, ma spudoratamente tra loro, mettevano 
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in evidenza la schifosa abbiezione di una parte della natura uma- 


na. Qualcuna dormiva: andavamo al capezzale e, sollevando un 
poco pian piano le lenzuola, scoprivamo il viso sparuto. 

Così passammo dalla seconda, dalla terza, dalla quarta sala 
e non so da quante altre, finchè, riuscendo ancora nel gran cor- 
tile alla estremità di un altro lato del portico, si entrò in un se- 
condo cortile più piccolo, ma pure piantato di alberi, poi in un 
terzo, dove per una larga scala salimmo alle loggie del primo 
piano. L’ Herzfeld si fermava spesso a parlare coi guardiani e coi 
medici; non sentivo le lor parole, ma vedevo che alle interroga- 
zioni del mio amico gli altri rispondevano con segni negativi o 
crollando il capo, come dicessero:— Non ne sappiamo nulla. — Il 
mio cuore batteva regolarmente, ma nel porre la mano sulla 
fronte me la sentii tutta bagnata. 

— Ancora trenta sale da esaminare — notò l’ Herzfeld, e 
aggiunse:— Abbiamo già veduto intorno a cinquecento malate; 
ce n’ è altre settecento almeno. — 

Le iufermerie del primo piano erano più alte, più ventilate, 
più illuminate; i letti parevano più puliti e le malate men tristi. 
Nella infermeria delle etiche si sentiva appena tossire. Erano 
quasi tutte giovani e quasi tutte belle. Una fra le altre pareva un 
angelo. Stava seduta in letto, coperta dalla coltre sino ai fianchi; 
la camicia nitida, abbottonata al collo ed ai polsi, scendeva in 
dritte e minute pieghe sullo scarno petto; le braccia cadevano 
simmetriche, e le mani, con le palme rivolte in su, erano di 
latte, tornite, sottili. I capelli bruni staccavano sul largo guan- 
ciale contornando il viso pallidissimo, che il Beato da Fiesole 
doveva avere disegnato sospirando; e su quel disegno il Donatello 
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le belle guancie smunte e il bel mento e la fronte pura e le labbra 
fine ed il naso appena aquilino aveva modellato certo in terso ala- 
bastro. Gli occhi, con uno sguardo dritto, orizzontale, fissavano 
qualche cosa al di là del muro della sala, qualche cosa al di 
là forse della terra. Un raggio di sole, entrando dalla finestra 
vicina e rimbalzando sulle lenzuola, rischiarava con lucente ri- 
flesso la placida figura, che mi sembrò ravvolta in un nimbo. 
Non avevo veduto un uomo, che, sedendo vicino al letto, te- 
neva il volto fra le mani e poggiava il capo sulla coperta Nel- 
l’udire il romore de’ nostri passi s' alzò: era un vecchio ma- 
cilento, canuto; le lagrime sgorgavano da’ suoi occhi ed i 
singhiozzi gli rompevano il respiro. Mentre gli passavamo vi- 
cino, ci susurrò con accento pieno di tetra disperazione: -—- È mia 
figlia! — 

Traversammo quella sala, poi un’ altra, poi un’ altra ancora, 
e via via. Il mio corpo era affranto, le mie membra tremavano, 
ma il mio spirito, sempre desto, guardava tutto, avvertiva ogni 
cosa, con quella riflessione nello stesso tempo minuziosa ed 
astratta, che segue talvolta od accompagna i grandi rivolgimenti 
dell'anima. Tre volte l’ Herzfeld si fermò a leggere i cartelli in 
cui stavano registrate le indicazioni delle malattie, presso a tre 
letti, sui quali, coperta dalla coltra bruna, s’indovinava una 
lunga forma, ch'era già un cadavere. 

Non ci restava più che a visitare le sale delle malattie chi- 
rurgiche, dove le strida acute ferirono per la prima volta il mio 
orecchio, e quelle della clinica, dove appunto allora i professori 
facevano dinanzi ai letti la lor lezione agli allievi. Il vecchio Grin 
stava a' fianchi d’ una donna, mostrando a dodici o quindici gio- 
vani non so che notevole caso di scienza. La poveretta nascondeva 
con le braccia sollevate e incrocicchiate il viso, mentre la voce 
lenta del professore sciorinava la sua monotona litania. La vista 
confusa e rapida delle braccia, delle spalle, del seno di quella 
donna di bellissime forme, mi destò una subitanea fiamma nella 
testa. Stavo per islanciarmi furibondo verso il letto, quando, 
scuotendosi al contatto della mano del Grùn, nel girare il capo 
ella fece cadere dall’un de’lati la sua lunga capigliatura, nera 
come le penne del corvo. Mi calmai in un attimo, e — Meglio 
morta — pensai. 

— Abbiamo finito coi vivi — mi disse l’Herzfeld nell’ uscire 
da quell’ ultima infermeria ; — scendiamo. — 

Percorse di nuovo le loggie, poi scesa la stessa scala per cui 





UN CORPO. 339 
eravamo saliti, traversammo i cortili ed i portici, piegando ad 
un altro angolo della gran corte. Si lasciarono a destra le farma- 
cie, le cucine, le lavanderie e gli altri locali di servizio, divisi 
in parecchie ali del fabbricato, quali di vecchia costruzione, quali 
di nuova, e, tirando dritti nella parte dell’ edificio destinata agli 
uomini, si giunse alla Sala d’ osservazione, posta in fondo all’ im- 
mensa area, tra Spital-Gasse e Sensen-Gasse. In un vasto locale 
bene illuminato stavano un venti letti, cinque soltanto o sei occu- 
pati da corpi, che la scienza non aveva ancora del tutto abban- 
donati alla morte. Alle dita dei piedi e delle mani avevano legate 
quattro funicelle, corrispondenti in una stanza vicina, dove i 
guardiani vegliavano giorno e notte ai campanelli numerati. 
I corpi erano tutti d’ uomo. 

Poichè fummo di nuovo usciti in quell’ ultimo cortile nudo, 
silenzioso, deserto, l’ Herzfeld mi disse: — Aspettami qui dieci 
minuti appena, finch'io vado a ricercare il registro nero. — Ri- 
masi solo. Camminando lungo il lato dove batteva il sole, vedevo 
le lucertole nascondersi fra le ortiche. Mi trovai così di contro ad 
una porta su cui stava scritto: Stanza mortuarza. Entrai. La im- 
posta si serrò con gran fracasso dietro le mie spalle. Il luogo era 
vuoto e buio. Aveva come la forma di un lungo corridoio, in 
fondo al quale un gran portone chiuso lasciava al di sopra l’unica 
finestra a mezza luna. Le muraglie di pietra, brune ed umide, 
luccicavano, riflettendo il cupo lume lontano; il pavimento era 
bagnato. Andai sino al portone, tentando inutilmente di aprirlo. 
Nel tornare indietro, in un angolo, presso all’ uscio da cui ero en- 
trato, mi parve scorgere sul suolo certe macchie biancastre. 
M’ avvicinai, e vidi ch’ eran cadaveri. A un po’ per volta, avvez- 
zandomi alla oscurità, principiavo a distinguere le forme. Tre 
bambini di diversa età dormivano l’ uno accanto all’ altro, come 
volessero scaldarsi. Lì a lato sei uomini distesi alla rinfusa, tutti 
ignudi, violacei, scarniti, con gli occhi aperti, mi fissavano in 
volto. Poi seguivano cinque croci bianche. Guardai bene : quelle 
croci erano in mezzo a cinque drappi neri, che coprivano qualche 
cosa. Badando dove mettevo i piedi, m’accostai presso presso con 
la faccia, trattenendo il respiro, e nell’alzare il lembo superiore 
della prima coltre scopersi il volto e le spalle di una donna nuda. 
Poich’ ebbi esaminato così la seconda, la terza, la quarta e l’ ul- 
tima: — Niente — gridai con gioia febbrile — niente — e feci per 
fuggire; ma, tentando in vano di alzare il grosso saliscendo della 
porta che dava nel cortile e vedendone proprio all’angolo, a’ piedi 
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de’ cadaveri, un’ altra aperta, mi avviai per quella in un corri- 
doio, che dopo alquanti passi riusciva in una grande sala. 

La luce m’abbagliò. Parecchie tavole di marmo bianco, strette, 
arrotondate alle estremità e con un labbro rialzato tutto in giro, 
stavano schierate sotto le ampie finestre. Le più erano vuote; ma 
in due s’ adagiavano due uomini: uno vecchio, che pareva con- 
tento di non essere più vivo; l’altro giovine, con i lucidi capelli 
neri, con le labbra socchiuse, che lasciavano vedere la bianchezza 
dei denti, con la fronte alta ed aperta, che pareva tuttavia piena 
di pensiero. Gli strumenti necessarii alle autossie brillavano sulle 
tavole, a’ fianchi de’ due corpi. 1 

L' Herzfeld, entrato senza ch'io me n’accorgessi, gettandomi 
le braccia al collo, proruppe: 

— Sia lodato il cielo: eccoti finalmente. Non sapevo dove ti 
fossi cacciato. O avuto paura per te. 

— Ebbene ? — interruppi. 

— Non c’ è, non c’ è nel registro dei morti. 

— Non è dunque entrata, che si sappia, nè uscita in nessun 
modo. E non si trova! 

— I giornali ànno certo mentito. Può darsi che il tuo porti- 
naio avesse ragione. Può darsi che, impaziente di rivederti, sia 
partita sola, e t’ aspetti a Mòdling. — 

Il sangue tornava a scorrermi nelle vene, le membra si 
rianimavano, e nel cervello mi si accendeva una forza nuova, 
allegra, prepotente. Un minuto prima sentivo di essere tutto in- 
curvato e nano; mi rizzai, credetti di diventare gigante. Le spe- 
ranze piombavano entro il cavo dell'anima mia, come un torrente 
che precipiti dall’ alto gorgogliando. Era in me una tempesta; ma la 
tempesta delle gioie rinascenti, dei desiderii resuscitati. L'amore, 
la voluttà, la natura, l’arte, la gloria mi cantavano dentro in coro, 
con divino baccano. Un olezzo di gelsomini mi accarezzava le na- 
rici, e ripensavo con furiosa dolcezza alla casetta bianca della 
valle di Briùhl. Prendendo vivamente il braccio del buono Herz- 
feld: — Fuggiamo — gli gridai — da questo luogo d’ inferno — 
e saltellavo come un matto fanciullo, e già quasi mettevo il piede 
alla soglia della porta d’ uscita, quando sulla imposta di un uscio 
che le stava presso vidi splendere in oro queste parole: 


LABORATORIUM VON KARL GULZ. 















UN CORPO. 


VI. 


L’uscio era aperto. Balzai nell’ officina. In mezzo, sopra una 
tavola di marmo, stava il corpo di Carlotta. 

— Carlotta! Carlotta! —gridai, slanciandomele dappresso e 
avvicinando con impeto il mio viso al suo viso. Due occhi im- 
passibili fissarono i miei: mi sentii tutto rabbrividire. Avrei vo- 
luto imprimere un bacio su quella fronte, avrei voluto rapire 
quel corpo; ma una forza tremenda mi respingeva lontano. Rin- 
culavo, tremando. Caddi sopra una scranna, e — Niente! Più 
niente! — mormoravo tra me. 

L’ Herzfeld mi si accostò spaventato e, sforzandosi di trasci- 
narmi fuori: — Per carità usciamo — mi disse. — Che cos’ ài tu, 
che ridi ? 

— Non impazzisco — risposi — pur troppo non impazzisco. 
Lasciami qui. Voglio parlare al dottore. — 

Il Gulz, che non avevo veduto, s’avanzò allora con passo 
grave, e, mettendosi a lato del cadavere: — Dove per voi tutto 
finisce, per noi — disse — tutto principia. La morte è la vita. — 

Momenti prima se avessi incontrato quell’ uomo l’ avrei affer- 
rato al collo e strozzato: lo guardavo oramai con disperata pa- 
zienza. 

— Il destino — riprese — m’ à voluto per questa volta aiu- 
tare, facendo che, senza mia opera, si compiesse uno de’ miei più 
ardenti desiderii. Mi rincresce — soggiunse, dopo una pausa, indi- 
rizzandosi a me — mi rincresce per lei; ma ne godo per la scienza. 

— Giuro a Dio ch’ella non profanerà queste membra — 
esclamai, alzandomi in piedi, e richiamando con uno sforzo su- 
premo un po’ di ardore nell’ animo e nella voce. 

— Senta come son fredde — proseguiva il dottore. — Senta, 
son più ghiacciate degli strumenti d’ acciaio che tengo in mano. 
La bella tinta di rosa non viene a queste membra dal rosso del 
sangue, ma da un liquido colorato, spinto ne’ tessuti per inie- 
zione. O ritrovato il secreto di Ruysch di Leida; ed i miei pre- 
parati vincono quelli del museo di Amsterdam. Guardi intorno, 
la prego. — 

Guardai. La sala era circondata di vasi d’ogni dimensione, 
ripieni di preparati anatomici, e di vetrine, contenenti dei corpi 
imbalsamati, che parevano vivi. Sopra gli scaffali stavano ap- 
pesi alle pareti non so quanti quadri senza cornice. Tra gli 




























































































































342 UN CORPO. 


altri ne notai uno, che conoscevo, dipinto dal Raal. Era il ri- 
tratto di un povero vecchio, il quale m’ aveva servito da modello 
ne’ miei primi studii dal naturale, ed al quale avevo voluto bene. 
Da due anni era morto; ma nella vetrina, che stava sotto il 
ritratto, mi parve ch'ei respirasse. La lunga barba argentina 
scendeva sull’ampio torace, e le rughe della fronte serena ta- 
gliavano ad angolo retto un’ ampia cicatrice, la quale era stata 
occasione per il buon vecchio a raccontare cento volte le guerre di 
mezzo secolo indietro. Il Raal avrebbe potuto copiare la viva im- 
magine del suo dipinto da tale mummia, tanto il colore, le fat- 
tezze, la espressione stessa erano conformi alla verità, non solo 
per l'aspetto della persona, ma per l’ indole morale dell’ individuo. 

— Questa — continuava con voce rotta il Gulz — non è che 
una parte, la parte superficiale del mio studio. Qui ò bisogno che 
mi soccorra l’ artista, richiamandomi alla memoria l’ apparenza 
della vita. Ma l’ apparenza della vita è forma soltanto: io ricerco 
le ragioni nella sostanza. Le ossa, i visceri, i tessuti dell’uomo, 
come spiegano la esistenza, così spiegano la bellezza. L'arte 
abbraccia la scienza. Ella sa, signor mio, che l’ orecchietta 
destra del cuore è l’ ultima parte del corpo umano a morire. La 
fisiologia e la psicologia verrà tempo, lo giuro, in cui saranno 
uno studio solo. Non solamente morirò io prima che tale unione 
si compia, ma passeranno ancora molte generazioni sulla terra. 
Si compierà ad ogni modo; e, quanto a me, sarei beato se po- 
tessi in qualche parte aiutare quella grande scoperta, per cui si 
svelerà finalmente ciò che gli uomini cercano da migliaia e mi- 
gliaia di anni, il come del loro essere, la materia e il processo 
delle loro sensazioni e del loro pensiero. 

— Ecco la materia —- notai con accento di cupa ironia, mo- 
strando il corpo di Carlotta. 

— L'albero à un’ anima forse? E non vive forse, e non 
muore? Che cos’ è che lo fa vivere? Certe attività speciali di certe 
molecole. Che cos’ è che lo fa morire? Certa decomposizione, 
certa inerzia di certe molecole. La vita di un fiore e la mente di 
Schiller non differiscono che nei gradi. L'essenza è la stessa. 
L’infusorio, che nuota nel mare di una goccia d’acqua, è più 
complicato del mastodonte: e soffre e gode come gli altri animali. 
S'è scoperto il mistero della esistenza vegetativa; si scoprirà 
quello della esistenza bestiale, e finalmente quello della esistenza 
intelligente. Ma quanti anni son corsi dacchè sappiamo con cer- 

tezza come vivono le piante e come muoiono? Per quanti secoli 
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indietro non fu inutilmente cercato questo facile problema? Vor- 
remmo noi dire oggi che il libro della natura si chiude? Il fatto è 
anzi che s° apre adesso meglio che mai; e gli uomini, ne’ secoli, 
lo leggeranno tutto, sino all’ ultima pagina. — 

Mentre il dottore parlava io tenevo gli occhi fissi nella mor- 
ta. Le braccia diritte lungo i fianchi, le mani poggiate sul marmo 
col rovescio, le gambe unite, la testa un po’ indietro, la bocca 
socchiusa, gli occhi spalancati, i capelli cadenti giù dalla metà 
del lato posteriore del tavolo: simmetria lugubre e ghiacciata. 

— Pensi — ripigliò il Gulz — pensi delle sue passioni, si- 
gnor mio, che cosa rimane. S' ella avesse amato uno spirito, 
l’amerebbe tuttavia, non foss’ altro nella memoria; ma natu- 
ralmente ell’à amato una manifestazione transitoria della ma- 
teria, ed è naturale che, l'oggetto della passione cangiando 
aspetto, la passione svanisca. Io amo invece questo corpo mille 
volte più adesso che prima, giacchè contribuisce ad accostarmi 
al vero. Insomma la sola cosa effettiva, la sola cosa reale è la 
scienza. Il resto è illusione o fantasmagoria. — 

Ero rimasto accasciato. Quella parola grave e concitata nello 
stesso tempo, sinistra e soave, mi soggiogava. La luce non en- 
trava nel mio intelletto; ma nel mio cuore entrava una calma pe- 
sante e tetra, e pur dolce. Nel girare gli occhi vidi il mio quadro 
dell’ Aretusa, ancora appoggiato alla parete in terra. 

— Vorrei ricomperare questo dipinto, dottore — mormorai 
cavando dalla tasca il danaro, che l’ Herzfeld mi aveva conse- 
gnato la mattina e ch’ io non avevo toccato. 


i i a 4 . l ® 
— Bene; mi basterà oramai la memoria — rispose il Gulz 


con un sospiro, e mi stese la mano. Io, non so come, la strinsi; 
e lento lento, dopo avere gettato un ultimo sguardo sul cadavere 
di Carlotta, appoggiandomi al braccio dell’ Herzfeld, uscii. 

Nel passare sul ponte del Danubio trassi dal portafogli quel 
fiore di gelsomino, che avevo, il giorno prima, spiccato dalla 
pergola nella villetta di Teufelsmihle, e, fermandomi al parapet- 
to, lo lasciai cadere. Dopo un istante il punto bianco era scom- 
parso nel fosco verde dell’ acqua. 

Il dì appresso mi portarono a casa il quadro. Lo guardai lun- 
gamente: non mi parve nè vero, nè bello. Presi un temperino , e 
tagliai la tela in molte striscie, che raccolsi con cura, e bruciai. 


CAMILLO BOITO. 
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Il mare fu sempre, non meno del firmamento, cagione di mara- 
viglia ai popoli, e, non meno di questo, fu nobile subietto al canto 
de’ poeti di tutte le nazioni, chè tanto nella maestosa sua calma, 
come ne’ sublimi suoi sdegni, desta in ogni momento una straor- 
dinaria commozione nell’ animo anco de’ più impassibili, non po- 
tendo alcuno essere indifferente all'idea dell'infinito, nè a quella di una 
potenza che soggioga le nostre forze e vince la stessa nostra immagi- 
nazione. Che se si pensa a quel mondo maravigliosissimo ch'egli rac- 
‘hiude nelle sue viscere, popolato di una infinità di organiche vite, di 
cui forse l’uguale, per forza e grandezza e pel numero, nè la terra 
presenta, nè l'oceano aereo: — se si pensa a que’ suoi innumerevoli 
monti e alle isole sporgenti perfino fuori della sua superficie; alle ster- 
minate selve delle quali è riccamente adorno; a quelle voragini senza 
fondo, di cui è pieno; a que’ vulcani, che squarciandone il seno, sor- 
gono spaventevoli alla vista degli uomini, e che ne’ primi giorni del 
mondo fu da’suoi abissi che uscivano quelle lunghe catene di granitici 
monti, che diconsi antichi o primitivi: — se pensiamo a quella specie 
di circolazione nei grandi distendimenti di esso; a quella circolazione 
delle sue acque nella superficie della sfera terrestre, che sono le sue 
correnti; e a quel suo palpito pieno di vita che dicesi flusso e ri- 
flusso, quasi voglia ingoiare, come altre volte la terra, e pentito se ne 
ritragga cruccioso 0 pietoso: — se pensiamo come ubbidiente alla voce 
di Dio congregò in sè tutte le acque ch’erano sparse nel cielo e nella 
terra, dalla quale continuarono poi per tutti i secoli a versarsi in esso 
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mediante i fiumi, queste grandi arterie del corpo terrestre, e ciò simil- 

mente alle lagrime dei figli che sono raccolte nel seno del padre; se pen- 
siamo, dirò con Humboldt, alla benefica influenza che il contatto del 
mare ha esercitato e può esercitare sui progressi intellettuali e sul ca- 
rattere morale d’un gran numero di popoli, sulla multiplicazione dei 
vincoli che debbono stringere un giorno tutta l’ umana famiglia, sulla 
possibilità di giungere alla conoscenza compiuta della superficie del 
nostro pianeta, finalmente sul perfezionamento dell'astronomia e di 
lutte le matematiche e fisiche discipline, non sarà alcuno che non ri- 
manga rapito alla contemplazione di esso, il quale nel più lontano oriz- 
zonte pare che si unisca al cielo in un contorno vaporoso, dove gli 
astri sorgono e spariscono a vicenda. Senonchè uno de’ più maravigliosi 
fenomeni che presenta il mare, è quello della sua fosforescenza appena 
che incomincia la notte: sorprendente spettacolo che colpi pure l’ima- 
ginazione degli antichi naviganti, e che fu subietto delle ricerche dei 
fisici e dei filosofi loro contemporanei, di Aristotile e di Platone fra i 
più famosi. Anche Dante cantò il fulgido tremolar della marina al 
mattutino, così chiamato dagli antichi, e il quale precede di quasi tre 
ore il nascer del sole; e Virgilio lo inneggiò con quel luminosissimo 
verso: 


.... Splendet tremulo sub lumine pontus. 


Fatto sta ch’ è osservazione di tutti i naviganti, che le acque del 
mare producono un certo lume durante la notte, quasi a temperare la 
lugubre tristezza sparsa su quella immensa superficie; e questo feno- 
meno in alcuni tempi e in alcuni mari manifestasi anche senza l’agita- 
zione del liquido marino, durandovi più o meno tempo. « Sulla sommità 
delle onde, dice Bory de Saint Vincent (Voy. aux quatre Iles d'Afrique, 
tomo I), nel solco tortuoso che continuamente si forma intorno al ti- 
mone dei grandi e dei piccoli navigli, nelle lame che coprono la prora 
del vascello, nei flutti tumultuosi che vanno a frangersi sugli scogli 0 
che si versano distesamente sulle infime spiaggie, le masse schiumose 
ed agitate dalle acque brillano di una quantità infinita di punti scintil- 
lanti. Questi punti, quantunque abbaglianti, sono spesso impercettibili, 
e si potrebbero paragonare ai baleni precursori della folgore. Se una 
nave nella oscurità della notte attraversa con rapido corso il seno dei 
mari, le cui acque sieno di natura fosforescenti, le onde che rumo- 
reggiano sotto lo sprone della sua prora, sembrano fiamme di fuoco, 
e continuando essa ia sua fuga, lascia dietro a sè per lungo spazio una 
traccia risplendente che si estingue a poco a poco. Le rive sabbiose ba- 
gnate dall’onda amara, le alghe ed altri prodotti appartenenti all'Oceano, 
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appajono ad un tratto luminosi nell'oscurità tosto che si tocchino © si 
agitino, laonde il piede e la mano dell’uomo posati sull’arena v'im- 
primono vestigia brillanti di luce. » 

Il celebre Eherenberg in una squisita pittura di questo risplendere 
del mare, dice: « Chi non l’ha mai veduto e non à alcuna idea del 
modo tuttavolta prodigioso con cui si manifesta, potrebbe crederlo un 
soggetto proprio di un racconto favoloso, o di una storia fantastica; 
ma chi à solcato l'Oceano, è pienamente convinto della realtà del feno- 
meno. Egli poco di più si delizierebbe nel caso che non avesse mai 
veduto il cielo stellato, e che all'improvviso, aprendo gli occhi, !0 ri- 
guardasse in una notte oscura in tutta la pompa del suo splendore. Il 
muto e tremendo elemento si trasforma, mediante questo suo risplen- 
dere, in una pianura piena di vita, e facilmente attrae a sè la fan- 
tasia del navigante, il quale credesi immerso in un mare di fuoco che 
lo cinga da tutte le parti. Il getto delle scintille infocate delle nostre 
fucine, lo splendore dei nostri fuochi artificiali, a cui i marinai asso- 
migliano troppo all'ingrosso questo fenomeno, non offrono, a dir vero, 
che una languida imagine di esso; e di fatto che sono mai queste pas- 
seggiere scintille al paragone di quegli splendori del mare, la cui vista 
produce una sensazione ch'è tanto più profonda, quanto è più dure- 
vole? Ciascuna di quelle scintille che trasformasi in milioni di altre 
simili provenienti da essa, ci rivela facilmente il potere di una essenza 
particolare organizzata e viva. » 

Sarebbe stato difficile ad Humboldt di non dedicare una pagina 
brillante a questo sorprendente fenomeno. In una nota de’suoi Quadri 
della Natura leggiamo « che la fosforescenza dell’Oceano è uno de’ più 
belli spettacoli ch’eccitino l'ammirazione quand’anche lo si veda rin- 
novarsi ciascuna notte per molti mesi di seguito. Il mare, egli dice, è 
fosforescente in tutte le zone; ma chi non à veduto questo fenomeno 
sotto i tropici, specialmente nell'Oceano Pacifico, non può formarsi 
che una idea imperfetta del suo grandioso effetto. Allorchè un vascello 
di guerra solca un po'rapidamente i flutti schiumosi, lo spettatore 
stando in una delle sue gallerie laterali non può saziarsi del diletto che 
prova al vedere l’urto delle onde. Ogni volta che il vascello si piega e 
scuopre uno de’ suoi fianchi, si direbbe che la carena lanci quasi degli 

splendori provenienti da fiamme variopinte. » E, non meno poeta che 
fisico, rende animato il quadro, narrando che il mare dei tropici offre 
inoltre un aspetto di una magnificenza inesprimibile quando in una 
notte oscura lo si vede agitato da una truppa di delfini. I flutti schiu- 
mosi da essi percorsi con un lungo girandolare, sono segnati da solchi 
scintillanti di nno splendore vivissimo. Maravigliato quel naturalista di 
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tale scena stupenda, stette ore ed ore a contemplarla nel golfo di Ca- 
riaco, fra Cumano e la vicina isola di Maniguarez. 

Dopo queste ammalianti descrizioni, di cui una è pur quella di 
Lioyv nel suo libro Escursione nel Cielo, poco meno che inutile è ch’ io 
dica l'impressione che anco a me fece la mirabile vista di questo 
fenomeno, venendone gradevolmente colpito quando m’aggirava nelle 
splendide notti di Grecia in un leggiero palischermo fra le sue 
isole incantevoli. Quel mare nelle notti estive e un po'burrascose, pa- 
reva realmente infiammato, e ad ogni tratto tremoli baleni uscivano 
dalle sue onde quando qualche notante guizzava sulla sua superficie; 
laonde la barchetta che mi conduceva da un’ isola all'altra, galleggiava 
allegra sopra un mare di luce sfavillante, dalla quale essa era tutta cir- 
condata come una incudine in mezzo allo scintillamento di un ferro 
incandescente battuto da un pesante martello. La prora che segava le 
acque, si sarebbe detto che poco si voleva che divampasse; essa solle- 
vava una schiuma che non era che un fuoco, e gli spruzzi luminosi che 
cadevano sul naviglio, e che bagnavano i miei piedi, li coprivano di 
una vivissima fiamma ch'era una maraviglia a vedersi, da credere 
quasi essere un gruppo di stelle caduto su di essi. Un po’ alla volta 
veniva la calma per cessare del vento, e i barcajuoli dato di piglio al 
remo, estraendolo dall’acqua, vi sollevavano una pioggerella di luce, 
le cui gocce ricadevano sull’ oscillante liquido come perle roventi, e vi 
saltellavano similmente alle gallozzolette di sughero sul piatto di un 
elettroforo, o sdrucciolavano per lungo spazio, e allora parevano ru- 
bini gettati a larga mano su d’un piano di ebano. Il remo stesso circon- 
fuso di luce, mi faceva risovvenire quelle parole di Pluto nel Fausto 
di Goethe: « Io intingo la verga nella vivida fiamma.... Che lampeggia- 
menti , che scoppiettii, che guizzi, che lingue di scintille infuocate ! Essa 
è già tutta incandescente ! » Le vampe che brillano per ogni luogo ove 
scorre il naviglio, e che ov'è maggiore la spuma somigliano a fuochi 
bengalici per l'alternativa o l'accoppiamento dell’azzurro o del rosso 
che le tingono, non manifestano sempre lo stesso chiarore, nè sempre 
durano l’ egual tempo. Talvolta i flutti veggonsi molto lucidi, anzi fiam- 
manti, e la luce che cinge il remo da farlo parere una fiaccola accesa 
agitata nelle tenebre, manifestasi a lungo, lasciando l’agio di contem- 
plarla a nostro piacere; talvolta quegl’incendj sono deboli e languidi, e 
dai remi cade e dileguasi presto il loro splendore. Il nocchiero delle 
Cicladi intento ad ammirare il magico spettacolo, per lui inconcepibile, 
non à l'animo sempre tranquillo: la prima delle due parvenze, ch'è 
una gradazione dello stesso fenomeno, glì è preludio di vicina procella 
che verrà a sconvolgere quelle acque strascinandovi i venti e le tem- 
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peste; la seconda gli presagisce una placidezza di aria e di mare che 
non cesserà sì presto, e però egli contento e tranquillo prosegue il suo 
viaggio fino che l'alba viene a sciogliere il delizioso incanto. 


1 Questa fosforescenza del mare non à nulla di comune, quanto alla 
causa immediata della sua produzione, con quella che notasi in esso al- 
cune volte nel caso di aurora boreale. Il maggiore Bonny-Castle, osservatore 
rinomato per la sua esattezza, ci dice nel suo Voyage au Canada, che un 
giorno verso le due ore del mattino, l’uffiziale di quarta risvegliò tutti quelli 
che dormivano nelle loro amace, e il capitano pure onde vedessero qualche 
cosa di straordinario. Il tempo era freddo, e le stelle brillavano in un firma- 
mento senza nubi, quando in un momento il cielo si coprì al sud di una luce 
sommamente viva, simile a quella dell'aurora allorchè il sole sta per comparire 
sull’orizzonte ; s’ innalzò dal mare, e permise di distinguere i più piccoli oggetti 
anche nei punti più elevati dell’arboratura. Ma prima che il capitano e tutta la 
ciurma fossero sul ponte, quella luce era divenuta intensissima; essa rischiarava 
tutta la superficie del mare, e le onde apparendo un istante tranquille, si fecero 
molto agitate nel tempo stesso che delle dense nubi, accumulandosi dalla parte 
della terra, sembravano annunciare una terribile tempesta. Appresso qualche 
minuto lo spettacolo era ancora più maraviglioso; tutto il mare, per quanto 
si spingesse lo sguardo, non presentava che un vastissimo bacino di una fiam- 
ma brillante, che terminava ai lembi di una spiaggia oscura sormontata da 
una linea di fuoco d’ una bellezza incantevole. I pesci, che sono abbondantis- 
simi in queste latitudini nelle quali ne regnano molti di grandi specie, pare- 
vano agitati e confusi; delle lunghe striscie di luce che illuminavano le acque 
in una direzione opposta a quella delle onde, permettevano di vedere i nume- 
rosì abitanti del mare, i quali tuggivano da tutte le parti paurosi. Il vento che 
aveva un po’ aumentato, mandava uno strepito sordo particolare che imponeva; 
e dopo che non si potè più contemplare comodamente questa maraviglia della 
natura, il giorno giunse a rilento, il sole si alzò rosso e circondato da nebbia. 
Non si può immaginare cotesto magnifico quadro, dice il nostro Maggiore, che 
figurandoci un vascello il quale navighi sopra un mare di fuoco. Io è veduto, 
egli continua, molte volte le acque dell’ Oceano in fiamma, secondo suolsi dire 
comunemente; ma allora le parti luminose non essendo che a masse distac- 
cate e di un piccolo volume, esse non possono essere comparate al fenomeno 
sorprendente suddescritto, come un giorno di novembre in cui il sole traversa 
tristamente le folte nebbie dell'Inghilterra, non può compararsi alle onde di luce 
sulle terre dei tropici in una bella giornata. E in queste regioni il capitano 
del vascello osservò qualche cosa di simile. Del resto, si comprenderà quanto 
dovesse manifestarsi vivo e brillante questo lume, quando diremo che tutte 
Je vele, anche le più alte, le quali non ricevevano la luce che per riflesso, 
erano così illuminate come se fossero state cinte da ogni parte da beccucci di 
gas, e che a quattr’ore di giorno si vedevano distintamente gli oggetti più 
minuti sopra il quadrante d’un orologio. Quest’apparenza era venuta nella 
direzione di nord-ovest, e nella sera era stata preceduta da un’ aurora boreale; 
nè diremo che sia stata prodotta dall’azione elettrica, come il più della gente 
potrebbe credere; ma gli è certo però che due elettricità di nome opposto, 
messe che sieno in comunicazione da un conduttore imperfetto, il momento 
del contatto è manifesto da una scintilla. 





DELLA FOSFORESCENZA DEL MARE. 349 


Molte questioni si sollevarono tra i naturalisti per-ispiegare la causa 
della fosforescenza del mare. Il chioggiotto Giuseppe Vianelli (Nuove sco- 
perte intorno alla luce notturna dell’acqua marina, Venezia, 1749) pre- 
cedè anche l'abate Nollet e il Grisellini (Osservazioni sulla scolopendra 
marina lucente, Venezia, 1750) nel credere che que’ punti luminosi nel 
fenomeno di cui ragioniamo, siano vermi microscopici o animaluncoli 
della specie dei polipi, forniti della proprietà di emettere della luce, e 
ne pubblicò il disegno. Di fatti si osservò da parecchi naturalisti suoi 
contemporanei, che raccolta parte di quell’acqua luminosa, e della più 
luminosa, filtrata che fosse, cessava di presentare quel maraviglioso 
carattere, e sul filtro impiegato a tal uopo, trovavansi dei piccoli corpi 
rotondi che non erano che animaletti, i quali restavano schiacciati alla 
più leggiera pressione delle dita; sul filtro poi, quello che si notava, 
era una traccia luminosa di colore azzurro. Certo è che, stando a quanto 
ne dice Patrin, la maggior parte degli animali marini distinguesi per la 
loro fosforescenza. 

Altri osservatori invece, e Leroi professore di Montpellier primo 
fra questi, si opposero alla opinione del Vianelli, adducendo alcuni fatti 
che lascierebbero credere tale fosforescenza indipendente dalla presenza 
di quegli animalucci. Leroi in un suo scritto pubblicato nel terzo vo- 
lume delle Memorie dell’Accademia delle Scienze, diceva non potersi 
immaginare come la prora d’un vascello che muovesi con lentezza 
possa fare apparire costantemente minor numero di animali, che 
quando mareggia con velocità, stantechè nel primo caso cessa del tutto 
di essere luminosa, non così nel secondo; nè potersi immaginare come 
questi animali, essendo in un vaso scoperto contenente dell’acqua ma- 
rina, o sopra un pannicello di lino stipato e imbevuto di quest’acqua, 
non rilucono per ordinario che quando essa è agitata, 0 si comprima 
la pezzuola, nè espandono alcuna luce per quanto si scuota l’acqua del 
vaso allorchè la si lasciò in riposo due o tre giorni; laddove tenendola 
in un vaso ben chiuso, essa conserva più a lungo la sua proprietà fo- 
sforica, quando invece dovrebbe accadere l'opposto se la fosforescenza 
fosse prodotta da animaletti che muoiono in breve tempo ne” vasi chiusi. 
Osservazioni queste che cadono da sè tosto che si rifletta che la colli- 
sione, lo strofinamento, la percussione, il ristaldamento, la putrefa- 
zione, del pari che la insolazione e la combustione lenta (senza par- 
lare dell’azione normale ed anormale della vita) essere le principali 
circostanze che concorrono a sviluppare la fosforescenza. 

Quanto poi a quello che assicura il Leroi (Sav. Etrang., tomo II, 
pag. 144), cioè che colando l’acqua per un cono di carta, l’acqua che 
vi si filtra non dà più scintille, ciò verrebbe spiegato a favore della opi- 
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nione del Vianelli anzichè della sua, se è vero quello che abbiamo detto 
di quanto si osserva sull’imbuto dopo la filtrazione. E s’'egli dice d’ al- 
tronde che mediante una forte lente vide bensì dei punti luminosi com- 
parire nella oscurità sopra i cartocci pe’ quali avea colata l’acqua di mare, 
ma non gli riuscì mai di scoprire sulla carta alcun corpo che si avvici- 
nasse alla figura dell’animaluncolo descritto dall'italiano, ciò non esclude 
l'osservazione di altri che videro indubitatamente dei corpi rotondi, i 
quali compressi formavano delle strisce luminose; e al più si può dire 
che il Vianelli non fu felice nel ritrarre que’ corpi sotto la forma di certi 
animali, come si può dire del pari che Leroi non lo sia stato nel distin- 
guerli, ad onta che pel fatto vi fossero. Humboldt pure ci à detto che 
qualche volta nemmeno per un forte ingrandimento distinguesi verun 
animaluncolo nell’acqua fosforescente; e non ostante per tutto ove l'onda 
colpisce un corpo duro e si scioglie in ischiuma, per tutto ove l’acqua 
è fortemente agitata, vedesi brillare una luce folgorante. Questo feno- 
meno, a suo avviso, dipende probabilmente dalle fibrille putrefatte dei 
molluschi morti, sparsi in quantità innumerevole nell'acqua; e così 
allorchè s1 filtra quest’ acqua lucente a traverso di un tessuto stipato, 
si separano queste fibrille e questi frantumi di membrane sotto la forma 
di punti brillanti. AI qual proposito noi vedremo più innanzi quello 
che accadde a lui e a Bonpland, nel golfo di Cariaco, dopo un bagno 
che vi fecero. Aggiunge che in ragione forse della quantità prodigiosa di 
molluschi che animano tutti ì mari tropicali, non si deve maravigliarci 
che l’acqua del mare sia fosforescente anche allora che non si possano 
separare e isolare le fibrille organiche. (Tableaux de la Nature, pag. 245.) 

Leroi per lo contrario opina che se questi esseri non valgono al 
più che a rendere ragione perchè il mare mostrasi maggiormente lumi- 
noso in certi luoghi, a mo’'d’esempio nei dintorni delle isole Maldive 
e delia costa del Malabar, dev’esservi un altro motivo che spieghi la 
generalità del fenomeno. Alle sue induzioni premette |’ osservazione 
che l’acqua del mare, esposta che sia all'aria libera, perde in un giorno 
o due la proprietà di lucere, ed anche al momento, se, la si ponga al 
fuoco senza farla bollire; laddove questa proprietà dell’ acqua marina 
si conserva, come s'è detto, un tempo più lungo in vasi chiusi. Riflette 
inoltre che in certi giorni l’acqua del mare produce maggior numero 
di scintille che ordinariamente in altri, e in alcuni non ne dà che qual- 
cuna. Non basta; ma ci avverte che mescolando nella oscurità un poco 
di spirito di vino con acqua recentemente tratta dal mare, e raccolta in 
una bottiglia, osservasi che questa miscela produce maggior quantità 
di scintille, le quali durano per ordinario più lungo tempo che quando 
si sviluppano solamente per l’agitazione. Lo stesso gli accadde surro- 
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gando all'alcool qualche altro liquido, tanto acido che alcalino; ma meno 
però di quello che faccia lo spirito di vino. Destate queste scintille me- 
diante tali mescolanze, non si può eccitarne, egli dice, di nuove in ve- 
run’altra maniera. Quindi condotto da queste osservazioni, conchiude, 
con l'approvazione della Enciclopedia «di Parigi (Encyclop. ou Diction. 
raison. des scien. des arts et des métiers, tomo I, pag. 331), che il feno- 
meno generale che si può osservare in tutte le stagioni, e verisimilmente 
intutti i paesi, si deve attribuire a una materia fosforica che brucia e 
si distrugge allorchè essa dà luce, per lo che si consuma e si rigenera 
continuamente nel mare; e che questa materia, la quale si porta natu- 
ralmente alla superficie dell’acqua, è di tal natura che il contatto di 
molti liquidi la fa deflagrare; nè deflagra tutta, ma solo una parte di 
essa, perocchè non essendo il caso che passi attraverso a un filtro, non 
resta che sospesa nell'acqua, ond’è che non può essere che una sostanza 
oleosa e bituminosa. Ragionamento tutt'altro che fosforescente, anzi 
assai oscuro. 

Non è a negarsi che alcuni naturalisti si persuasero viepiù di 
questa maniera di spiegare il fenomeno, o dirò meglio, che la pro- 
prietà luminosa dell’ acqua marina dipenda dal suo bitume, riflettendo 
a quello che disse il missionario Bourzeis (Lettres édifiantes, vol. V), 
e cioè di aver osservato nel suo viaggio alle Indie nel 1704, che 
l’acqua era sì untuosa che immergendovi un pannolino, si estraeva tutto 
vischioso, e agitandolo rapidamente in quell’ acqua, diffondeva un 
grande splendore. Egli notò pure che il vascello lasciava dietro a sè 
un solco tanto più luminoso, quanto l’acqua era più crassa. Infine 
sembrò ad alcuni che lo spirito di vino se è buono per estrarre la so- 
stanza fosforica dalle acque del mare, lo è perchè l’ acido del bitume 
in queste acque trovasi abbondantemente. 

Tutte queste osservazioni, giuste o false che sieno, nulla valgono 
a distruggere quello che pensava il Vianelli, con cui oggidì sono d’ ac- 
cordo tutti i naturalisti, poichè se con esse si vuole dimostrata l’ esi- 
stenza di una materia fosforica, che per la combustione si consuma, 
indi si rigenera nel mare, non ne viene di conseguenza che questa 
non sia propria di alcuni animali marini, anzichè di una materia 
oleosa, se tutti gli studj a questo proposito ’ riescono favorevoli al- 
l'opinione del celebre Chioggiotto. E quanto alla vischiosità, oltre ch' è 
innegabile potersi questi animali annidare nella sostanza muccosa, 
noi sappiamo pure che quelli che ànno nel loro interno degli organi 
folgoranti, come il photocharis, sono forniti di un tessuto gelatinoso 
a grandi cellale, simili all’ organo elettrico dei gimnoti e delle torpe- 
dini, per lo che si dee ritenere esistere in essi un apparecchio elettro- 
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magnetico. Le fibrille putrefatte dei molluschi morti spandono una tal 
luce che Humboldt e Bonpland quando in una bella notte si bagnarono 
nel golfo di Ciriaco presso Cumano, uscendo dall’ acqua e camminando 
lungo la spiaggia , il loro corpo, scrive il primo di essi, restò luminoso 
per qualche tempo. Riguardo a questa materia muccosa od oleosa, cui 
Leroi attribuisce esclusivamente la generalità del fenomeno, e quasi 
esclusivamente l’attribuì più tardi Bory de S'. Vincent, come vedremo 
in seguito, si avverta che talvolta la sola materia oleosa tramandata dai 
pesci e modificata dal sal marino, la cui soluzione è un liquido molto 
conduttore, pare che basti a produrre questo fenomeno, secondo an- 
che l’avviso di Van-Helmont. Difatti si fecero delle esperienze con le 
quali s’ intese provare direttamente che l’acqua di mare diveniva 
fosforica senza l’ intervento di alcun essere vivente; ma invece con 
esse non si venne che tanto più a dimostrare che da questi esseri, vivi 
o morti che sieno, dipende intieramente il risplendere della marina. 
Nell’ acqua di mare, che non era punto luminosa, si posero diversi 
pesci, segnatamente delle aringhe e dei merlani (Gadus merlanus), e 
appena la sostanza di questi pesci provò un principio di putrefazione, 
il che avvenne dopo ventiquattr’ ore, la superficie dell’acqua si rese 
sensibilmente luminosa : guardata di giorno sembrava coperta di una 
materia grassa, e quella fosforescenza durava per sei o sette giorni. Si 
ripetè la stessa esperienza con acqua dolce in cui erasi disciolto del 
sal marino nella proporzione di mezza libbra per pinta; e 1’ effetto fu 
il medesimo che coll’ acqua di mare. E che questo fenomeno sia in 
gran parte prodotto, se non anzi del tutto, dall’ elettricità, di che par- 
leremo appresso, basti ricordare quello che disse lo stesso Leroi, cioè 
che non solo l’acqua diviene tanto più luminosa quanto più è forte- 
mente agitata, ma che lo è più o meno secondo la natura del corpo 
con cui la si agita. Un istrumento di ferro la rende più luminosa che 
la mano, e la mano più che un pezzo di legno, onde ognun vede che 
questa circostanza sembra provare, come dissi, che il fluido elettrico 
contribuisca non poco a produrre il fenomeno. 

Di nessuna importanza è pure |’ osservazione di Patrin, il quale 
per voler dimostrare che la fosforescenza dell’ acqua del mare è, come 
credeva Leroi, indipendente dagli animali che questa contiene nel suo 
seno, ci viene a dire che viaggiando egli |’ Oceano e stando sulla 
prora della nave, la quale per la forza del vento spesso si tro- 
vava al livello delle onde, vedeva distintamente una quantità di glo- 
betti della grossezza di un pisello e di una palla di pistola che scappa- 
vano dalla schiuma effervescente, e che scorrevano con grande celerità 
sulla superficie dei flutti a guisa delle goccie d’acqua sdrucciolanti su 
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d’un corpo, grasso o coperto di polvere. Dice di aver preso più volte 
di questi globetti con un grande cucchiaio attaccato alla estremità d’un 
bastone, e d’averli osservati con una forte lente; ma che non ci vide 
mai altro che una materia untuosa la quale diveniva fosforica fregan- 
dola fra le dita all'oscuro. Ma anche a questa osservazione noi oppo- 
niamo quella che facemmo a Leroi, cioè che non già que’ globetti si 
dovevano prendere per animali, bensì che potevano raccoglierne un 
gran numero, essendo impossibile che si vedessero con le lenti di 
allora, vale a dire di già un secolo, se noi sappiamo che ve ne sono 
di così piccoli e fosforescenti, che Ehrenberg ne mostrò a Humboldt 
a Berlino di un 86° di linea, raccolti nel Baltico, i quali erano de’ più 
grandi, e che veduti in uno spazio oscuro nuotavano in una goccia 
di acqua di mare. Fra questi infusorii v è la mammarta scintillans , 
ch'è il gigante di essi, e ch'è grande appena come una capocchia 
d’ ago. 
Vallerius {mi limito ai più celebri) nelle sue Note sopra Hirene 
(tom. I, pag. 80), si oppose egli pure al Vianelli; ma il Godehen 
fino dal secolo scorso, quindi al tempo di que’ naturalisti, presentò 
all’ Accademia delle Scienze nel terzo volume delle sue Memorie, la 
figura e la descrizione di alcuni insetti luminosi ch’escono da un 
liquido oleoso che soprannota all’ acqua di mare, spandendo una luce 
viva ed azzurra. Linneo non solo convenne nella opinione del Vianelli, 
ma nella sua dissertazione De Noctiluca marina, pubblicata nel 1852 
(Ameenitates Acad., tomo III, pag. 202), collocò questo animale nel ge- 
nere delle Nereidi. Dello stesso avviso era Forster, il quale avendo ac- 
compagnato Cook ne’ suoi viaggi dal 1772 al.75, disse di aver notato 
che la fosforescenza del mare dipende da'innumerevoli animali minu- 
tissimi, i quali, osservati col microscopio di Romsolen, parevano 
tubetti biancastri di materia gelatinosa globolosa, e presume che fos- 
sero piccolissime meduse le quali divengono fosforiche particolar- 
mente quando si muovono; e, fra queste, la medusa scintillans, 
che, secondo Macarteney, è quella cui devesi la maggiore fosfore- 
scenza dell’ Oceano. Tale era l'opinione di Teoristrovem discepolo di 
Linneo, riguardo a questo fenomeno, e l’ ebbe nell’ occasione di un 
viaggio che fece nella Cina nel 1749, e d’un corrispondente di 
Franklin (Philos. Transact., ann. 1756). L’ astronomo Bagelet osservò 
nella baja di Antongit e Madagascar una quantità prodigiosa di questi 
animali, che per più miglia formavano quasi dei banchi luminosi, i 
quali tramandavano un odore ingrato di marea o marinazzo. Ne vide 
presso il Capo di Buona Speranza durante una calma perfetta, dicen- 
doci inoltre che il corso dei canotti faceva spruzzare delle magnifiche 
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perle scintillanti e larghi globoli di luce che si estendevano fino alle 
coste; e nel 1744 vide non pochi di questi vermi luminosi nei mari 
australi. Rigaud trovò una quantità. immensa di cotali produzioni po- 
lipose nel mare delle Antille. Anche nelle lagune di Venezia si osservò 
questa fosforescenza del mare (Fourgerau de Banducoy, Mém. acad. 
scien., A767, pag. 120), ma soltanto in certe stagioni, anzi soltanto in 
certe notti d'autunno quando soffiava un’aria di scirocco, e che l’atmo- 
sfera era carica di elettricità, il mare inquieto senza vento forte, e il 
calore incomodo : allora ogni onda che andava a rompersi alle spiag- 
gie o che si riversava sulle altre, vedevasi circondata da una zona lu- 
cente; e ogni colpo di remo, ogni agitazione faceva svolgere questa 
luce, senza però che si notasse, come nell’ Oceano, ciascuna onda tra- 
sformarsi in una schiuma luminosa. Sennonchè queste circostanze sono 
comuni anche ai tropici, stando a quello che dice Humboldt, avendo 
egli osservato ne’ loro mari, che la luce era maggiore all’ avvicinarsi 
di una burrasca, e quando l’aria era pesante, o il cielo nuvoloso. 
Peraltro ci avverte che il calore e il freddo sembra che abbiano poca 
influenza su questo fenomeno, essendochè sul banco di Terra-Nuova 
la fosforescenza sovente è fortissima durante l’ inverno il più rigido. 
Qualche volta tutte le circostanze essendo uguali in apparenza, il mare 
risplende fortissimamente in una notte, nel mentre che nella notte 
successiva esso non luce nè poco nè molto. S’ ignora poi se questa luce 
sia favorita dall’ atmosfera ; s’ ignora se tutte queste variazioni dipen- 
dano dall’ azzardo che conduce i naviganti in un mare più o meno 
carico della gelatina dei molluschi. Forse può darsi che gli animaluncoli 
lucenti che vivono in società, non vengano alla superficie del mare che 
in certe condizioni dell’ atmosfera. 

Fra i difensori dell’ opinione del Vianelli dobbiamo aggiungere 
Péron (Voy. aux Ter. Austr., tom. I, pag. 125), il quale anzi sosteneva che 
tutti i fenomeni della fosforescenza dell’acqua del mare, per quanto 
molteplici. per quanto singolari essi mai sieno, tutti possono venir 
riportati a un principio unico: la fosforescenza propria degli animali, 
e più particolarmente dei molluschi. 

Sennonchè vi furono altri ch’ emisero opinioni diverse. Roberto 
Boyle immaginò che la rotazione del globo terrestre producesse una 
specie di attrito alla superficie delle acque dell’ Oceano, segnatamente 
tra i tropici, e così le rendesse luminose. 

Nollet, benchè sì piegasse alla opinione del Vianelli, credeva con 
Gentil e Forster (Joh. Reinh. Forster, Osservazioni fatte in un viaggio 
intorno al mondo, 1783, pag. 57, scritte in tedesco; Gentil, Voyage 
dans les mers de l’Inde, 1779, tom. I, pag. 685-698), che il fluido elet- 
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rico producesse questo effetto per l’ attrito delle particelle dell’ acqua 
contro la nave. 

Altri poi, e capo di questi è Bory S!. Vincent, attribuiscono questa 
luce a una materia putrescente prodotta da quella moltitudine di pesci, 
di molluschi e di altri animali che si decompongono giornalmente nel 
seno dell’ Oceano; e un compagno di studj, di Franklin, di cui già feci 
cenno, opinava altresì che tutti gli animali che muoiono nel mare si 
corrompano prestissimo, e che la loro materia più o meno oleosa vada 
a coprire la superficie di esso con una materia fosforescente (Experim. 
and Observat., pag. 274). 

Aggiungeva forza a questa opinione quella striscia grassa e tal 
volta luminosa che le legioni di aringhe lasciano sul loro passaggio. 
Le sperienze di J. Canton (Philos.. Transact., ann. 1769, tom. LIX, 
pag. 446) la confermavano, perocchè osservò che sotto una tempera- 
tura di 10° a 12° R. pesci morti ed agitati nell’ acqua del mare la resero 
più o meno luminosa. Osservò inoltre che i pesci di mare producono 
questo effetto, meglio che non facciano quelli d’ acqua dolce, e che la 
soluzione di sal marino favorisce la produzione di quella materia 
grassa che soprannuota all’ acqua, e ne conchiuse che il fenomeno del 
mare luminoso deriva da questa sola causa. Pringle confermò di poi 
che i cloruri di sodio e di calcio accelerano la putrefazione dell’ acqua 
di mare, rendendola più dissolvente. 

Gli è certo che la maggior parte dei pesci putrefatti (scombri, 
merlani, aringhe) divengono fosforescenti ; e l’analisi chimica dimostrò 
la presenza del fosforo in molte delle loro parti, e sopratutto nel latte 
(Vauquelin e Fourcroy, Annal. des Mers, tom. X, pag. 169, e Annal. 
de Chimie, tom. LXIV, pag. 7); il che convalida sempre più la opi- 
nione oggi comune, che gli abitatori del mare, morti o vivi, sono 
la causa di questo sorprendente fenomeno; e parte di questo è la cu- 
riosa osservazione fatta da Tommaso Bertholin (De luce animalium, 
Lugd. Batav., 1647, 8°), e da Oligero Jacobeus (Acta Afric., tom. 5, 
pag. 283); i quali avendo sezionato a Pisa dei polipi (sepia octopus L.) 
videro uscire dai loro visceri una luce molto viva di notte, sì che la 
camera anatomica del collegio ne pareva illuminata. Questi visceri di- 
vennero più luminosi corrompendosi. Le dita e le mani toccando quel- 
l'umore, comparvero fosforescenti. Varie conchiglie, chama, lepas, 
murex, luccinum, divenivano ugualmente fosforiche colla putrefazione. 
E per maggior prova della influenza che quelle materie organiche 
putrefatte ànno sulla fosforescenza marina, dirò che Becquerel e Bre- 
schet osservarono che nella state le acque del Brenta manifestano la 
proprietà di farsi luminose tosto che in esse si getti un corpo animale 
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quand’ anche piccolo; nè scintillano solo ove cade, ma in tutti i punti 
dell’increspamento prodotto dall’ agitazione del liquido ; e quello che 
videro di più notevole si è, che questa singolare proprietà delle acque 
del Brenta diminuisce in ragione ch’ esso si avvicina al braccio di mare 
che separa Venezia dall’imboccatura di questo fiume. Quindi que’ na- 
turalisti conchiudono, che quivi non altro che alla materia animale in 
preda alla decomposizione putrida devesi attribuire il fenomeno della 
fosforescenza : il che noi pure dicemmo testè accennando a Vauquelin 
e a Fourcroy. 

Molti poi e di varie specie sono i nuotanti che in piena vita appa- 
riscono fosforescenti o lucidi. Bajon (Mém. pour servir à l'histoire de 
Cayenne, tom. II, Paris, 1778) e Lòofling videro quelli appartenenti 
alla Coryphena ippurus L., emigranti in grandi truppe, riflettere una 
luce risplendente. Godehen de Riville osservò una simile fosforescenza 
in frotte di Palamide (Scomber palamis L.) nel mediterraneo (Sav. 
Etrang., tom. III, pag. 269). Curiosa poi è quella miriade di minutis- 
sime conchiglie con un’ appendice singolare, veduta nel 1857 dal capi- 
tano T. Lesidanen nel mar indiano, cui, come rilevasi da una sua let- 
tera a L. Figuier, attribuisce la fosforescenza, che egli notò a lungo in 
quelle acque (L'amnée scientifique et industrielle, troisième année, 
tom. Il, pag. 36, Paris, 1858). 

Ancor più sono gli animali fosforescenti tra i molluschi ed altre 
classi inferiori. Gli antichi avevano osservato la luce fosforica della 
folade (pholas dactylus L.), come puossi vedere in Plinio (lib. 9, 
c. 51); e Reaumur confermò questa osservazione (Mém. acad. scien., 
Paris, 1723). Beccarius ci fa riflettere che posta una folade in 
qualunque liquido, spande un latte il quale diviene luminoso ; nel 
imiele poi conserva per oltre un anno l’ attitudine fosforica e la mani- 
festa se indi la si metta nell’ acqua tepida. Questi molluschi danno 
anche al mare per molte miglia in giro, l’ apparenza di una vasta su- 
perficie di neve, e formano sull'Oceano una nuova via lattea. Adriano 
Azout e Mignot de la Voye trovarono pure dei vermi luminosi nelle 
ostriche (Mém. acad. scien. Svant, 1699, tom. X, pag. 458). 

Prima ancora di Ehrenberg si scoprirono di questi animali fosfo- 
rescenti nel Baltico (Jour. de Phys., tom. XXIV, pag. 58), e prima di 
Humboldt ne’ mari de’tropici (Journ. de Phys., Bombai, tom. XV, 
pag. 213), ove si osservarono quasi costantemente da maggio a giu- 
gno verso Bombai, almeno per quanto ne dice Horsburg (Philos. 
Transact., 1840, pag. 2). 

Le coste del Mediterraneo presentano in questo fenomeno, secondo 
il Viviani (De phosphorescentia maris, Genova, 1805), quasi sempre la 
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Nereis noctiluca, e alcune specie analoghe. Lo Spallanzani vi osservò 
inoltre un’altra medusa convessa con numerosi tentacoli sopra i suoi orli 
frangiati (Sopra le meduse fosforiche nelle Mem. della Soc. Ital., tom. VII, 
pag. 274). Forskiel aveva descritto sotto il nome di Medusa noctiluca 
una specie vicina alla Medusa pileus, citata da Gmelin. Macartney vide 
a Margata delle meduse luminose: una specie di color di porpora e di 
forma emisferica fu raccolta da questo osservatore nel 1804 nella baia 
di Herne sulle coste di Kent, e però detta Medusa scintillans (Phylos. 
Transact., 1810). Barty, nel suo viaggio con Cook, raccolse pure una 
medusa fosforescente, che nominò medusa pellucens, la quale emette 
dei vivi splendori di luce ad ogni sua contrazione. Son pochi giorni 
che il cavalier Nicolutci mi scrisse che studiando la struttura di al- 
cune meduse aurate raccolte da lui nel Golfo di Napoli, fu sbigot- 
tito di vedere nella notte ‘successiva una gran luce nella camera 
ove dormiva: balzato dal letto per osservare di che si trattasse, vide 
che il bacile pieno di acqua marina in cui avea posto quegli acalefi, 
era circondato da una luce fosforica ch’emanava da essi già in decom- 
posizione, e dimenticati da lui poi che ne studiò l’ organismo. 

Altri zoofiti sono ugualmente luminosi. Staus, nel suo viaggio ad 
Algeri e a Barberia, descrisse la Pennatula phosphorea (polipaio libero 
simile a una piuma, le cui barbe sono tanti piccoli polipi vivi che 
tutti vogano emanando una luce splendente di fosforo). La pennatula 
grisea, argentea, grandis, sono pure più o meno luminose. Altre 
pennatule, tenute dal summentovato Nicolucci nell'acqua di mare, nella 
notte, secondo egli mi notifica, splendevano di una luce bianco-gial- 
lastra, non dissimile da quella del fosforo. 

Più ancora splendenti sono i Pyrosoma, come ne dice il nome, e 
molti Beròe. Il Pyrosoma atlhanticum fu descritto da Ourn. Esso è un 
, sistema di animali riuniti in un cilindro vuoto, composto di una quan- 
tità di piccole ascidie tutte splendenti di notte come un ferro incande- 
scente, quando si muove: morto che sia, sparisce tutta la fosforescenza 
parimente che nelle altre specie luminose. Lesueur dice esservi altri 
pirosomi nel Mediterraneo. Mitchill trovò sulle coste dell’ America la 
Berie fulgens; e Bicquemarre vide meduse ed altri zootiti fosforescenti 
sulle coste dei mari di Francia (Journ. de Phys., tom. VI, pag. 319). 

Si osservarono anche dei crostacei fosforescenti; e fu creduto da 
alcuni che dovessero questa proprietà non tanto alla loro natura, 
quanto alle meduse e ad altre specie luminose di cui si alimentano. 
Bancks scoprì un crostaceo luminoso che denominò Cancer fulgens, tra 
Madera e Rio-Janeiro (Philos. Transact., 1840, pag. 2), avvertendo che, 
fino ch'è in quiete, la luce la quale sembra uscir del suo cervello, è d’un 
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blù carico, ma quando si muove, lancia in tutte le direzioni dei bril- 
lanti raggi di luce argentina. Nel 1754 il suddetto Godehen de Riville 
trovò sulle coste del Malabar un monocolo (del genere Lymceus di 
Muller) che splendeva agitandosi nelle acque; esso annidasi anche in 
certe conchiglie. Il Cancer pulex L. fu veduto più volte fosforescente 
da Hablitigl (Nadisue Beitriige di Pallas, tom. IV, pag. 396), e la 
Squilla pulex Regeer, del pari da Thulis e Bernard (Journ. de Phys., 
tom. XXVIII, pag. 67). Almeno fuori dell’acqua, nessun crostaceo, 
come lo scampo, così volgarmente detto (Nephorops Norvegius), è 
fornito di tanta fosforescenza, la quale, un po’che sia alterato, si ma- 
nifesta sui canovacci e sugli utensili delle cucine, ove esso si prepara 
a cibo di chi n' è ghiotto. 

Pare incredibile che dopo tanta luce di osservazioni, e dopo tanto 
splendore di esperienze, Bory S*. Vincent dubiti ancora del loro va- 
lore, almeno rispetto alla generalità della fosforescenza delle acque 
del mare quanto alla sua causa, abbenchè accordi anch’ egli che vi 
sono nel mare degli animaletti effondenti una luce inerente alla loro 
organizzazione; e cita in particolare il Pyrosoma di Peron, detto 
da lui Monhophora moctiluca. Dice anzi che tutti questi esseri luci- 
feri appartengono alla classe dei vermi diafani e gelatinosi, come 
sono le Meduse, le Beroe, le Riphore; e aggiunge che mancando di 
sesso non puossi però credere che abbiano questa proprietà per in- 
vitarsi reciprocamente in tempo dei loro amori. Pare inoltre, egli 
continua, che al momento del maggior pericolo emanino più luce : 
quando sono agitati, tormentati, quando sono compressi dalle onde 
che si cozzano, o dall’ urto di un corpo resistente, o dal solco tor- 
tuoso che lascia dietro a sè un vascello, allora scintillano di più viva 
luce. Ma dice nel tempo stesso che l’ analogia dei vermi molluschi e 
dei microscopici detti infusorii, è sì spiccata che si credette (cosa di 
cui egli non è persuaso) poter conchiudere che, al pari dei molluschi 
gelatinosi, le miriadi di animali impercettibili contenuti nell’ acqua del 
mare abbiano la facoltà di brillare a piacere, e che da questa fosfo- 
rescenza di animali microscopici dipenda la fosforescenza dell’ Oceano; 
e siccome maggior numero di scintille fosforiche svolgonsi dagli am- 
massi di alghe ove annidasi maggior numero d’ infusorii, così tale 
opinione parrebbe la più fondata. Però egli domanda, e perchè mai le 
Paramecie, le Cyclidi, le Bursarie di acqua dolce non sono fosfore- 
scenti? Perchè mai ne’ grandi paduli ove il microscopio ci dimostra 
tanta quantità di animali impercettibili all’ occhio nudo, quanta è 
l'acqua paludosa, non si vede luce alcuna? Al che io potrei rispondere 
che la mancanza di sal comune pare sia il motivo di questa mancanza 
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di sviluppo fosforico, perocchè credesi generalmente dai naturalisti 
essere esso un elemento necessario onde si effettui questo fenomeno 
come trattasi di animali che vivono nell’ acqua. Di fatti abbiamo ve- 
duto che gettando di questo sale nell’ acqua dolce, il fenomeno della 
fosforescenza appare ugualmente che nell’ acqua di mare. Qualunque 
sieno le modificazioni o le decomposizioni che il sal comune sciolto 
nell'acqua rechi ai metalli d’ una pila voltaica onde si sviluppi |’ elet- 
trico, certo è che in varie operazioni chimiche si produce una fosfo- 
rescenza più o meno brillante per le modificazioni o decomposizioni 
suddette. Per tacere di tanti esempi che potrei recare su questo pro- 
posito, mi limito ad uno solo, ed è che nella combustione lenta del 
fosforo, vale a dire nella sua combinazione lenta con l’ ossigeno del- 
l’aria atmosferica sviluppasi più o meno della luce. La presenza dun- 
que del cloruro di sodio sarà un elemento quasi indispensabile per 
isviluppare la fosforescenza nell’ acqua, come lo è la luce, ma in altro 
modo (questa lo fa non in modo chimico, ma, secondo Fuzinieri e 
Bizio, meccanico, comunicando la sua virtù ripulsiva alla materia ag- 
gregata, e vincendone l'aggregazione molecolare ne sviluppa gli atomi 
più volatili rendendoli raggianti), verso tutti i corpi, poichè sap- 
piamo che questi esposti per qualche tempo al sole, spandono poi una 
luce nella oscurità ; il che essendo stato riconosciuto da Boyle, Dufay 
e Beccari, ha posto fuor di dubbio l’ osservazione di Dessaignes, il 
quale è riconosciuto che il grado di luce che manda un corpo dopo 
essere stato esposto al sole, è in ragione inversa del suo grado di 
umidità. 

Molte questioni si sollevarono su questo proposito, ed io mi limi- 
terò ad esporre l’ opinione di Humboldt. Egli parlando delle acque 
maremmane , piene di polipi, e che non emettono uno splendore lu- 
cente, suppone che ciò dipenda perchè mancano di quella condizione 
ch’ è necessaria per lo sviluppo della luce, cioè una mescolanza parti- 
colare delle molecole organiche negli animali e nei vegetabili. Non 
troviamo, egli dice, il legno del salice più spesso lucente che quello 
della quercia? ' In Inghilterra si riuscì a far risplendere l’ acqua salata 


1 Varie specie di lichene, in particolare il lichene subcorticalis e il li- 
chene phosphorea, offrono una fusforescenza che reca uno splendore straor- 
dinario nelle cave e nelle miniere ov'essi crescono, come in quelle dei dintorni 
di Dresda in cui queste rhizomorfe splendono in festoni dall’ alto delle vélte 
(favorite anche dal calore della località), e tappezzando tutti i pilastri e le pa- 
reti di quelle rocce, sembrano palazzi incantati. Erdmann ne fece una pitto- 
resca descrizione. Oltre i licheni, sonvi, secondo osservazioni autentiche, fiori 
di varie piante ch’emanano luce, e clie lanciano delle scintille nelle serene 
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aggiungendovi della salamoia di aringa. Del resto si può convincerci, 
così egli, per le esperienze galvaniche che la fosforescenza presso gli 
animali vivi dipende dalla irritazione nervosa. E dice di aver veduto 
un elater noctilucus moriente, brillare di viva luce ogni volta che gli 
si toccava con zinco e con argento il ganglio -delle zampe anteriori. 
Tal fiata anche le meduse diffondono uno splendore Ilminoso al mo- 
mento che si chiude la catena galvanica (Humboldt, Relat. histor., 
tom.I, pag. 79 e 533). 

S'arroge che non tutti gli animali marini sono dotati della proprietà 
di sensibilmente risplendere, e fra questi possono essere benissimo i 
suddetti di Bory S'. Vincent. Quanto poi a quello ch'egli ci attesta, cioè 
che non fu ancora pubblicata alcuna osservazione microscopica in 
prova della opinione che la fosforescenza del mare dipenda dagli ani- 
mali microscopici di cui è pieno; che niuno vide brillare un mollusco 
invisibile ad occhio nudo, nè un infusorio; noi gli risponderemo che 
invece è un fatto quello che s'è detto di Ehrenberg, il quale conservò 
per due mesi degl’infusorii veduti nel 1832 da Humboldt, i quali in uno 
spazio oscuro scintillavano sotto il microscopio in una goccia d’ acqua. 
Michielis, a Kiel, fu il primo che dimostrò l’ esistenza d’ infusorii fo- 
sforescenti con carapace siliceo ; ed osservò la luce lampeggiante del 
peridinium, animale vibratile, del prorocentum micans. monada con 
carapace, e d'un rotifero nominato synchata baltica (Michaelis, Sulla 
fosforescenza del mar Baltico presso Kiel, 1830, pag. 17, in tedesco). 
E, più tardi, Flocke ha trovato questo medesimo synchata baltica nelle 
lagune di Venezia. Filtrando più volte dell’acqua di mare attinta di 
recente, Ehrenberg riuscì a procurarsi un liquido contenente una gran 
quantità di animaluncoli luminosi (Mémoires de l'Acad. des scien. de 
Berlin, années 1833, pag. 307; 1834, pag. 537-575; 1838, pag. 45, 
258). Abbiamo detto del photocaris osservato da questo insigne natu- 


sere d’estate. Queste osservazioni sono state fatte sul crescione (nasturtium), 
sul fiorrancio, sul garofano delle Indie, e specie su qualche pianta crittogama, 
che aderiscono nei vecchi legni e crescono nelle miniere. Si devono probabil- 
mente annettere alla stessa proprietà i fenomeni presentati dal dictamus albus e 
dall’ euforbia phosphorescens. La prima di queste piante spande in certe circo- 
stanze intorno ad essa un’atmosfera vaporosa, che s’ accende all’approssimarle 
un lume, e brucia con una fiamma blù brillante. I cespi della seconda, ch’ è 
comunissima nel Brasile, s’infiammano essi pure dopo aver dato per qualche 
tempo delle enormi colonne nere di un denso fumo. La fiamma è chiarissima, 
dice il dottor Mornay, che comunicò questo fatto alla Società Botanica di Lon- 
dra, si produce a una bassa temperatura, e cessa ben tosto perchè il sugo che 
s'è infiammato, non tarda a formare una crosta che s’oppone a questo con- 
tatto. 
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ralista, il qual infusorio irritato da lui, manifestava in ogni ciglio 
vibratile uno splendore e uno zampillare di scintille che aumentava 
a poco a poco d’ intensità e terminava coll’ invadere tutto il ciglio ; 
in fine questo fuoco vivente si estendeva anche sul dorso dell’ ani- 
maluncolo nereidiforme in modo da comparire sotto il microscopio 
come un filo solforato che ardeva in una luce giallo-verdastra. Nel- 
l Oceania (thaumantias) hemispherica , le scintille, cosa degnissima di 
nota, corrispondono esattamente pel loro numero e per la loro situa- 
zione, alla base condensata agli archi od organi che alternano con esse. 
La manifestazione sorprendente di questa corona di fuoco è, secondo 
Ehrenberg, un atto vitale; tutto questo sviluppo di luce è un atto 
organico che si riduce, riguardo agl’ infusorii, in una scintilla mo- 
mentanea, e si riproduce dopo un breve intervallo di riposo (Ehren- 
berg, Sulla fosforescenza del mare, in tedesco, 1836, pag, 140, 158, 
160 e 165). E intorno a quello che dice il nostro contradittore, cioè 
che nessuno vide brillare un mollusco, nè un infusorio, diremo che 
molti ci sono anche fra gli animali terrestri, che ànno questa pro- 
prietà, i quali si prestano a confermare l’ opposto, per esempio, i 
noctilucus, o mosche a fuoco dell'America del Sud, i porta-lanterne, 
fulgore lanternaria; i porta-candeliere fulgora candelaria che gettano 
una sì viva luce da bastare due o tre di questi insetti, attaccati a un 
bastone, onde i viaggiatori, senza uopo di torcie, possano viaggiare 
Ja notte; il limax moctilucus, mollusco descritto da Orbigny, la cui 
secrezione fosforica proviene da un organo luminoso ch’ è un piccolo 
disco di color verdastro durante il giorno, mobile e leggermente con- 
trattile che sembra far parte degli organi genitali ed essere in attività 
nella stagione della riproduzione; e, per tacere di altri, quel vermi- 
cello bianco della classe degli annelidi, descritto ultimamente da 
Allmann, cui è dovuta la fosforescenza delle torbiere spettanti alle 
maremme della Contea di Cork, il cui lume, ch’ è d’un bellissimo 
verde-chiaro, proviene da tutto il corpo dell’ animaletto, e più se 
questo s’ irriti col vapore alcoolico. 

Dalle osservazioni qui sopra enunciate ci è lecito dunque con- 
chiudere che Bory S'. Vincent fu molto infelice nelle sue indagini su 
questo soggetto, se dice che avendo esaminato diligentemente tutte 
le acque nel corso del suo viaggio alle isole dei mari dell’ Africa, 
non trovò che per accidente alcuni microscopici in quelle le quali 
scintillavano, ma che questi microscopici però non scintillavano: così 
pure quando altre volte il porta-oggetti del microscopio conteneva 
delle migliaia di piccoli animali in una goccia di acqua di mare, dice 
che estinguendo la lucerna che illuminava il microscopio, non gli fu 
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possibile di vedere nulla, mentre per poco che fossero stati luminosi, 
avrebbero dovuto rendersi visibili. 

Dopo tutto questo non si crederebbe vero ch’ egli dica, non po- 
tersi negare che v' abbiano molte specie di animali fosforescenti che 
possono essere in alcuni luoghi moltiplicatissimi; e che possono con- 
tribuire alla luce delle acque del mare; ma insiste nel dichiarare che 
nega doversi il fenomeno della fosforescenza marina tutto e sempre 
dedurre da quegli animali. 

Sennonchè quello di voler in cambio sostenere, come fa egli, che 
questo fenomeno dipenda dalla corruzione delle miriadi di animali 
oleosi, la maggior parte di volume non piccolo, che sono nell’ acqua 
del mare, perocchè i principii della putrefazione, atteso il movimento 
delle onde, non possono per l’azione delle affinità chimiche ricompa- 
rire in esseri nuovi 0 in nuove sostanze, e devono invece rimanere 
disuniti e sospesi nell’acqua, particolarità che non accade agli animali 
che periscono in terra; voler, io dico, che tal corruzione continuando 
da migliaia di secoli sia la fonte di un fosforo marittimo, il cui splen- 
dore zampilli a qualunque agitazione, ' è un asserire cosa sì poco 
fondata per mancanza di osservazioni e di esperienze (non è che l’ olio 
di lino, ch'io sappia, il quale agitato , sopratutto nel vuoto, sviluppa 
della luce fosforica), che non si potrà mai contrapporre con buone 
ragioni alla opinione del Vianelli, vale a dire all’azione dei porta-luce 


viventi e alle fibre e alle membrane organiche in decomposizione che 
provengono da questi luciferi; per altro la prima di queste due ultime 
cause è incontrastabilmente più comune e diffusa che la seconda. 
Mediante la perfezione dei microscopi e la maggior diligenza dei na- 
turalisti, suggerita da Raspail (Noureau syst. de chim. organ., c. 1), 
si giunse a confermare la scoperta del celebre Chioggiotto. Una in- 
finità di molluschi e d’infusorii possiedono, come vedemmo, la facoltà 


' Humboldt attribuisce il lucente liquore gelatinoso dell'Oceano, non 
all'olio, accennato nel testo, come crede Bory de St. Vincent, ma ad una 
divisibilità infinita dei corpi morti delle meduse. Al qual proposito dice che 
nella sua traversata per l'America meridionale, egli passava qualche volta il 
tempo mettendo delle meduse su d’un piatto di stagno, quindi colpiva il tondo 
con un altro, e le più piccole vibrazioni dello stagno bastavano a rendere l’ani- 
male lucente. Però domanda a sè stesso: come agisce qui la percussione e la 
vibrazione? Gli è per un inalzamento istantaneo della temperatura? Gli è perchè 
l'urto fece uscire qualche fluido, per esempio, il gaz idrogeno fosforato che brucia 
al contatto dell’atmosfera, o dell’aria disciolta nell’ acqua del mare, e perchè 
trattiene la respirazione dei molluschi? L’effetto dell’urto eccitatore della 
luce è in ispecie sorprendente in un mare fluttuante, quando le onde cozzano 
tra loro in direzione contraria. 
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di sviluppare la luce volontariamente, o per l’ eccitamento; e fra 
quelli che contribuiscono in particolare alla fosforescenza dell’ acqua 
marina, sono: gli acalèphes (famiglia delle meduse e delle cianee) nella 
classe degli zoofiti, varii molluschi, e, fra questi, la nereis noctiluca, 
la medusa pelagica (Forskal, Fauna egyptiaco-arabica, s. Descriptiones 
animalium quae in itinere orientali observavit, 1775, pag. 109), e la 
monophora noctiluca, avente la forma d’ un’otre, scoperta nella spedi- 
zione di Baudin; fra i piccoli acalefi c' è la mammaria scintillans, che 
offre in qualche modo lo spettacolo di un cielo stellato sulla superficie 
del mare. E degl’infusorii fosforescenti, s’ è già detto del peridinium, 
del prorocentum micans, del synchata baltica: altri dimolti ce ne sono 
ancora. 

Quando poi si rifletta a quello che abbiamo accennato intorno agli 
organi interni del phothocaris, il cui tessuto gelatinoso a grandi cel- 
lule offre una rassomiglianza con l’ organo elettrico dei gimnoti e delle 
torpedini, non possiamo che abbracciare l’ opinione di Humboldt, cioè 
ch’ esista un apparecchio elettro-magnetico, produttore della luce, in 
altre classi di animali che i pesci, negli insetti, ne’ molluschi e negli 
acalefi. La secrezione del liquido fosforico, domanda il dottissimo 
uomo, sparso da qualcuno di questi animali, e che continua lungo 
tempo a risplendere senza il concorso dell’ organismo (come nelle 
lampiridi, i vermi lucenti dell’ Allemagna e dell’Italia, e nel Cucuio 
della canna a zucchero dell’ America meridionale), non è essa che l’ef- 
fetto della prima scarica elettrica, o dipende solamente da una mesco- 
lanza chimica? La luce degl’ insetti nell’ aria ha altre cause fisiologi- 
che che la luce degli animali (pesci, meduse, infusorii) nell’ acqua? 
Circondati da strati di acqua salina, liquido molto conduttore, i pic- 
coli infusorii del mare devono essere suscettibili di una enorme ten- 
sione elettrica, propria dei loro organi folgoranti, onde brillare sì vi- 
vamente in quanto sono animali acqualici. Com’ è comune alla torpedine, 
al gimnoto e al pesce elettrico del Nilo, la loro azione si propaga at- 
traverso gli strati dell’acqua, mentre che i pesci elettrici, capaci di 
decomporre l’acqua e di rinforzare gli aghi calamitati coll’ aiuto di 
una pila galvanica, non agiscono a traverso il minore strato di una 
fiamma interposta (Humboldt, Sperienze sulla irritabilità delle fibre 
muscolari e nervose, in tedesco; tom. I, pag. 438-441 ; Comp., Obser. 
de Zoologie et d’Anatomie comparée, vol. 1, pag, 84). Queste 0s- 
servazioni furono poi confermate da John Davy (Philos. Transact., 
part. 14, pag. 515-517). 

Esposte tutte queste considerazioni, pare si possa ammettere 
con buon fondamento di vero che il fenomeno della fosforescenza sia 
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il medesimo che si manifesta negli esseri organizzati impercettibili 
all'occhio nudo attesa la loro estrema piccolezza: nel fiero combaltti- 
mento dei gimnoti contro i loro nemici, fra i quali ì serpenti ; negli 
infusorii luminosi che contribuiscono allo splendore della fosforescenza 
del mare; nella nube tuonante, e nella luce terrestre o polare (i muti 
chiarori magnetici), risultato di una forte tensione dell’ interno del 
globo, annunziato varie ore prima per la direzione istantaneamente 
turbata dell’ago calamitato (Comp., Lettera di Humboldt all’ editore 
degli Annal. de Phys. et de Chim., tom. XXXVI, pag. 242-244). 
Prima di continuare per poco sulla teoria di questo tedesco, dirò 
che varie altre vennero fatte per ispiegare la natura della materia 
luminosa che producesi dagli animali viventi. Il Beccaria e il Mayer 
suppongono che gli animali luminosi assorbano nel giorno i raggi del 
sole e li rendano nella notte. Il Brugnatelli pensa che l’ animale assorba 
la luce con gli alitnenti, e la sviluppi con organi speciali. Darwin, e 
dopo lui H. Davy, Treviranus ed altri ammettono che gli organi lumi- 
nosi segreghino un fluido contenente del fosforo, che brilla sottopo- 
sto all’azione dell’ ossigeno dell’ aria introdotto per la respirazione ; 
Macartney e Todd credono che gli organi luminosi concentrino e mo- 
difichino |’ influsso nervoso in modo da cangiarlo in lume, e però, 
secondo la loro teoria, la fòsforescenza animale non sarebbe che un 
effetto della forza vitale. Tiedmann rifiutando questa ultima opinione, 
perchè in certi casi la fosforescenza comparisce qualche tempo dopo la 
morte. opina che la materia luminosa debba contenere una data quan- 
tità di fosforo o d’un altro corpo ugualmente combustibile che si 
combini coll’ ossigeno dell’aria e produca il lume. Becquerel, appog- 
giato alle esperienze fatte colla pila del Volta sugli organi luminosi 
dei lampiri, si mise più in rapporto che gli altri coi principj della 
scienza: per lui la fosforescenza presso gli animali, sarebbe il risultato 
di un'azione chimica che l’animale acquista a volontà sua, poichè esso 
possiede la facoltà di diminuirne insensibilmente la produzione e d’im- 
pedirla completamente. Così Caldstream crede che in tutti gli animali 
luminosi la luce da essi prodotta sia il risultato della evoluzione d’un 
agente imponderabile del loro sistema nervoso, ugualmente che i 
pesci elettrici comunicano la loro scossa senza l’interposizione d’alcun 
agente visibile o ponderabile; quindi gli organi luminosi farebbero, 
relativamente alla emanazione della luce, il medesimo ufficio della 
torpedine nella produzione dell’ urto. Le osservazioni fatte in que- 
sti ultimi anni da Peters sugli organi luminosi della lampyris italica 
nei dintorni di Nizza sono importanti per ciò che riguarda questa 
teoria. La lampyris italica produce gli effetti meravigliosi della 
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luce di cui qui si ragiona da mezzo maggio sino a luglio. Essi 
manifestansi massimamente quando v'è un certo grado di umidità 
nell'aria, e ad intervalli. Allorchè l’animale è in riposo, contansi 
facilmente da ottanta a cento scariche luminose per minuto. Nel 
maschio la regione luminosa occupa, nella parte inferiore del corpo 
e uniformemente, tutto lo spazio che si trova fra il quinto seg- 
mento fino al penultimo, ma nella femmina occupa appena il quinto 
segmento. Quando si esamina con la lente quest’ organo luminoso 
al momento in cui lancia le scintille brillanti, si nota nel suo in- 
terno un movimento d’ ondulazione. Se si distacca quest’ organo dal 
corpo, e si lascia all'aria libera, esso brilla con la medesima in- 
tensità che sull’ animale vivente, indi il suo lume si estingue a 
poco a poco. Se si schiacci strofinandolo contro un corpo duro, 
questo brilla per qualche istante d’una luce verdastra che si può ren- 
dere ancora visibile, spenta che sia, versandovi sopra dell’ acqua. Se 
dopo aperto l’abdome dell'insetto, si levano le parti vicine degl’ in- 
testini senza ledere gli organi fosforici, questi continuano a brillare 
come prima; ma la fosforescenza cessa tosto che la testa venga sepa- 
rata dal tronco. Tutti gli organi contenuti nell’ abdome e i liquidi 
ch’ essi racchiudono, non offrono la menoma traccia luminosa. L’ or- 
gano fosforico è separato dall’ intestino da un cuscinetto di grasso 
giallo di zolfo. Sopra i due ultimi segmenti, e anche su quello che 
gli precede, avvertesi una moltitudine di ramificazioni della tra- 
chea convergenti, e che esaminate con la lente sembrano formate da 
una quantità di corpuscoli rotondi, addossati gli uni agli altri, € 
che dà a questi organi una certa rassomiglianza con |’ apparecchio 
elettrico della torpedine. Servendosi d’ una lente più forte, si osserva 
sulla parte luminosa una serie regolare di corpuscoli brunastri, aventi 
nel mezzo un punto bianco argenteo che sembra esso stesso composto 
di piccole ramificazioni. L’ organo luminoso sottoposto a un micro- 
scopio comparisce evidentemente composto d’uno strato di piccole 
sfere nelle quali penetrano le ramificazioni della trachea, che si di- 
stribuiscono in modo grazioso, e sembrano formarne lo scheletro. 
Questa disposizione permette alle molecole luminose contenute nelle 
piccole sfere di cui è composto questo tessuto, di ricevere, per l' in- 
tralciamento dei vasi aerei, una considerevole quantità d’aria ad un 
tempo. La sostanza luminosa è di color giallo, e l'intensità della 
luce è in ragione diretta della rapidità con la quale l'organo passa 
al color giallo, ciò ch'è facile di riconoscere mettendo quest’ ul- 
timo a contatto dell’acqua. Nè sì creda che l’ operazione la quale 
succede in queste sfere al momento della produzione della fosfore- 
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scenza, sia una semplice trasformazione delle molecole del grasso , 
perchè queste molecole diversificano e per le loro forme e pel co- 
lore. Intanto egli sembra probabile che le molecole luminose sieno 
formate primitivamente d'una molecola di grasso alla quale si ag- 
giunse la sostanza luminosa e fosforica, la cui natura non ci è pie- 
namente rivelata, nè noi la conosciamo punto. 

Se non che nessuno meglio di Humboldt s’ accostò al vero, se pur 
nol raggiunse, nello spiegare la causa di questo sorprendente fenomeno, 
e Carus vestendo di nobile poesia gli arcani della scienza, è dell’ av- 
viso di quel suo famoso connazionale quando dice: In tutte quante le 
sfere del vivere terrestre, ed anche molto al di là, fluttueggia un 
mare di correnti elettriche, immenso, smisurato, che, appena investe 
l elemento dell’ aria, ci si manifesta in grande, mediante gli splendori 
del nord e del sud, come pure mediante le tempeste: e in piccolo si 
presenta nelle scintille elettriche, latenti nella resina e nel cristallo, 
come pure mediante lo splendore elettrico di alcuni animali che lo 
tramandano dalla loro pelle con scintille e con scoppiettii. Anche nel- 
l’elemento dell’acqua, rappresentata in grande dall’ Oceano, che cir- 
conda, quasi un’ atmosfera, tutto quanto il pianeta, deve esistere e 
manifestarsi questa espansione elettrica, ed è perciò che nascono nel 
seno del mare, servendo in lui di nutrimento e di sviluppo, dei mi- 
lioni di abitatori, in parte di gran mole, in parte appena in sè e 
per sè a noi visibili, nei quali si distribuisce questa gran massa di 
fluido elettrico, e questi quando si fanno elettrici pel medesimo, 
e sotto certe circostanze, risplendono ancora, quasi a quella guisa 
stessa, che i polviscoli dell’aria d’ una camera oscura si vestono di 
luce, e sono allora soltanto visibili che un raggio di sole penetra 
nella medesima. A questo gran fluttueggiare di elettrico su tutto il 
pianeta dobbiamo adesso rivolgerci, se si voglia ben comprendere il 
fenomeno del fulgido tremolar della marina. Se noi giustamente 
riflettiamo a tutto quello che abbiamo detto, e pensiamo come per 
tutto, tanto in grande che in piccolo, si ripetono sempre i mede- 
simi rapporti di cose, avverrà che l’ occhio dell’uomo si distenda 
ognora a maggiori meraviglie; quindi quelle sfere di fuoco, ch’ egli 
si è abituato a rignardare soltanto sopra al suo capo, interrotte qua 
e là da lampi e da fiammelle, adesso si abituerà pure a vederle ri- 
flesse sotto di lui in una profondità infinita d’una maniera nuova, 
tutta sua propria e bellissima; e nel rispecchiarsi del cielo nell’ acqua 
quieta, vedrà: 

Un cielo sulla terra. * 


! Sulla vita della terra, Dresda, 1841, in tedesco. 
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Termineremo col dire che anche Dessaignes pensa ch’ esista un 
grande rapporto tra la fosforescenza e l'elettricità. Egli fonda la sua opi- 
nione sul riflettere che varie sostanze, preparate in un tempo secco, 
le trovò fosforescenti ad un’ alta temperatura, e che quelle le quali 
avea preparate in un tempo umido non lo erano affatto: sul riflettere 
che alcune sostanze da lui macinate in un mortajo di metallo, perde- 
vano la proprietà fosforica, e al contrario divenivano fosforescentis- 
sime allorchè le pestava in un mortaio di vetro; in fine considerando 
l'influenza che le sommità acute e le asprezze de'corpi hanno sulla 
fosforescenza, la quale è tale che, secondo le sue osservazioni, i corpi 
di asperità divengono facilmente luminosi, nel mentre che questi me- 
desimi corpi, dopo averli levigati, lo divengono meno (Dictionnaire 
abrégé des sciences médicales, tom. XIII, pag. 14 e 15). Altri invece 
credono che non si debba confondere la fosforescenza con molti fatti 
simili ad essa, per esempio con le scintille elettriche che si ottengono 
qualche volta, accompagnate da un leggiero scoppiettìo, dai capelli e 
dalle altre parti del corpo di varj animali, perchè questi fenomeni 
appartengono intieramente ed esclusivamente alla elettricità comune, 
che à qualche influenza sulla produzione della fosforescenza, ma che 
non si può confonderla con essa senza cadere in un grave errore. 
Meno poi è da assimilare i fenomeni della fosforescenza ad alcuni feno- 
meni che ne sono essenzialmente differenti, come a dire quel brillante 
che offrono gli occhi di qualche animale nell'oscurità, che non dipende 
punto dalla presenza d'una sostanza particolare e luminosa, ma da 
una disposizione particolare dell’organo della vista; la qual circo- 
stanza non si trova nè nell'uomo, nè nella maggior parte dei rosic- 
chianti e di molti mammiferi, mentr” essa esiste in quasi tutti i 
ruminanti, nel cavallo, nei cetacei e nel maggior numero dei carni- 
vori: disposizione che consiste in ciò, che presso l’uomo e gli animali 
i cui occhi non brillano nella oscurità, la membrana interna dell'occhio, 
quella sopra la quale cadono i raggi luminosi, è nera, e per conse- 
guenza non assorbe questi raggi; al contrario presso gli animali erbi- 
vori e carnivori offre un colore brillante, blù, verde, giallo, blù ar- 
gentino, con una tinta metallica che riflette tutti i raggi luminosi 
dopo averli riuniti, onde produce quell’apparenza luminosa note- 
vole che presentano nelle tenebre gli occhi dei gatti e di altri animali 
forniti della stessa organizzazione. 

Oltre a tutto ciò, siccome io non credo che si possa dire esservi 
sempre uno sviluppo di elettricità quando evvi fosforescenza, del pari 
non credo che la fosforescenza si generi sempre dal fosforo, per- 
chè essa proviene talvolta dalla sola azione e reazione chimica, cui 
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devesi attribuire fra gli altri fenomeni quello dei fuochi fatui, i quali 
non sono che il risultato di un'azione chimica per appunto, sui detriti 
della materia organica allorchè la temperatura è poco elevata, e nell'aria 
sufficiente umidità per facilitarne la sua azione ; e questa parvenza di 
fuoco non solo osservasi presso le riviere e ne’ luoghi poco asciutti, 
ma eziandio nell’ aria sotto forma di corpi luminosi oblunghi, più 0 
meno rotondati, il che venne osservato dal dottor Martino Linch 
presso una torbiera nella contea di Galway l’anno 1836. E senza oc- 
cuparci gran fatto di un’altra causa, cioè della combustione lenta, 
cui pare sabbia qualche fiata d’attribuire la fosforescenza, e in tal 
caso il fosforo può benissimo contribuire alla produzione del nostro 
fenomeno, stantechè vedesi del fosfato di calce nelle ceneri dei legni 
combusti, diremo che non ad altro che ad azioni chimiche devesi ac- 
cagionare quell’apparenza luminosa che si osservò in alcuni individui 
della nostra specie nelle ultime ore della loro vita, dopo un morbo 
cronico, mentre non è rara ne’ corpi inorganici (già sappiamo che il 
diamante, l’aragonite, la stronziana, lo spato calcareo, la calce ed altri 
minerali possono divenir luminosi), e in qualche vegetabile e negli 
animali delle classi inferiori. Nella Review British (maggio 1843) leg- 
gesi d’una giovine tisica L. A.... cui dieci giorni prima della sua morte 
sviluppossi una fiamma che le s’aggirava attorno al viso, rischia- 
rando gli oggetti vicini al suo corpo, e i suoi splendori, narra il 
medico che la curava, parevano in piccolo quelli d’ un’ aurora boreale. 
Era di notte, e nella camera non v’ era alcun lume. Quella luce, 
che durò oltre un'ora, manifestavasi argentina e somigliava al lume 
della luna rimandato dall’ acqua. Essa dava al volto l’ aspetto di una 
pittura a bianco col riflesso del vetro, poi vacillava di continuo pro- 
ducendo un effetto veramente straordinario. Appresso tre giorni, 
quel dottore vide nella notte successiva lo stesso fenomeno, e così 
una cameriera e una sorella dell’ ammalata. La sera che precedette la 
morte di quella ragazza, ricomparve lo stesso caso maraviglioso, ma 
la luce era molto meno viva, nè durò che venti minuti. Notisi che 
la consunzione era giunta al sommo grado, e che l’alito aveva un 
fetore particolare ; indizio sufficiente della decomposizione operata 
nell’ interno della povera inferma. Del distinto ingegno e della spec- 
chiata onestà di quel medico, il detto giornale ci fa amplissima fede; e 
un suo collega delle stesse sue doti, ci riportò un secondo fatto uguale 
a questo, successo in un’altra giovane inglese. Il dottor Donovan pub- 
blicò una relazione in un periodico di medicina (Dublin med. Press, 15, 
janauray 1840) molto importante riguardo ali'argomento di cui ci occu- 
piamo. Quel fisico dice di essere stato chiamato nel dicembre del 1828 da 
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certo Harrington che abitava in un piccolo villaggio sulla baja di Glandor, 
uno de’luoghi più pittoreschi della costa meridionale dell'Irlanda, e che 
quell’infelice aveva una tisi polmonare avanzata. Dopo un lungo tempo 
di cura, intese dalla voce pubblica, che ogni giorno vedevansi nella sua 
capanna dei lumi misteriosi; e, come usasi fra gente ignorante, specie 
in Irlanda sì disposta alla superstizione religiosa, chi attribuiva il 
fenomeno a una intervenzione miracolosa del cielo, chi a opera di 
negromanzia. Il dottor Donovan volle assicurarsi del fatto, e per quat- 
tordici giorni visitò quell’ infermo, e tre sole volte à osservato qual- 
che cosa di straordinario. Una volta vide una luce luminosa, simile a 
un’aurora boreale, e due volte delle scintille pari a quelle che offrono 
gl’ infusorii delle miniere allorchè questi sono fosforescenti, e, per gli 
esami fatti, potè assicurarsi che non v'era frode, nè tentativo di 
frode. A lui sembrò che il fenomeno luminoso fosse causato per la 
presenza di una materia fosforescente nelle secrezioni perspiratorie e 
respiratorie , probabilmente dall’ idrogeno fosforato, che, com’ è noto, 
s’ infiamma spontaneamente quando viene a contatto dell’aria atmo- 
sferica. Assicura inoltre di non aver mai veduto che la fiamma si di- 
staccasse dal corpo dell’ammalato; le scintille erano visibili, al di 
sopra della testa del letto, sul muro fatto di pietra e d'argilla, e ve- 
deva dei buffi di fiamma traversare il luogo nel quale colui era cori- 
cato; una volta pure il dottor Donovan credette di aver visto una me- 
teora, simile a una stella cadente, scorrere lungo la stanza. Il celebre 
dottor Stokes di Dublino racconta che quando egli trovavasi nell’ ospi- 
tale di Meath, venne in esso ricoverata una donna con un enorme can- 
cro aperto a una mammella, dalla qual ulcera colava continuamente 
un liquido luminoso; e la infelice non accusava dolore al petto, ma 
ch’ era in un fuoco insopportabile ogni sera. Una notte fu visitata da 
quel dottore, chiamatovi perchè quelle fiamme la molestavano più 
che mai; e spenti i lumi, ed esaminatala, vide che tutta la base e gli 
orli della cavità cancerosa, presentavano una luce molto viva e tran- 
quilla. Allontanatosi gradatamente da essa, tenendole sempre gli occhi 
sopra, dice che la vedeva sino alla distanza di venti piedi dal letto; e a 
qualche pollice dall’ ulcera, potè distinguere le cifre del suo orologio. 
Questi fenomeni si collegano forse con quello della combustione spon- 
tanea ? Ai fisici l'ardua sentenza. E se ci si domandasse a quale tra 
le sorgenti della fosforescenza crediamo doverli attribuire, non tarde- 
remmo riferirli a quella che si sviluppa ne’ corpi organizzati al mo- 
mento in cui comincia la loro decomposizione, quand’ anche la vita 
non fosse estinta ne’ casi nostri, mentre nell’ altro caso non di rado 
la si osserva, e in ispecie vediamo il fenomeno luminoso nelle ca- 
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mere anatomiche; senonchè una malattia gravissima, come quella 
degl’ individui di cui ora si è fatto cenno, non indica forse un primo 
passo verso la dissoluzione, e un difetto di proprietà vitali per cui 
vengono allora vinte dalle forze chimiche fino al punto che queste 
riprendono tutto il loro impero sulle molecole delle quali il corpo era 
composto ? Se la cosa è così, non si dovrebbe dunque dire, che la 
fosforescenza durante gli ultimi istanti dell’uomo, allorchè essa com- 
parisce, dipenda dalla stessa causa che quella la quale manifestasi in 
altri corpi organizzati al momento e in seguito della completa disso- 
luzione, cioè da un’ azione chimica, e non da altra qualunque ? 


PIERVIVIANO ZECCHINI. 





LA CARTA GOVERNATIVA 


LE CAMERE DI COMMERCIO. 


Nulla, in apparenza, è più ragionevole di questo discorso: 

Se, invece di concedere il corso forzoso a’biglietti della Banca 
nazionale, si fosse scelto il partito della emissione di carta gover- 
nativa, il danno economico e finanziario dell’înconvertibilità, anzi- 
chè estendersi a tutta la carta, che nello stato presente costituisce 
l’unico medium della circolazione del Regno, sarebbe limitato 
soltanto alla somma (378 milioni) occorsa al Tesoro. Un privi- 
legio tanto anormale non si sarebbe introdotto, se non ne’ limiti 
della più stretta necessità del Tesoro, e ad esclusivo suo profitto. 
La Banca non avrebbe, la mercè del corso coatto, accresciuta 
la circolazione de’ suoi biglietti per operazioni di suo parti- 
colare interesse; le conseguenze di un comune disastro non si 
sarebbero aggravate in ragione dell'aumento de’ guadagni di 
un Istituto, a cui fu lasciata piena balia di profittarne; e lo 
Stato non sopporterebbe, per giunta, il peso di pagargli un inte- 
resse annuale sul prestito ricevuto in carta. -- Ormai il fatto è 
fatto. Ma non si potrebbe, che non è mai tardi, trovar modo di 
fare oggi quello che si sarebbe dovuto fare da principio? — E non 
solo per limitare i danni del corso coatto, ima per abolirlo a dirit- 
tura. Pagando il nostro debito alla Banca, siamo in diritto di esi- 
gere la cessazione anche immediata dell’inconvertibilità de’ suoi 
biglietti. Pagheremo consegnandole altrettanti biglietti governa- 
tivi, aventi essi soli corso obbligatorio come vera e propria mo- 
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neta, in cambio de’ biglietti già consegnati da essa Banca al 
Tesoro, i quali verrebbero annullati. Oppure, se non vi piace co- 
testa diretta emissione di carta governativa, apporremo un bollo 
d’ inconvertibilità a que’ soli biglietti che, rappresentando il debito 
del Tesoro verso la Banca, continuerebbero ad aver corso forzoso. 
Tutta l’altra carta convertibile a vista. La Banca potrà, è vero, 
fare il cambio de’ suoi biglietti, sia con moneta metallica, sia con 
biglietti marchiati, aventi corso di vera e propria moneta; ma, 
come il Governo assume il sacro obbligo di annullare ogni anno 
una parte di cotesti biglietti insino a che l’ ammortamento pro- 
gressivo non sia compiuto in non lungo periodo di tempo; così 
ogni anno scemandone progressivamente la quantità (in tutto non 
si eccederebbe di molto il quarto della presunta circolazione del 
Regno), da una parte ne scemerebbe in pari proporzione il deprez- 
zamento di fronte alla moneta metallica, misurato dall’ aggio, e 
dall’ altra parte, e per la causa medesima, sottentrerebbe coll’ ob- 
bligo anche la necessità nella Banca di ritornare, tolta ogni arti- 
ficiale protezione, alle condizioni normali del cambio in moneta 
metallica, e di mantenere la circolazione cartacea ne’limiti del 
bisogno e della fiducia pubblica. Ma per fare cotesto ammorta- 
inento occorrono risorse straordinarie pel Tesoro. Ed ecco: ab- 
hiamo ancora una massa considerevole di beni dell’ asse ecclesia- 
stico da alienare ; facendo al solito un'anticipazione sull’avvenire, 
venderemo ciascun anno tante obbligazioni ecclesiastiche , quante 
saranno necessarie a fornire i fondi per l’ammortamento de'biglietti 
marchiati, i quali, non avendo altro valore che quello desunto dal 
credito dello Stato che ne promette il rimborso, rappresentano 
un’ anticipazione anch’ essi sull’ avvenire. 

Chi non vede i vantaggi ? 

Il bilancio annuale dello Stato, alleggerito della somma de- 
gli interessi che paga alla Banca — limitata grandemente la cir- 
colazione della carta inconvertibile — assicurato colla graduale 
estinzione di essa il duplice effetto di non aggravare la misura 
dell’aggio, e di apparecchiare senza perturbazioni, redus ips?s 
dietantibus, il sospirato ritorno alla circolazione metallica. 


Or cotesto discorso non è, direbbe il Genovesi, un romanzo 
ambulante ; ma esprime l’ avviso di sessantotto autorevoli uomini 
politici, i quali hanno presentato alla Camera de’ deputati un di- 
segno di legge, da varii giornali già prima annunziato e poi te- 
stualmente riferito. 
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Carta governativa, 0 biglietti di Banca a corso forzoso ? 

La questione posta dinanzi al Parlamento non poteva non de- 
star l’attenzione degli uomini di scienza, come degli uomini pra- 
tici. Che cosa ne avessero a pensare i primi, non vera quasi, e non 
v'è veramente, curiosità di saperlo, potendosi per ogni buon di- 
scorso arguire. Che cosa ne pensino i secondi, molti desideravano 
di saperlo, ed ora non v’ è chi nol sappia. La distinzione tra la 
teoria e la pratica, la scienza e l' arte è oramai non tanto vecchia, 
quanto soverchiamente e malamente abusata : ed anche qui si può 
invocarle concordi, non si ha a conciliarle divergenti. 

I maggiori negozianti, industriali, banchieri, armatori della 
piazza di Genova si sono affrettati ad inviare petizioni al Parla- 
mento, perchè la proposta non venga accolta. Ma principalmente, 
e con tanto maggiore autorità, hanno protestato coloro che rap- 
presentano legalmente e di fatto gl’ interessi commerciali del paese, 
abituati come sono, all’ osservazione quotidiana de’ fatti che si 
rivelano nell’ ordine economico, guidati dall’ esperienza e da 
una certa intuizione, che sovente non si traduce in linguaggio e 
forma scientifica, ma di rado si allontana dal vero. Hanno prote- 
stato le Camere di commercio e d’arti di Genova, Napoli, To- 
rino, Milano, Verona, Venezia, Bergamo, Udine, Rovigo, Brescia, 
Ferrara, Ravenna, Avellino e Firenze. Le cose dette nelle loro 
petizioni alla Camera elettiva, non variano sostanzialmente: la 
stessa vivacità di opposizione, gli stessi concetti, la stessa esti- 
mazione, con grande sicurezza espressa, delle condizioni di fatto 
in cui siamo, de’ mali da temere e delle illusioni da fuggire. 

Ecco adunque un altro discorso che si contrappone a quello 
che pareva così semplice e convincente. 

La Camera di commercio di 'l'orino osserva : 

Che coll’ adozione del progetto di legge presentato alla Ca- 
mera dei deputati per la soppressione del corso forzoso dei biglietti 
di Banca, verrebbe a costituirsi l’ emissione di due specie di bi- 
glietti ; 

Che l’ una sarebbe il rappresentativo delle operazioni reali 
colla Banca, ed avrebbe in sussidio il capitale e la riserva della 
Banca stessa ; 

Che l’altra specie di biglietti, portanti il marchio governativo, 
costituirebbe unicamente il debito del governo, il quale ad ogni 
nuovo bisogno potrebbe ricorrere allo stesso mezzo, senza che 
tale circolazione fiduciaria speciale sia sussidiata da veruna reale 
garanzia; 
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Che perciò tra le due specie di biglietti in circolazione non 
potrebbe a meno che correre una differenza di fiducia, producen- 
dosi così un aggio non solo tra l’ oro ed i biglietti, ma ancora tra 
i biglietti delle due specie ; 

Che siffatta duplice circolazione promuoverebbe un aggiotag- 
gio sfrenato e gravissime perturbazioni nelle transazioni civili e 
commerciali d’ ogni natura, poichè sempre sarebbevi necessità 
d’ indicare previamente la valuta ed i modi di pagamento per evi- 
tare le contestazioni che, senza tale avvertenza, avrebbero certa- 
mente luogo; 

Che a fronte della certa perdita che i biglietti governativi 
marcati incontrerebbero su quelli non marcati, il credito pubblico 
sarebbe profondamente scosso ; 

Che infine, tenuto il debito conto di tutte le conseguenze di- 
sastrose che deriverebbero inevitabilmente dall’ adozione del pro- 
getto in discorso, evidente si palesa la convenienza di conservare 
l’attuale stato di cose sino a che il corso forzoso possa cessare 
col solo mezzo del progressivo miglioramento delle condizioni 
economiche dello Stato, e col pareggio del bilancio. 

Aggiunge la Camera di commercio di Verona che, per render 
possibile la concomitanza di due specie di biglietti di Banca, l’ uno 
a corso fiduciario, l’altro a corso coatto, gli autori del progetto 
hanno dovuto derogare alla norma generale che il primo sia 
convertibile unicamente in moneta metallica; per un biglietto 
fiduciario, la Banca che lo emise, è autorizzata a consegnarne uno 
di egual valore a corso obbligatorio. Quale delusione per chi abbi- 
sogna d’oro o d’ argento e nen riceve che nuova carta! Ed ancora, 
fosse questa almeno accreditata più di quella ch’ egli presenta; ma 
no, perchè avverrebbe precisamente il contrario, essendochè il 
biglietto fiduciario è garantito dalla riserva metallica e da tutte 
le attività della Banca, mentre l’ obbligatorio, divenuto un debito 
esclusivo dello Stato, non può godere altro credito che quello che 
lo Stato stesso possiede. 

Nè vale il dire che v’ è la garanzia dei beni ecclesiastici, per- 
chè il progetto di legge ne assegna bensì le rendite all’ estinzione 
graduale dei biglietti obbligatorii, ma non costituisce i beni stessi 
in pegno reale del debito rappresentato da quei biglietti ; in ogni 
evento poi, come emerge dallo stesso progetto, tale garanzia non 
sarebbe che parziale e quindi insufficiente. 

Pei detentori dei biglietti, adunque, la posizione peggiorerebbe 
anzichè migliorare, mentre attualmente essi hanno della carta 
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garantita ad un tempo dalla Banca e dallo Stato, e dopo la sop- 
pressione del corso coatto rimarrebbero colla garanzia generica 
di quest’ ultimo soltanto. Le conseguenze d’un tale stato di cose 
sono evidenti; per sfuggire il pericolo della carta obbligatoria 
ognuno si schermirebbe d’ accettare possibilmente anche la fidu- 
ciaria; il discredito si farebbe generale, e l’aggio dell'oro, ridotto 
presentemente a meno del 3 °/,, tornerebbe con tutta probabilità 
ad assumere proporzioni allarmanti. 

Veggasi ciò che avviene in Austria: quella Banca nazionale 
non è certo meno solida della nostra; gli effetti pubblici austriaci 
hanno un corso nominale superiore a quello del consolidato italia- 
no; eppure l’aggio dell’ argento oscilla colà ancora fra il 22 ed 
il 24 °/, a causa appunto della concorrenza che la carta dello 
Stato fa a quella della Banca. Dio preservi l’Italia dall’ imitare 
cotale esempio; essa non potrebbe che raccogliere analoghi frutti ! 

Si dirà che in Austria il corso forzato si estende a tutta la 
carta in circolazione, mentre da noi si vuole limitare alla sola 
carta governativa; ma questa obbiezione sparisce da sè, qualora 
si consideri che col sistema di conversione ideato dagli autori del 
progetto, anche in Italia se mon de jure, de facto la coattività sa- 
rebbe mantenuta per tutte le carte circolanti. 

Vi sono poi altri principii fondamentali di credito bancario, i 
quali sarebbero virtualmente lesi dall’ attuazione della legge in 
progetto. Il biglietto di Banca a corso fiduciario deve rappresen- 
tare una operazione di commercio, e non una mera speculazione 
sopra altre carte; inoltre, la riserva metallica ha il doppio scopo 
di concorrere, cogli altri enti attivi della Banca, a garantire il 
biglietto in circolazione, e d’assicurarne la conversione in tempi 
normali. Ora se le Banche, fino alla metà della riserva loro im- 
posta dagli statuti, potessero tenere negli scrigri moneta car- 
tacea dello Stato, scemerebbe d’ altrettanto la garanzia dei loro 
biglietti; esse acquisterebbero invece una facoltà indefinita di 
avvantaggiarsi del corso forzoso, coll’ emettere tre dei loro biglietti 
per uno dello Stato, messo in deposito. come riserva. Tutto il 
danno sarebbe quindi del pubblico; tutto l’ utile delle Banche. 

Riassumendo, le conseguenze inevitabili della progettata 
riforma nel corso forzoso, senza tener conto di quelle di natura 
puramente finanziaria, sarebbero: 

1° Una diminuzione sensibilissima del capitale già assai 
ristretto, che la Banca nazionale tiene ora a disposizione del com- 
mercio; 


376 LA CARTA GOVERNATIVA 


20 Un aumento notevole nell'aggio dell’ oro, conservando per 
lunghi anni l’ oscillazione della valuta all’ interno e la difficoltà 
dei cambi con l’ estero; 

3° Un pericoloso esempio, il quale farebbe temere che l’emis- 
sione della carta circolante dello Stato potesse erigersi in princi- 
pio di governo; 

4° Uno sconvolgimento delle norme fondamentali che regolano 
le Banche di emissione, senza togliere le anomalie inerenti al 
corso forzato. 


Nulla abbiamo tolto o aggiunto. Il discorso è quasi testual- 
mente riferito. 


IT. 


Per dimostrare, in fatti , che l' emissione di carta governativa 
in luogo di biglietti di Banca, possa essere un mezzo conveniente 
per l’ abolizione del corso forzoso, bisognerebbe innanzi tutto di- 
mostrare che l’ emissione della carta governativa non sia per sè 
medesima teoreticamente da respingere, e praticamente dannosa. 
Cioè, bisognerebbe dimostrare che il biglietto garantito solo dal 
Governo abbia maggior credito del biglietto della Banca garantito 
da essa e dal Governo a un tempo; che la concorrenza della carta 
convertibile della Banca non arrechi enorme deprezzamento alla 
carta governativa ‘neonvertibile, con alterazione grandissima de’rap- 
porti tra il Tesoro e i privati e con straordinario aumento degli 
oneri delle finanze; che, rimossa la resistenza che oppone la Banca 
per la necessità di garantire gl’ interessi e il credito suo proprio, 
il Governo non abbia a cedere alla tentazione, che il Say dice 
irresistibile," di usare ed abusare della facoltà di porre in circola- 
zione sempre maggior quantità di carta per sopperire a straordi- 
narii, come ad ordinarii bisogni del Tesoro, e per provvedere alle 
conseguenze funeste delle emissioni stesse. Questa dimostrazione 
non è la più agevole; e chi volesse tentarla, rischierebbe di sosti- 
tuire a' rapporti naturali e necessarii delle cose, rapporti desunti 
da pure ipotesi. Nè gli gioverebbe invocare le testimonianze della 
storia, o porre a riscontro le.orgie bancarie del Law col disastro 
degli assegnati, co’ quali la Rivoluzione francese pensò di conzare 
le terre in danaro; nè il citare esempii contemporanei o poco lon- 
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tani, o le lezioni dell’ esperienza di altri paesi, o l’ autorità degli 
statisti più insigni. 

Ma veramente non sembra che si possa oggimai propugnare 
con probabilità di ragioni e di successo il vecchio e condan- 
nato espediente della carta moneta. E gli autorevoli uomini che 
hanno concepito il progetto dell’ abolizione del corso forzoso 
de’ biglietti di Banca, sono ben lontani dal propugnarlo. Per ri- 
muovere appunto il pericolo dell’ abuso del Governo di ricorrere 
a reiterate emissioni, dalle quali, o realmente si facciano, o siano 
soltanto temute per la facilità loro, l'impotenza di qualunque 
freno, e l’inefficacia di qualunque garanzia, si genera sempre 
ed egualmente il discredito della carta; per rimuovere quel peri- 
colo e mantenere sufficiente fiducia nella carta inconvertibile, 
essi propongono non una emissione diretta di carta governativa, 
ma l'apposizione di un bollo d’ inconvertibilità a’ biglietti mede- 
simi della Banca. Così il numero e la quantità non potranno cre- 
scere a volontà del Governo, non potendosi marchiare altri bi- 
glietti di Banca, se il Governo non ne possiede, nè può fabbricarne 
altri, e se furono già bollati tutti quelli che solamente dovevano 
e potevano essere bollati. Non vi sarà carta governativa e biglietti 
di Banca; ma biglietti di Banca convertibili, e biglietti di Banca 
a debito dello Stato aventi corso forzoso. 

Se non che bisogna badare a non cadere in una facile illu- 
sione; giacchè nel fondo non v'è differenza. — Allorchè il biglietto 
di Banca vien posto a debito esclusivo dello Stato segue una nova- 
zione: alla Banca è sostituito il Governo. La carta perciò diviene 
essenzialmente governativa, dovendo desumersi questa qualità 
non dalla forma e fattura estrinseca o dalla provenienza del bi- 
glietto, ma dall’obbligazione diretta ed esclusiva dello Stato verso 
i portatori di effettuarne quandochessia il pagamento in moneta 
metallica, di pagarne il valore, di cui non è pegno ma segno rap- 
presentativo. —. Ma cotesta trasformazione giuridica del biglietto 
di Banca in carta governativa, se sostanzialmente equivale alla 
emissione diretta della carta moneta, fa cessare dall’ altra 
parte il timore di facili e frequenti emissioni? Chi potrebbe 
crederlo? — Non è così agevole ordinare la stampa di altre e poi 
di altre risme di biglietti governativi, come ottenere dalla Banca 
la somministrazione di altre e poi di altre risme di biglietti per 
operarne subito dopo la prodigiosa trasformazione, mediante la 
virtù di un bollo, in carta governativa inconvertibile? — Con una 
mano il Governo riceve un prestito in biglietti della Banca, e con 
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l’altra li trasforma in governativi, e v'imprime il corso forzoso. 
La stessa operazione che si propone di fare oggi si può ripetere 
successivamente, o almeno si può temere che si ripeta, e si av- 
vereranno le stesse conseguenze e lo stesso discredito che deri- 
verebbero da ripetute emissioni dirette di carta moneta o effet- 
tuate 0 temute. 

Quando pure alcuna sostanziale differenza esistesse tra’bi- 
glietti di Banca trasformati e la carta governativa, la conversione 
de’biglietti di Banca in governativi sarebbe indubitatamente il primo 
passo nella funesta via dell'emissione di- carta moneta. Suppon- 
gasi che possa perfettamente giustificarsi come espediente transi- 
torio e come mezzo adatto ad uno scopo di molta utilità; ed am- 
messa anche questa difficilissima supposizione, il solo inevitabile 
timore che non si abbia da adottare come principio di governo e 
di amministrazione nelle presenti strettezze delle nostre finanze 
basterebbe a generare la più grande ed universale sfiducia. 

Ma, in ogni modo, si può obbiettare: qual freno efficace ha 
opposto fin qui la Banca, sotto il regime del corso coatto, all’au- 
mento della circolazione cartacea promossa da’ bisogni del Tesoro? 
Non è stata forse necessaria una legge per porre un limite, clie 
prima si era dimenticato di stabilire, alla quantità della carta da 
mantenere in circolazione? 

E rispondiamo più cose, e tutte molto ovvie, cominciando dal 
notare come non occorra per la presente discussione agitare la 
questione se veramente si doveva fin dal principio prescrivere un 
limite alla circ. lazione cartacea della Banca duranteil corso forzoso, 
e se sin stato necessario o utile il prescriverlo colla legge del 1868. 
Questo esame ci farebbe per ora deviare dal nostro argomento. 

Rispondiamo adunque che nessuno potrebbe affermare che 
non si sarebbe molto più facilmente ricorso alla carta per sopperire 
a’ bisogni delle finanze, se non si fosse dovuto contrarre prestiti 
colla Banca principalmente interessata a mantenere il credito 
de’ suoi biglietti, interessata a non accrescerne imprudentemente 
la circolazione. — Tutti sanno d’ altra parte che, dopo il prestito 
originario di 278 milioni, la Banca non fece altra anticipazione al 
Governo, che di 100 milioni in biglietti garentiti da obbligazioni 
ecclesiastiche nella proporzione richiesta da’ suoi statuti per le 
anticipazioni sopra titoli pubblici. 

Ed in vero, qualunque siano i profitti che il corso forzoso ab- 
bia procacciati alla Banca, non può negarsi che il suo intervento 
nelle operazioni (inauziarie si abbia a considerare, e sia veramente 
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considerato nel commercio, come un freno ed una garanzia contro 
il pericolo di facili trasmodamenti, non potendo revocarsi in dub- 
bio che l’ eccessivo aumento della circolazione ricadrebbe a danno 
della Banca stessa. Crescendo i danni del corso forzoso, nella 
misura medesima che accrescono i debiti dello Stato, sì renderebbe 
più difficile il ritorno alla moneta metallica, e verrebbe di certo a 
scapitarne il credito della Banca. Potrebbe anche avvenire che 
mentre lo Stato è nell'impossibilità di pagare i suoi debiti, la 
violenza della reazione del paese contro il corso forzoso divenisse 
tale, da spingere il Governo e il Parlamento a decretarne in qual- 
siasi modo la soppressione: sicchè, non potendo lo Stato pagare 
tutti i suoi debiti alla Banca, questa troverebbe nella soppres- 
sione del corso forzoso la sua rovina. 

La Banca, per cedere alle esigenze eccessive del Governo, 0 
deve limitare le sue operazioni di credito sopprimendo in gran 
parte i sussidii e le anticipazioni al commercio e all’ industria 
del paese, ed occasionando per tal guisa disordini e crisi ad essa 
medesima dannosi, e che il Governo ha pure grande e principa- 
lissimo interesse di evitare ; o deve accrescere la circolazione dei 
suoi biglietti impegnandosi in una pericolosa e troppo stretta so- 
lidarietà col Governo, e preparando in modo forse irreparabile il 
suo fallimento. Arrivati a un certo punto, le stesse garanzie che 
fossero specialmente date dal governo per le nuove emissioni, non 
varrebbero ed’ allontanare le esiziali conseguenze della sfiducia 
pubblica. La Banca dunque non può trovare che nel potente istinto 
della sua conservazione la forza necessaria per resistere, e per 
temperare la pressione che il corso forzoso esercita sul credito 
dello Stato. — Aggiungasi in fine che una qualunque nuova emis- 
sione di biglietti non è possibile senza il corrispondente propor- 
zionale aumento della riserva metallica sempre che i titoli dati 
in garanzia dal Governo non possano solidamente supplirvi; ed 
è questo un onere a un tempo, un salutare ostacolo, ed una prov- 
vida difficoltà. 

Or togliete tutto ciò; abolite qualunque interesse e solidarietà 
della Banca, trasformando i suoi biglietti in carta governativa 0 
carta moneta ; e quel freno, quella garanzia, quelle desiderabili 
difficoltà spariranno. Anzi la Banca riceverebbe grandissimi van- 
taggi dalla trasformazione de’ suoi biglietti in carta governativa, 
siccome si propone ora, e tante altre volte correrebbe la fortunata 
eventualità di conseguirli, quante altre volte l’ operazione della 
conversione si venisse a ripetere. In pagamento del suo credito di 
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378 milioni, oppure di 300, se dovesse fare una nuova anti- 
cipazione di 122 milioni pel servizio del Tesoro a tutto 1’ eserci- 
.zio 1870, riceverebbe 373 o 500 milioni degli stessi suoi biglietti 
trasformati o ribattezzati col bollo. La carta governativa, essendo 
vera e propria moneta, costituirebbe la sua riserva pecuniaria. 
Sicchè, potendo emettere biglietti pel triplo della medesima, 
avrebbe diritto di avere una circolazione di 1500 milioni. Non di- 
ciamo che una sì enorme circolazione potrebbe agevolmente man- 
tenersi. Ma d'altra parte la Banca per provvedere al cambio non 
avrebbe bisogno della moneta metallica, e la sua carta potreb- 
b’ essere forse preferita a quella del Governo, o godere, almeno 
di pari fiducia. Quali non sarebbero, in questa non molto arri- 
schiata nè temeraria ipotesi, i lucri della Banca? Non avrebbe 
essa ragione di essere ben contenta di un sistema, pel quale go- 
dendo più copiosamente di tutti i vantaggi del corso coatto, si 
sottrarrebbe a gran parte de’ rischi e de’ pericoli a cui è esposta 
ora, e a cui molto più sarebbe esposta se cedesse alla tentazione 
di profittarne con maggior larghezza ? 


III. 


La proposta, contro la quale le Camere di commercio hanno 
sì vivamente protestato, potrebbe utilmente adottarsi sol quando 
alcune condizioni necessarie di fatto non fossero una semplice e 
forse lontana speranza, ma una realità effettiva; siccome, nel 
corpo infermo , il farmaco non sortisce il suo effetto, se non quando 
siano rimosse le cause perturbatrici della sensibilità degli organi 
su’quali deve operare. 

Se fosse ristabilito 1’ equilibrio nelle finanze, e con efficaci e 
indefettibili provvedimenti assicurato durevolmente il pareggio ; 
se rinascesse, perciò, quale dev’ essere, la fiducia nel credito e 
nella solvibilità del Governo ; e non si avesse a temere o violente 
o disperate provvisioni, o l’ espediente funesto di nuove emissioni 
di carta, 0 il ritorno necessario al regime del corso forzoso 0 
della carta moneta; se le cose stessero in questi termini, e la 
quantità della carta da trasformare in governativa non oltrepas- 
sasse i 100 milioni o poco più; e se nulla potesse far dubitare 
del religioso adempimento della promessa graduale estinzione ; 
potrebbe allora adottarsi il progetto senza inconvenienti, e senza 
pericoli. Ma allora non sarebbe più necessario; giacchè, date 
quelle condizioni, il corso forzato verrebbe meno per la natura 
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medesima delle cose, e per lo stato medesimo delle finanze e del 
credito pubblico. 

Le Camere di commercio hanno esaminata la quistione non 
secondo presupposizioni astratte, ma secondo le condizioni vere e 
reali in cui siamo. Onde è stato sì ricisamente contrario il loro 
giudizio. 

E in fatti, poste le condizioni presenti delle finanze e del cre- 
dito dello Stato, il disegno della trasformazione de’ biglietti di 
banca in carta governativa, equivalente, come si è veduto più 
sopra, alla emissione diretta della carta governativa con tutti i 
suoi gravissimi pericoli, non solo non provvede alla cessazione 
de’ mali del corso forzoso, ma li aggrava col peso di nuovi e mag- 
giori mali. 


IV. 


Il disegno di legge non provvede alla cessazione de’ mali del 
corso forzoso. 

Questi mali derivano principalmente da che, mediante la 
pressione del corso forzoso, si fa rimanere in circolazione una 
quantità di carta superiore a quella che sarebbe richiesta da’ bi- 
sogni del paese, e consentita dalla fiducia pubblica. 

Or col sistema proposto non verrebbe punto a diminuire la 
circolazione de’ biglietti della Banca nazionale, tuttochè dichia- 
rati convertibili a vista. 

« Col 1° gennaio 1871, cessando il corso ; fee de’ biglietti 
non marcati della Banca nazionale (nel regno d’ Italia) e de” bi- 
glietti di ogni altro Istituto di credito nel territorio del Regno, 
ciascuno di essi regolerà 1’ emissione fiduciaria secondo i pro- 
prii vigenti statuti. —I loro biglietti saranno convertibili, a 
scelta degli Istituti, in Diglietti marcati, 0 în moneta effettiva. — 
La loro riserva metallica fino alla metà potrà essere surrogata 
in biglietti marcati. » 

È facile intendere che il baratto de’ biglietti convertibili si 
farà con biglietti inconvertibili : biglietti bollati contro i non bol- 
lati ; carta con carta. 

E quale interesse allora, o qual ragione spingerà i posses- 
sori di biglietti della Banca a chiederne il cambio con altri bi- 
glietti? — Perchè, quando è vano sperare il baratto in moneta 
effettiva, e la convertibilità si riduce più che ad una vana e ste- 
rile parola, ad una dolorosa illusione , perchè si avrebbe da pre- 
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ferire un biglietto bollato allo stesso biglietto non bollato ? — Nes- 
suno, crediamo, vorrebbe procurarsi il fastidio di portare i suoi 
biglietti alla Banca pel gusto di ritirarne altrettanti, che non val- 
gano più de’ primi, se pure, come si dirà in appresso, non val- 
gano qualcosa meno. 

Del resto è noto quello che avviene presentemente in ordine 
a’ biglietti del Banco di Napoli, della Banca toscana, e di altri 
Istituti di credito, i quali sono convertibili in biglietti della Banca 
nazionale. Non ostante questa convertibilità si mantengono sem- 
pre, senza pericolo o inconveniente di sorta, nella circolazione, 
perchè, carta per carta, torna indifferente aver l’ una o l’altra 
E così avverrebbe se i biglietti della Banca nazionale fossero con- 
vertibili in biglietti di un’ altra Banca ; e così se si dovessero pa- 
gare con carta moneta governativa, o con biglietti della stessa 
Banca di altra forma, o esclusivamente posti a debito dello Stato. 
Imperocchè è vano davvero sperare gli effetti della convertibilità, 
se questa non sia una convertibilità vera; se, invece di moneta 
metallica contro la carta non si offre che carta contro carta: 1dem 
per idem. 

In tale condizione di cose, per limitare la circolazione della 
carta convertibile della Banca, occorrerebbe una legge. Ma nel 
tempo stesso che si proclama l’ abolizione del corso forzoso sa- 
rebbe ragionevole, sarebbe giusta, sarebbe possibile anche una 
legge che limiti la circolazione fiduciaria ? Non si verrebbe in con- 
traddizione collo stesso principio dell’ abolizione del corso forzoso 
dimostrando che in realtà si mantien fermo per la natura incon- 
vertibile delle cose ciò che si dichiara di voler sopprimere? Impe- 
rocchè, se cotesta abolizione del corso forzoso non fosse un'illusione, 
chi potrebbe dir giusta una legge intesa a limitare la circolazione 
fiduciaria della Banca? — e chi la crederebbe razionalmente possi- 
bile presumendo di determinare a prior? fino a qual punto arrivino i 
bisogni della circolazione, ed entro a quali limiti sia tollerabile 
l’espansione del credito ? — In ogni modo, se si deve invocare la 
forza maggiore di una legge, questo stesso basta a provare l' inef- 
ficacia del provvedimento proposto: il corso coatto sarebbe abo- 
lito a parole; ma i suoi mali (e cioè intendesi una parte delle 
dannose sue conseguenze) non potrebbero mitigarsi se non me- 
diante un’ altra coazione. — Ma del resto gli onorevoli proponenti 
rifuggono bene a ragione dal concetto di una legge restrittiva: 
ciascun istituto di credito regolerà (essi dicono) l emissione fidu- 
ciaria secondo i proprii vigenti statuti. Sicchè rimarrà sempre la 
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conseguenza pratica che la circolazione fiduciaria a corso libero 
si manterrà nelle proporzioni stesse della circolazione fiduciaria a 
corso obbligatorio. 

Questa conseguenza potrebbe variare in un caso solo, se i 
biglietti della Banca nazionale avessero minor credito di quelli 
dello Stato. Ma pur troppo è a prevedere la contraria ipotesi. 
I biglietti della Banca hanno doppia garanzia; quella della Banca 
stessa, che risponde con tutte le sue attività, e quella dello Stato, 
essendochè se i possessori de’ biglietti sono creditori della Banca, 
questa è creditrice del Governo. La carta governativa perde ogni 
garanzia della Banca. Rimane il credito generale dello Stato; ma 
questo non può non scadere via via per la necessità di contrarre 
nuovi debiti richiesti dal disavanzo annuale de’ bilanci, e per la 
facilità di contrarli col mezzo di nuove emissioni. Rimarrebbero 
le garanzie speciali; ma sono sempre possibili e sufficienti? — pos- 
sono equivalere ad una vistosa riserva metallica, e a titoli di cre- 
dito rappresentanti solide e fruttifere operazioni commerciali? — 
Ma è per ora non necessario il trarre da cotesti raffronti una con- 
clusione positiva e ben dejerminata. Se il credito de’ due biglietti 
è eguale, è vano sperare che si operi il baratto degli uni cogli 
altri. Se quello de’ biglietti della Banca è superiore, non solo non 
vi sarà baratto, ma i biglietti governativi subiranno la perdita di 
uno sconto. Resta un'altra ipotesi, che il credito della Banca 
sia fortemente scosso, 0 che si tema la sua rovina, e che tutto 
ciò avvenga o si tema senza perturbazione del credito eziandio 
dello Stato, sia per le condizioni generali del paese, sia per gli 
speciali rapporti del Governo colla Banca. E allora dimandiamo 
se per ottenere la desiderata cessazione del corso forzoso con 
tutte le sue conseguenze si debba sperare nel fallimento della 
Banca, o anche in una grave, e sia pur temporanea oscillazione 
del suo credito; se per giovare a’ creditori (tali sono i possessori 
de’ biglietti della Banca) si debba sperare nel discredito o nel 
fallimento del loro debitore. 


V. 


I mali esistenti sarebbero aggravati. 

Supponiamo che i biglietti di Stato si limitino a’ soli 378, 0 
500 milioni, e che non sia da temere nessuna delle esiziali conse- 
guenze inseparabili da una qualunque emissione gi carta moneta. 
Anche in quest’ipotesi gli uomini versati nella pratica degli af- 
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fari e del credito, e le Camere di commercio con l’espressione 
del più intimo convincimento credono che i biglietti governativi ga- 
rentiti solo dal credito generale dello Stato, subirebbero un disaggio 
maggiore di quello a cui sono soggetti ora i biglietti della Banca 
a corso forzoso. L’ aggio è ridotto oggi alla misura del 2 '/, al 3 °/o. 
È prudente e savio il compromettere con innovazioni di successo 
quasi certamente sfavorevole, una condizione di cose così tollerabi- 
le, che quasi si direbbe insperata? — Accresciuta, come con grande 
probabilità si ha a prevedere, la misura dell’ aggio, il danno del 
Tesoro sarebbe forse compensato dal risparmio degl’ interessi che 
paga alla Banca, poco più di cinque milioni ? — e quale non sa- 
rebbe la perturbazione degl’ interessi legittimi de’ creditori dello 
Stato per somme fisse ? quale il rincarimento di tutte le presta- 
zioni e di tutti i servigi pubblici ? 

Si aggiungano i danni derivanti dalla coesistenza delle due 
maniere di biglietti. x 

In cotesta dualità è difficile supporre parità di valore. Nè 
varrebbe citar l'esempio de’ biglietti degli attuali Istituti di cre- 
dito convertibili in biglietti della Banca nazionale, ed aventi il 
medesimo pregio. — Tra questo e il caso in discussione corre, 
infatti, tal differenza, che può dirsi che le ragioni medesime, per 
le quali i biglietti convertibili oggi degl’ Istituti di credito non 
subiscono sconto a fronte di quelli della Banca, debbono convin- 
cerci che i futuri biglietti convertibili della Banca avrebbero 
un valore fiduciario diverso da quello dei biglietti inconvertibili 
dello Stato. Gli attuali biglietti degli Istituti di credito non sono 
che segni rappresentativi di quelli della Banca, co’ quali si barat- 
tano ad ogni richiesta dei possessori, in modo che non hanno nè 
possono avere credito e valore diverso da quello della cosa rap- 
presentata. Ma i biglietti della Banca sono essenzialmente diversi 
da quelli dello Stato: diverso il debitore; diversa la garanzia; 
diversa la quantità; diversa la probabilità delle ulteriori emissioni. 
— Il credito e il valore rispettivo potrà, ciò non ostante, essere 
identico ? 

La grande difficoltà che il credito della duplice circolazione 
possa mantenersi allo stesso livello è per sè medesima la miglior 
dimostrazione de’ pericoli del proposto dualismo. 

Ma supponiamo che cotesta parità di valore sia possibile. — 
Potrà sperarsi che la carta governativa non subisca al cambio 
metallico una perdita maggiore dell’ aggio, ridotto ora alla sop- 
portabilissima misura del 2 '/, al 3 per °/0, a cui soggiacciono 
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i biglietti della Banca? — Or se i biglietti convertibili della Banca 
rappresentano (il che non è) il valore de’ biglietti di Stato in cui 
si convertono, è evidente che si eleverebbe l’aggio su’ biglietti 
della Banca nella stessa misura dell’aggio sulla nuova carta 
governativa. E così si otterrebbe il beneficio di un aumento del- 
l’aggio su tutta la carta che costituisce oggi quasi l’ unico mezzo 
della circolazione ! 

Più probabilmente però il credito sarà disuguale, e varia la 
misura dell’aggio. I rapporti degli scambii, i prezzi delle cose 
muteranno secondo la carta che si darà in pagamento; e le per- 
turbazioni che necessariamente ne seguiranno sarà ad intenderle 
più facile che a dire. Lo Stato medesimo pagherà i suoi debiti 
con una somma rispettivamente maggiore o minore secondo che 
li pagherà con carta governativa, o con biglietti della Banca. — 
Alla convertibilità legale e potenziale della carta della Banca 
colla carta moneta si sostituirà la conversione effettiva di questa 
in quella mediante il pagamento di uno sconto. E la Banca sarebbe 
tanto più eccitata ad accrescere la circolazione de’ suoi biglietti , 
quanto maggiore fosse il discredito della carta governativa, e più 
facile attirarla presso di sè in aumento della riserva: riserva non 
più metallica, ma cartacea; riserva avente minor pregio fiduciario 
de’ titoli che essa garantisce, e che si emettono fino al montare del 
triplo del suo valor nominale. 


VI. 


Ma questi timori, può obbiettarsi, sono esagerazioni di esal- 
tata fantasia, velut egri somnia. Imperocchè non si ha a dimen- 
ticare che la carta governativa si deve estinguere gradualmente 
di anno in anno in fino che, interamente distrutta, si possa 
ritornare davvero alle condizioni normali della circolazione metal- 
lica. La certezza dell’ estinzione annuale, e la progressiva ed 
effettiva diminuzione della sua quantità, ne faranno scemare sem- 
pre più il disaggio, e renderanno impossibili gl’ inconvenienti che 
si temono. 

Ammesso anche tutto ciò, la perturbazione tuttochè transi- 
toria, sarebbe sempre grave; e tanto più si ha da evitare, perchè 
non necessaria. Infatti non è provato che, senza mutare lo stato 
presente della circolazione introducendo una nuova cagione di 
sfiducia, e un pericoloso dualismo, non sia possibile preparare e 
conseguire l'abolizione del corso forzoso. L’ onorevole Ministro 
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delle finanze propose già altri modi; e non mancano eziandio 
altre proposte. 

Ma oltre a ciò può dubitarsi della efficacia del provvedimento 
stesso per l’ effettiva abolizione del corso forzoso. 

E primieramente, il tempo non è stabilito; e l’ incertezza 
della durata non può non avere la più sinistra influenza. 

In secondo luogo, se anche nessun dubbio potesse mai solle- 
varsi intorno alla materiale e legale esistenza del fondo di am- 
mortamento nella somma liquida e certa che annualmente occorre, 
potrebbe sorger dubbio sulla esclusiva ed immutabile sua desti- 
nazione. La necessità di provvedere con risorse straordinarie al 
disavanzo annuale del bilancio può giustificare qualunque esage- 
rata apprensione sopra questo proposito. 

Il fondo d’ammortamento deve consistere nelle somme da 
ricavarsi dalla vendita e dall’ affrancamento de’ beni e de’ canoni 
dlell’ asse ecclesiastico. — Ma i proponenti si riservano, quando i bi- 
glietti di Stato fossero ridotti a 200 milioni, di provvedere al- 
l'estinzione de’ residui biglietti collo stanziamento di una somma 
annua nel bilancio passivo delle finanze; il che equivale presso a 
poco al dovere attendere che il bilancio annuo dello Stato presenti 
una qualche eccedenza attiva, o in ogni modo possa sopportare il 
nuovo peso di cotesto straordinario servizio! — Tutto ciò non può 
molto conferire ad accrescere la fiduoia. — Tutto ciò darà ragione 
invece a coloro che volessero sostenere che l’ ammortamento si 
farà se, quando, come, e in quanto tempo si potrà fare. — E in- 
tanto i mali del corso forzoso, nonchè scemare, sarebbero ag- 
gravati. 

La Camera di commercio di Udine esprime con efficaci pa- 
role la sua opinione: « Per noi la sola impressione favorevole 
» destataci dal progetto di conversione di 378 milioni di biglietti 

della Banca in carta governativa, si è quella di farci apparire 
meno esiziale il corso forzoso come sta, e desiderare piuttosto 
la sua continuazione fino a che si possa davvero e col fatto ar- 
rivare al sospirato momento di ripristinare il corso fiduciario, 
sia pure, nè potrà essere altrimenti, che si faccia con grave 
incomodo della Nazione, ma purchè si faccia con mezzi sicuri e 
bastevoli. » 

E i mezzi vogliono esser davvero bastevoli e sicuri — il mi- 
glioramento delle condizioni delle finanze — e il pagamento effet- 
tivo de’ debiti dello Stato verso la Banca, non dimenticando che 


il vero ed unico modo di pagare i debiti è pagarli 
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VII. 


Ciò non di meno, un concetto importante si racchiude nella 
proposta degli onorevoli deputati. Bisogna svincolare, finchè si 
possa, gl’ interessi della Banca da quelli dello Stato ; bisogna far 
cessare le cagioni che danno temporaneamente maggiore efficacia 
al privilegio di quel grande Istituto, onde si teme che si impe- 
disca il libero svolgimento e il naturale progresso del credito in 
Italia; bisogna, seguendo una tal via, mirare all’ intento del- 
l'abolizione del corso forzoso. La difficoltà si manifesta rispetto 
a’ modi di attuare un disegno, o, per dir meglio, un proponi- 
mento così savio. 

Il problema è posto oramai dinanzi alla Camera. Altri pro- 
getti fanno concorrenza a quello, che, come si è veduto, ha sol- 
levata sì fiera tempesta di opposizione nel seno delle Camere di 
commercio del Regno; e tra questi ve n’ è uno, per iniziativa 
dell’ onorevole deputato G. Servadio, che Camera e Ministero fu- 
rono concordi ad opinare che meriti d’ esser preso in considera- 
zione, meditato e discusso. Si affiderebbe il servizio di tesore- 
ria a' tre principali Istituti di credito del Regno, la Banca 
Nazionale, il Banco di Napoli e la Banca Toscana, concedendo 
il corso legale a’ respettivi loro biglietti ; e i rapporti tra essi e il 
Governo sarebbero regolati facendo omaggio al principio della li- 
bertà e pluralità delle Banche, e in modo che senza grande sforzo 
possa lo Stato procurarsi i mezzi di rimborsare la Banca Nazio- 
nale delle ricevute anticipazioni , e decretare il ritorno alla circo- 
lazione fiduciaria temperata solo dalla concessione del corso 
legale — Ma non vogliamo cedere al desiderio di discorrere 
particolarmente di questo o di altri progetti ora che quest’ arti- 
colo è già abbastanza lungo. 


A. MAGLIANI. 











IL COLOSSEO.’ 


(Dal MANFREDO di Byron.) 


MANFREDO solo. 


Scintillano le stelle in ogni seno 

Del firmamento, e s'alza al bianco giogo 
Di quel monte la luna. Oh, come è bello 
Quanto vegg’io! Produr colla natura 
Amo il mio conversar, perchè l’ aspetto 
Dell’uomo è più straniero alla mia vista 
Che il volto oscuro della notte. Appreso 
Nella muta beltà della stellata 

Ombra, di cui si veste, ho l’idioma 
D'un altro mondo.... Allor che ne’ miei freschi 
Anni pellegrinava, in una notte 

Simile a questa, mi trovai nel circo 

Del Colosseo, mirabile reliquia 

Del romano poter. Le folte piante, 


! Ci saranno grati i lettori dell’ aver noi ottenuto dall’ illustre Andrea 
Maffei il permesso di pubblicare un brano del Manfredo di Byron, da lui 
ora tradotto, e che uscirà fra pochi giorni dalla tipografia dei Successori 
Le Monnier. La fantasia del poeta inglese ha espresso in questo suo compo- 
nimento il disperato grido d’ angoscia di quelle anime, che si veggono chiuso 
il cammino a investigare i misteri della natura e del cielo: generoso lamento, 
che fa fede in qualche modo della nobiltà dell’ indole umana. Il brano che qui 
pubblichiamo, tolto all’ atto terzo del poema drammatico, è da mettere fra 
Je più belle pagine della poesia lirica e descrittiva, e ai lettori parrà facilmente 
che il Maffei abbia saputo tradurla con impareggiabile magistero. 
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Lungo que’ ruinati archi cresciute, 
Piegavano, ondulando, i foschi rami 

Sul cupo azzurro della notte, e gli astri 
Splendeano ad or ad or per gli ampi fori 
Di que’ ruderi illustri. Udia dal manco 
Lato del Tebro l’ abbaiar de’ cani; . 
Ed a me più vicino il prolungato 
Gemito delle strigi abitatrici 

Del cesareo palagio; ed un leggero 
Venticel mi recava ad intervalli 

La uniforme canzon delle lontane 
Scolte. Qualche funeréo cipresso 
Traverso le ruine, opra di molti 

Secoli, s' elevava, ed i confini 

Parea segnar dell’ orizzonte, e forse 

Era da me discosto un trar di pietra. 
Ove la reggia imperial sorgea 

Or vagola l’ augel dal mesto grido, 

E fra gli alberi, in cima alle scrollate 
Mura sorgenti e coll’ ime radici 

Contorti avviticchiati al sacro lare 

De’ Cesari, la vile edera usurpa 

Il seggio dell’allor; pure il cruento 
Circo de’ gladiatori, maestosa 

Ruina, a tutte di grandezza impàri, 

Sta visibile ancor, mentre le anguste 
Sedi, riverse e nel terren confitte, 

Sono ignote macerie. E tu, vagante 
Luna, inviavi il tuo pallido raggio 

Sulle moli abbattute! Amabil luce 

Che gli austeri colori e la durezza 

Ne tempravi, addolcivi, empiendo il vuoto 
Che i secoli v’ apriro, e col diffuso 
Virginéo candor non sol d’ un’ ombra 

Tu vi scemavi la beltà, ma quanto 
Bello non era v’ abbellivi. Un sacro 
Raccoglimento si facea signore 

Di me, della mia mente, e a’ grandi antichi, 
Adorando, io pensava; a quei potenti 
Che, sebben polve ed ossa, ancor deposto 
Non han lo scettro, e dal sepolero ancora 
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Imperano allo spirto. — Era una notte 
Similissima a questa, e strano è certo 

Che riviver mi debba in tal momento. 
Però, ben lo provai, quando il pensiero 

Di raccorsi ha più d’ uopo , in tempi andati 
Si divaga e si perde. 


A. MAFFEI. 





NOTIZIE LETTERARIE. 


CINQUE ORAZIONI LATINE inedite di G. B. Vico, pubblicate da un Co- 
dice manoscritto della Biblioteca nazionale, per cura del Bibliotecario 
AntONIO GALASSO, con un Discorso preliminare. Napoli, 1869. 


Il sig. Galasso fece opera molto lodevole a pubblicare codeste 
cinque Orazioni inedite. I lavori degli uomini grandi hanno sempre 
un valore storico, anche quando manchino affatto di valore dottrinale. 
La cosa è tanto più giusta poi per il Vico, imperocchè sono così mi- 
rabili le intuizioni e i presagi, direi, di un nuovo mondo intellettuale, 
ch'ebbe quel grande pensatore, che non sono mai troppi i dati che 
ci si possono porgere, a fine di spiegarci la maniera colla quale essi 
sì svolsero in quella mente singolarissima. 

E il Galasso, nello stampare queste Orazioni, fu mosso per lo 
appunto da tali considerazioni. Sennonchè parmi che a lui il desi- 
derio e la speranza abbiano fatto vedere in esse più di quello che 
vi si trovi. Egli non si perita infatti di affermare che in quelle 
si vedono i primi germi della scienza nuova, o com'egli stesso 
dice, la cellula organica di questa. Per quanto abbia fatto, io non ho 
potuto trovare in quelle Orazioni nulla di quanto vi vede il Galasso. 
So perfettamente che sottilizzando altri può trovare in uno scritto 
quello che vuole, com’ altri si diverte trovar i germi di una grande 
dottrina in mille scrittori che la precedettero, e le cui parole ven- 
gono traviate in modo, che il senso non ne verrebbe più inteso dai 
loro stessi autori. Non abbiamo noi letterati che vedono in Dante i 
principii di tutto lo scibile e i presagi di tutte le grandi dottrine e 
scoperte posteriori a lui? Che non si vede in uno scritto, cui altri si 
tiene di soverchio fra le mani? A me non è parso mai buon metodo 
di studio questo. Il Galasso è pur talmente ripieno della sua idea, che 
gli par di vedere un chiaro indizio della critica posteriore del Vico in 
quel precetto, che questi raccomanda în una sua Orazione, di conoscere 
prima di giudicare. Davvero che se un tal precetto è padre della cri- 
tica vichiana, noi dovremmo ricercare i principii di questa ben molti 
secoli prima in altri scritti. 

Siami permesso di essere di parere contrario al Galasso e di dire 
francamente, che nelle cinque Orazioni da lui pubblicate non vi è 
nulla nè di molto importante nè di molto nuovo. Nessuno, credo, 
ju puterà me per questo di poco rispetto verso gnel grande pensatore, 
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le cui dottrine ho investigato con lungo amore e con lungo studio, e 
di cui ho cercato dare un'ampia esposizione. ‘ 

Codeste cinque Orazioni del Vico si aggirano intorno ai vantaggi 
del sapere e dello studio, e per verità, meno qualche considerazione 
qua e la, esse non escono dai luoghi comuni delle mille Orazioni ac- 
cademiche, che si fecero sopra un tale argomento. 

In queste Orazioni del Vico si vede però, come qui a ragione 
nota pure il Galasso, quella tendenza larga e comprensiva di voler 
abbracciare tutte le parti dello scibile, cosa, ch'egli consiglia viva- 
mente ai giovani (12 Oraz.). Altrove, però, cioè nella Orazione quarta 
egli esorta i giovani a rivolgere specialmente i loro studi e la loro 
opera alle cose politiche, mostrando come in tale ufficio si congiunga 
necessariamente l'onestà colla utilità altrui e propria. A chi prende 
parte onestamente al governo della Stato il povero Vico promette 
ogni sorta di bene, compresa la ricchezza. Vi sono in questa Qrazione 
de’ cenni, che farebbero sospettare in lui un utilitario ; ma convien 
notare che egli non fa dei vantaggi, che arreca all’ operante la virtù, 
la condizione e il fondamento della moralità; chè in ciò, non già nel 
riconoscere semplicemente la virtù come utile, sta l’ utilitarismo. No- 
tevole per una certa arditezza di idee è la quinta Orazione, nella 
quale il Vico vuole mostrare come le lettere e la coltura in genere 
conferiscano alla potenza militare di un popolo. Convien riconoscere 
che recenti grandi avvenimenti hanno pienamente confermato le belle 
considerazioni del Vico. Il Vico osserva in quell’Orazione come per 
mezzo della coltura un popolo acquisti molte cognizioni utili per la 
guerra, superi con istrumenti nuovi i mezzi di guerra e la forza bru- 
tale dei popoli rozzi, e come inoltre si renda atto a far guerre giuste, 
che sono le sole che si debbano fare. Le guerre, dice il Vico, sono 
juris judicia, avendo per ufficio di risolvere le questioni del jus gentium, 
o come ora si direbbero le questioni internazionali. Si richiede quindi 
anche in esse sapienza e cognizione del diritto. Che se pure, dice il 
Vico, un popòlo barbaro riesce a conquistare un popolo civile, o ne 
apprende la civiltà, e quindi in certo modo si assoggetta ad esso (Gre- 
cia capta con quel che segue), oppur rimane barbaro e allora per con- 
servare il suo impero dovrà finir per distruggere il popolo civile con- 
quistato, quindi non trarrà alcun vantaggio dalla sua conquista. 

La sesta Orazione ha una certa importanza storica per conoscere 
le idee che intorno all’ ordinamen!” degli studii regnavano a’ tempi 
del Vico. Si trova già in essa quel. idea ripetuta negli scritti poste- 
riori e anche nella Scienza Nuova, che lo studio delle lingue è il più 
atto al primo svolgimento intellettuale dei ragazzi. 

Della seconda Orazione non occorre parlare, avendosi di quella 
un solo breve frammento. Nella terza troviamo alcune giuste idee 
intorno al metodo da seguirsi nelle scienze sperimentali. Assai giusta- 
mente si raccomanda ai giovani di non giudicare coll’ autorità altrui, 
ma anche in essa non troviamo nulla che non si fosse detto e svolto 
anche prima di lui. 

Il Galasso s' è quindi, a parer mio, molto illuso nel voler cercare 
in queste cinque Orazioni i presagi della Scienza nuova. Malgrado ciò 
noi troviamo alcune giuste e sagaci considerazioni nel suo Discorso 


' G, B. Vico. Studi critici e comparativi. Torino, 1867, 
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preliminare, nel quale però anch’ egli non ha -saputo salvarsi da 
quelle esagerazioni in favore del Vico e da quella ingiustizia verso i 
forestieri, che io ho cercato di combattere ne’ miei Studiî critici. 

Anche il Galasso ha la fisima di fare del Vico un grande meta- 
fisico, un grande avversario di Cartesio; ma confesso ingenuamente, 
che se troyai poco chiara e concorde la filosofia metafisica del Vicò 
quale si legge nel suo De antiquissima Italorum Sapientia, io la ca- 
pisco ancor meno quale viene esposta e spiegata dal Galasso. Ame 
pare che questi vi abbia introdotto certe astrazioni, che sono molto 
aliene dal pensiero del Vico, e che Egli ha ricevuto dalle ultime filo- 
sofie tedesche, forse suo malgrado, perchè a queste si dimostra con- 
trario. Ma non è raro in filosofia il caso che altri, ponendosi a com- 
battere una scuola e dovendo quindi trattenersi con essa, ne contrag- 
ga, senza volerlo, certe tendenze e certe idee. 

Quanto al valore della metafisica vichiana io rimango, anche 
dopo l’ esposizione del Galasso, nelle idee già da me esposte ne’ miei 
Studi critici e che io ho cercato di dimostrare. Il Galasso doveva ve- 
nire a conclusioni differenti dalle mie, perchè tenne nello studiare il 
Vico un metodo dal mio molto diverso. Egli prese in mano quel suo 
libro metafisico coll’ idea preconcetta di trovarvi una grande dottrina, 
e poichè non c’ è, nè vi si può trovare, il Galasso fa quel che fanno e 
fecero molti altri tanto per il Vico come per altri scrittori, cioè ve la 
mette, senza accorgersene, egli stesso: al che si prestano facilmente 
le frasi confuse e le espressioni vaghissime del Vico. Dando a que- 
ste un senso determinato, ravvicinando qua e là diverse proposi- 
zioni, non riesce difficile, a chi lo voglia, il trarre dal libro del Vico 
un sistema di filosofia, che si dirà di questo, ma che è propriamente 
di chi fa secondo un pensiero proprio quelle interpretazioni e quei 
ravvicinamenti. Stando al Galasso il Vico avrebbe sciolto un grande 
problema di metafisica, intorno al quale invano si era adoperato il 
Cartesio. Questi dopo-aver posto il criterio della verità nella chia- 
rezza e nella distinzione delle idee non seppe poi, dice il Galasso, 
per quanto vi si studiasse, mostrarci da che quella chiarezza e 
quella distinzione potessero derivare. Questo seppe fare il Vico colla 
sua teoria della conversione del vero col fatto, e dell'identità del- 
l’idea colla causa. Secondo il Galasso il Vico avrebbe insegnato che 
l'universo è la sintesi del pensiero e del moto, che esso diventa poi 
pensiero, e che in tale stato non è più posto, cioè non è più mero ler- 
mine, ma si pone; e afferma che nessuno ha veduto în Vico come 
questi ponesse come criterio della verità il principio della totalità o 
universalità. Nel che il Galasso conviene, com’ è naturale, pienamente 
e dice, anche per conto suo, che il vero di una cosa sta nell’ insieme 
de’ suoì rapporti, e che la sua verità cresce 0 scema, secondochè cresce 
o scema nella nostra mente il numero de’ suoi rapporti. 

Più concorde sono nelle considerazioni che il Galasso fa intorno 
alla filosofia storica del Vico. Solamente nella spiegazione del suo 
metodo m’ allontano non poco da lui. Il Galasso, dando gran valore 
alla metafisica del Vico, vuol collegarla più del dovere colle altre 
sue dottrine. Secondo lui tutto il metodo del Vico deriva dall’ aver 
stabilito come principio supremo d’ogni cosa il pensiero, ovvero, 
come dice altrove, dalla primitiva e naturale implicazione del vero 
e del fatto nella essenza del pensiero. È questa la formola feconda, 
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dalla quale il Galasso pretende spiegare tutta la dottrina storica del 
Vico. lo mi sono sforzato più che mai nel mostrare, quanto erroneo 
sia il far dipendere le mirabili scoperte del Vico da un qualche prin- 
cipio astratto o da qualche formola generalissima, ed è qui inutile 
che io ripeta quel che altrove ho già scritto. 

. Il Galasso riconosce giustamente i rapporti, che le idee del Vico 
hanno collo svolgimento della posteriore filologia tedesca. Ma egli 
persiste ancora nel credere che i filologi tedeschi abbiano tolto da 
lui i principii fondamentali della loro scienza, e che quanto venne 
fatto da loro venga dal Vico e derivi dalla sua mente. Anche questa 
questione venne da me ampiamente trattata nel mio libro e parmi 
avere sufficientemente dimostrato con fatti e ragioni quanto vi sia 
di esagerato in queste asserzioni, che dal Galasso e da altri ven- 
gono ancor fatte. Il Galasso non credette tener alcun conto di 
quanto venne scritto da me su questo proposito. Egli però non 
aggiunge nessuna ragione nuova, nessun fatto nuovo, perchè io 
possa recedere dalla mia opinione. Il Galasso si contenta in questo 
come in altri punti di asserire senza provar nulla. Quanto a me sto 
fermo nel ripetere che, malgrado la grandissima venerazione che 
noi dobbiamo al Vico, malgrado i torti grandissimi che gli stranieri e 
i tedeschi più di tutti gli altri commettono verso di lui, noi non dob- 
biamo cercare di menomare i meriti di quelli. La scuola storica 
tedesca, non convien disconoscerlo, è una scuola che si svolse indi- 
pendentemente dal Vico, una scuola originale, che sarebbe sorta 
anche senza di questo. Ma con ciò si diminuiscono forse i meriti del 
Vico, o non piuttosto si accrescono coi considerare che questi da se 
solo prevenne principii e dottrine, la cui scoperta richiese altrove 
l’opera di molti anni e di molti uomini ? 


CARLO CANTONI, 


I MANOSCRITTI DI ARBOREA. — Rapporto della Commissione nomi- 
nata dall’ Accademia di Berlino. Gennaio 1870. 


Pochi fra quanti si occupano di lettere in Italia, ignorano che dal 
1816 in poi son venuti a luce dalla Sardegna una quantità di testi 
antichi inediti d'importanza più o meno grande così per la storia 
sarda come per la storia della lingua e della poesia italiana. ' Colui 
che più di ogni altro si occupò di quei manoscritti pubblicandone 
prima alcuni alla spicciolata, poi dandone una edizione combples. 
siva con fac-simili, fu l’ erudito sardo Vincenzo Martini mancato 
ai vivi nel 1866. Egli fu propriamente |’ apostolo e l’ apologeta della 
nuova fede che doveva nascere da quei documenti e della loro auto- 
rità, e tanto si diede da fare per essi che arrivò a contare fra i suoi 
seguaci anche qualche uomo serio e favorevolmente noto nel mondo 
letterario. Però chi consideri la storia delte indagini filologiche e sto- 
riche alle quali quei documenti avrebbero voluto servire, troverà che 


' Per quanto di questi ed intorno a questi è stato pubblicato, veggasi 
Zambrini, Le opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV, pag. 338 seg. 





NOTIZIE LETTERARIE. 095 


l'accoglienza ad essi fatta dalla massima parte dei dotti è stata fredda al 
punto che si può dire la scienza non siasi quasi accorta della esistenza 
loro. Così in Italia come in Francia e in Germania a quei pochi che 
hanno creduto all’ autenticità di quei manoscritti e l’ hanno voluta 
sostenere si è opposto un silenzio pertinace, quasi universale, per parte 
di quanti non credevano. Polemica ce n’è stata poca, com'era da aspet- 
tarselo, visto il carattere positivo della scienza odierna, e trattandosi 
di falsificazioni tanto evidenti. Chi conosca però con quante cure e con 
quante fatiche si cerchino documenti nuovi, e con quanta avidità, ap- 
pena trovatone qualcuno di certa importanza, i dotti, singolarmente 
in Germania, vi si gettano sopra spremendolo in mille guise per ca- 
varne tutto il frutto possibile, non può esitare a definire le cause del 
silenzio di tanti uomini autorevoli su questi manoscritti. Certo, per citar 
qualche esempio, non può attribuirsi a leggerezza o a vani pregiudizi 
che il Diez, specialista com’ è dotto e coscienzioso, cercatore e editore 
egli stesso di antichi documenti per la storia delle lingue romane, 
sia arrivato, dal 4836 al 1870, alla terza edizione della sua Gramma- 
tica delle lingue romane senza fare dei manoscritti d’ Arborea neppure 
il menomo uso, o che lo Schuchardt, il quale per l'importante sua 
opera sul Vocalismo del latino volgare ha viaggiato in Italia, ha inter- 
rogato ogni sorta di monumenti ed ha frugato in centinaia di volumi, 
dei manoscritti di Arborea parli appena di volo in una nota (vol. III. 
pag. 21 seg.), o che gli Annali per le letterature romane, fondati nel 
1858 da Wolf e da Ebert ed ora così bene continuati da Lemcke ab- 
biano lasciato passare quanto intorno a questi manoscritti si è pub- 
blicato dal Martini, dal Baudi e da altri, senza dirne una parola. Que- 
sti silenzi, come tanti altri che si potrebbero citare, non possono esser 
fondati sopra semplici dubbi; essi sono condanne senz’appello. Tra- 
dotti in affermazioni essi significano: questi pretesi documenti sono 
tanto evidentemente, falsi, che non val la pena di perdere il tempo a 
provarlo. Fra chi crede e chi non crede, in questi casi come in tanti 
altri, c'è un abisso qual non potrebbe esser colmato da alcuna argo- 
mentazione : e’ è differenza profonda di concetti scientifici e di metodo 
critico, talchè chi vede la falsità, opponendosi a chi non la vede, non 
potrebbe andare incontro ad altro che ad una polemica tanto sterile 
quanto disgustosa ed irritante. Molti dotti italiani quanto altri con- 
vinti della falsità di questi documenti, hanno preferito il silenzio an- 
ch’ essi. Qui nello studio di Pisa non si è mai pensato neppure per 
un momento a ritenere quella roba per autentica e la sola cosa che 
si è potuto discutere intorno a ciò è stata l’ opportunità di pubblicare 
una critica. Il professore di lettere italiane in questa Università ha 
sempre parlato dei documenti di Arborea nei suoi corsi come di apo- 
crifi, non solo asserendo ma dimostrando. 

Le ragioni di sospettare non solo, ma di convincersi della falsità 
di questi documenti sono infinite, così esterne come interne. Già le 
sole esterne bastano ad ogni buon critico se non a condannare, certo 
almeno a sospendere ogni giudizio, Dopo secoli di esperienza, dopo 
l’ esempio di falsificazioni d’ ogni sorta e della più fine rinnovatesi 
fino a oggi stesso con esempio recentissimo in Francia, può la 
scienza chiuder gli occhi e lasciar passare una quantità cospicua 
di documenti inediti tutti pieni di novità, senza sapere nulla di 
positivo intorno alla loro origine? Di dove precisamente provengano 
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i documenti di Arborea non si è mai potuto sapere e quanto a ciò 
tutti si riposa sulla buona fede del sacerdote Manca il quale, per certi 
riguardi non ha mai voluto dire da chi li ha avuti, quantunque 
abbia lasciato correre la voce che possano provenire da un convento 
di Oristano soppresso nel 1832. Ma, si può domandare, è poi verosi- 
mile che tutta questa farragine di documenti importanti, retaggio di 
un bel numero di secoli lontani, abbia giaciuto per tanto tempo igno- 
rata in un convento fino ai dì nostri? Si è mai inteso parlare di un 
convento di Oristano così antico ed importante da potersi aspettare 
da esso tanti documenti inediti, come fosse il Monte Cassino della 
Sardegna? E non è forse meraviglioso che questa biblioteca, differente 
in ciò da quelle di tutti gli altri conventi del mondo, non contenesse 
altro che cose inedite, e di altri manoscritti ad essa appartenenti siasi 
perduta ogni traccia? La composizione delle biblioteche dei con- 
venti è nota. Mai non si trova un convento che abbia una bi- 
blioteca di carattere così esclusivo come sarebbe questa del con- 
vento di Oristano. Convien poi credere che questo ammasso di docu- 
menti nuovi, soppresso il convento, sia andato in mano, tutto intiero, 
di un uomo solo; chè altrimenti non si spiegherebbe l’ impenetrabilità 
di tanto segreto. Quel che accade dei manoscritti dei conventi sop- 
pressi, tutti quanti ci occupiamo di questi studi lo sappiamo bene, e lo 
abbiamo veduto recentemente; certi riguardi da chi vende sono adope- 
rati, ma fino ad un certo punto, poichè a ogni modo sotterfugi non man- 
cano a questa gente, e troppo difficile riesce all’ autorità indagare se 
veramente alcuni oggetti sono usciti dal convento prima della soppres- 
sione. C'è sulla storia di questi manoscritti e della loro provenienza 
tanto di ignoto, di oscuro e di strano che chiunque è pratico di queste 
materie non può assolutamente astenersi dal sospettare. Peggio poi 
è questo che essi non son venuti fuori tutti assieme, ma a poco per 
volta. durante un periodo di circa una ventina»sdi anni. Chi dicesse 
che fu per non dare nell'occhio, trattandosi di documenti di tal 
natura direbbe assai male. Per non dare nell’ occhio conveniva ven- 
derli in una volta, piuttosto che attirare l'attenzione così ripetuta- 
mente. Meglio si spiega che un falsario, non potendo fabbricarne tanti 
in una volta, li abbia venduti mano mano che li fabbricava, el’ im- 
punità ed il successo ottenuto (grazie al povero Martini e ad altri in- 
gannati) coi primi tentativi l’incoraggiassero a proseguire. Natural: 
mente quanto più si credeva che nel paese esistesse un tesoro di 
carte antiche importanti serbate da qualcuno che temeva di essere 
molestato se fosse conosciuto, tanto più si badava a non far ricerche 
su di lui temendo che, impaurito , distruggesse quanto gli rimaneva, o 
se ne fuggisse portando il suo tesoro altrove. Così, come ognun vede la 
fabbricazione non poteva che prosperare; e prosperò tanto infatti e 
mandò fuori tanta roba, che fu una vera benedizione. E qui giovi no- 
tare l’ errore di alcuni dotti italiani come il La Marmora, il Promis, 
il Cibrario, il Guasti ed altri i quali hanno ammesso bensì che qual- 
cuno dei manoscritti fosse falso, ma non tutti. È chiaro, chiarissimo 
che questi manoscritti si rannodano l’ uno all’ altro, così per la loro 
origine come anche spesso per rapporti interni, tanto strettamente che 
gittandone via uno, tutto il resto deve andargli appresso di necessità. 

Ma le ragioni esterne di dubitare parve ad alcuni dovessero es- 
sere lasciate da parte dinanzi alla apparenza ed al contenuto dei ma- 
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noscritti stessi che, secondo a loro sembrava, non offrivan nulla di 
sospetto. Uno fra gli altri è il sig. Baudi di Vesme che ha pubblicato 
alcuni di questi manoscritti e ne ha sostenuto l'autenticità. Desideroso 
di risolvere una questione che a lui sembrava sospesa fra i dinieghi e 
i silenzi di alcuni e le approvazioni di altri, egli si è rivolto alla dotta 
Germania, e mandando all’ Accademia di Berlino alcuni di quei mano- 
scritti, ha chiesto un parere intorno ad essi. La scienza germanica aveva 
già giudicato, come abbiamo veduto, e si era pronunziata con un si- 
lenzio di cui nulla poteva essere più eloquente. La risposta data dalla 
Commissione nominata dall'Accademia di Berlino è stata pienamente 
d'accordo con quel giudizio e lo ha confermato, spiegandone però le 
cause principali a quanti non le avessero già vedute. La Commissione 
era composta del compianto Jaffè per la paleografia, del Tobler per 
la lingua dei documenti italiani, del Dove per la storia sarda, del 
Mommsen per la epigrafia. Ciascuno ha fatto un suo rapporto sepa- 
rato e l' Accademia li ha pubblicati riuniti, insieme alla lettera del 
Baudi, nei resoconti delle sue sedute mensili. ' Riassumerò qui le 
principali osservazioni contenute nei quattro rapporti. 

Il Jaffè nota che, contro l’ uso di tutti i copisti del medio evo, 
in un manoscritto del 13° secolo si fa, come dal XV secolo in poi, 
una distinzione fra l'i vocale e l’î consonante, scrivendo huius, jud?- 
‘cem ec., laddove a quell'epoca si scriveva sempre Awius, iudicem, ec. 
Inoltre l’ uso delle abbreviazioni è tale che prova come il falsificatore, 
imitando materialmente gli antichi caratteri, ignorasse certe leggi che 
seguivano i copisti antichi. Un solo segno di abbreviatura ei lo fa ser- 
vire per diverse combinazioni di lettere. Così p. es. un solo segno serve 
a rappresentare ben dieci combinazioni di r con varie vocali, ar, er, 
îr, or, ori, ra ec., in modo che il lettore non vede differentemente 
scritte parole diversissime, come parcus e porcus, Sardus e surdus 
dare e dire, ec. La forma dei caratteri poi prova la mano moderna 
non avvezza a tenere il calamo alla maniera dei copisti antichi, e di più 
la semplice ispezione superficiale di questi manoscritti mostra eviden- 
temente che ad essi l'apparenza antica è stata data in modo artifi- 
ciale, spruzzandoli e insudiciandoli espressamente. Questa stessa cosa 
diceva a me Tommaso Gar che ebbe occasione di vederli. 

Il prof. Tobler, oltre a considerazioni di un ordine più generale, 
osserva parecchi fatti di lingua notevoli, scegliendoli fra i molti. In 
primo luogo è singolare la poca differenza che passa fra la lingua dei 
più antichi documenti sardi di Arborea e la lingua dei più antichi 
già prima conosciuti, quantunque fra gli uni e gli altri ci siano dei 
secoli di lontananza. Più strano poi che in un documento dell’ 800 si 
trovino forme del sardo odierno che. non si trovano negli statuti di 
Sassari dell’anno 13416, il più antico documento autentico di lingua 
sarda. Oggi in sardo si ha il perfetto dell’ indicativo in esî come cantest, 
cantesti, cantesit; ma negli statuti di Sassari si ha ancora la forma 
più prossima alla latina cantaî, cantasti, cantaît in quella guisa come 
in altri perfetti si ha la forma latina, fechit, fuit, deit ec. Ebbene, 
tanto in un documento dell’ 800 quanto in uno del 1274 di questi 
d’Arborea si trova la forma moderna cantesi, cantesit.—- Anche nei ma- 
noscritti propriamente italiani c' è molto da notare. Non si trova for- 


1 Monatsbericht d. Kinigl. Akad. d. Wiss. z. Berlin; Jan. 1870. 
Vot. XIV. — Giugno 1870. 26 
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ma in essi che non ritrovisi in Guittone di cui sono assai più antichi. 
Le parole provenzali che poi trovansi nei poeti posteriori per influenza 
della poesia occitanica trovansi già in questi testi di antichi poeti 
che sarebbero contemporanei de’ più antichi trovatori provenzali; 
lausor, sambra, ciera ec. Nè osservazioni meno curiose offre al Tobler 
la sintassi. Il che richiesto dai comparativi non solo manca, come 
presso altri antichi, dopo i comparativi propri, maggiore, più, meno ec. 
ma anche dopo semplici aggettivi ed avverbi, in modo che in un nu- 
mero grandissimo di luoghi di quelle poesie la comparazione non es- 
sendo espressa nè da una flessione speciale degli aggettivi, nè da al- 
tro, il lettore deve indovinarla; così, per esempio, ei deve capire da sè 
che la pelle piana e lucente non è il piano del mare u luce fere vuol 
dire la pelle più piana e lucente che non è ec. Come nei comparativi 
sulla facoltà divinatrice del lettore si conta anche in molti altri costrutti 
nei quali non solo è soppresso il pronome relativo, ma anohe il soggetto 
della proposizione relativa, così voi sta catun desia deve significare in 
voi sta ciò che ciascuno desidera. Queste brachilogie sono veramente 
mostruose. Certo fra il pensiero e la lingua nella famiglia indoeuropea 
esistono rapporti più stretti e più cordiali di quelli che lasciano sup- 
porre questi usi. In questi come in tanti altri casi il falsificatore nel- 
l’ideare modi arcaici ha troppo ésagerato, dimenticando che le lingue 
sono organismi e che certe leggi fisiologiche non lasciano mai di domi- 
narle, neppure nei momenti più solenni delle loro trasformazioni. 
Il Dove ' limita le sue osservazioni a pochi fatti, ma tanto con- 
vincenti che di più non si può desiderare. Questi dimostrano che il 
falsificatore era assai arretrato in quanto concerne le ricerche sulla 
Sardegna, ed ha fatto cadere i suoi documenti negli stessi errori in 
cui sono caduti alcuni storici moderni ingannati da false testimo- 
nianze. Così, oggi è provato per autorità irrefragabili che l’ ori- 
gine dei consoli di Genova non è certamente anteriore agli ul- 
timi anni del secolo XI. Illuso da vecchi errori il falsificatore 
ha fabbricato un documento che suppone l’esistenza dei consoli 
a Genova 70 anni prima che quella dignità ivi fosse istituita. 
Così pure curiosissime sono le osservazioni del Dove intorno ad 
uno di questi mss. concernente il re Museto conquistatore della Sar- 
degna. La storia di questo re e de’ suoi atti è stata oggi illustrata e 
purificata da moltissimi errori grazie ai documenti pisani pubblicati 
dal Bonaini ed agli arabici pubblicati dall’ Amari, il quale colla sua 
solita dottrina e posatezza critica ha parlato di tal soggetto in questo 
periodico (4 maggio 1866). E notiamo che in quel suo articolo, l' Amari 
aveva già a chiare note dichiarato apocrifi questi documenti di Ar- 
borea dei quali si è servito il Martini per la sua Storia delle invasioni 
aegli Arabi in Sardegna. Or dunque il Dove prova nel modo il più evi- 
dente che questi documenti, i quali sarebbero basati nientemeno che 
sull’ autorità di cronisti contemporanei dei fatti narrati, non si ac- 
cordano già con quanto oggi la scienza ha ricavato da altri docu- 
menti italiani ed arabici punto sospetti, ma bensì con quanto già si 
credeva erroneamente prima di conoscer questi. Di più ‘a stabilire an- 
che l'epoca in cui ba avuto luogo la falsificazione, risulta chiaramente 


' Il Dove aveva già dichiarato apocrifi i manoscritti di Arborea nel suo 
scritto De Sardinia insula. Berlino 1866. 
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dalle osservazioni del Dove che il falsificatore ha tenuto il Manno per 
guida. Notevole un luogo nel quale mosso da forti dubbi sulla possi- 
bilità di un fatto che risultava dalla tradizione allora conosciuta e 
che poi fonti autentiche hanno provato essere una favola, il Manno 
si riduce per ispiegarlo, a supporre l’esistenza di un altro re Museto. 
Ora, il falsificatore ha seguito il Manno e nel dubbio e nel ripiego. 
Una nota che sarebbe stata fatta sul manoscritto nel XY secolo, 
attribuisce simili dubbi ad un preteso storico sardo Ferdinando dal 
Fonte, e l'ipotesi di un altro re Museto ad una commissione del XV. 
secolo deputata super transumptis chronacarum. Ma a questo ed a 
quanto altro nota il Dove non si limita l’ uso che ha fatto del Manno 
il falsificatore; fino a qual punto quest’ uso sia spinto, lo proverà 
in breve il sig. Vitelli, giovine alunno della normale pisana, che 
ha trovato da fare curiose osservazioni su di ciò. 

Fra i documenti di Arborea trovansi anche delle iscrizioni latine 
tratte dai pretesi libri di notizie di un notaio Gilj morto nel 4510. 
Già il La Marmora stesso, che primo pubblicò queste iscrizioni, potè 
riconoscerne la falsità e altrettanto fece il Promis. Altri mss. dello 
stesso conio vennero poi a confermarne il contenuto; il che prova 
che anche questi erano falsi. Il Mommsen cita forme di nomi, errori 
di ortografia, e modi di dire che non solo provano la fabbrica mo- 
derna di quelle iscrizioni, ma anche l’ignoranza dell'autore in 
fatto di costumanze romane e di lingua latina. Costui però, come 
prova il Mommsen, ha conosciuto qualche antica iscrizione latina 
di Sardegna, e fra le altre una ben nota agli epigrafisti pubblicata 
per la prima volta nel 1820. 

Di iscrizioni conosciute ha fatto anche uso il falsificatore per com- 
porre le otto biografie di illustri sardi antichi che avrebbero fatto 
parte di un’opera composta da un Sertonius da Phausanias morto a 80 
anni nel 444, ritrovate poi sotto il re Gialeto di Sardegna sui primi 
dell'ottavo secolo, e conservatesi in un mss. del secolo XV. Ha fatto 
impressione a taluno che il Cesio Aspro nominato in quel mss. come pro- 
console di Sardegna sia stato poi conosciuto veramente come tale da 
una iscrizione pubblicata per la prima vo!ta dal Borghesi nel 1856 e 
riprodotta poi dallo Spano nel Bull. Arch. Sardo del 1858. Ma dinanzi 
alle sciocchezze ed alle impossibilità di cui è pieno quel testo, questo 
argomento perde ogni valore quando si consideri che di Cesio Aspro 
nonsi parla propriamente nel testo di quel ms. ma bensì in una nota 
marginale, e che quantunque si sapesse l’ esistenza del ms. prima che 
l’ iscrizione fosse pubblicata. niuno può affermare che in esso la nota 
marginale esistesse già fin d'allora, e tutto porta a credere che il fal- 
sificatore l'abbia aggiunta dopo lo scoprimento di quella iscrizione. 
Certo è questo che il manoscritto colla nota marginale non fu pubbli- 
cato prima del 1865 e l'iscrizione era già ‘nota nel 1856. Questa os- 
servazione del Mommsen è tanto più giusta che realmente da più 
di un fatto si rileva che il falsificatore è stato ossservando la sorte 
dei suoi prodotti ed ha cercato appoggiarli con nuove falsificazioni. 
Nel testo il falsificatore ha fatto anche uso di due iscrizioni una pub- 
blicata dal Gazzera nel 1830, l’ altra dal La Marmora nel 1860. Mom- 
msen conchiude esprimendo il suo convincimento che la falsificazione 
di questo ms. abbia avuto luogo dopo il 41840 e che il falsificatore 
abbia fatto qualche aggiunta dopo il 1856. 
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Oltre a queste osservazioni i mss. di Arborea ne offrono cento 
altre da fare. Già certi fatti e certe teorie che risultano da essi sono 
di natura tale da sorprendere e destare l’ineredulità di chiunque 
abbia un poco di tatto critico e sappia quali sono i limiti dentro i 
quali la novità è probabile in certe materie. Se uno venisse e dicesse 
di aver trovato un papiro scritto in italiano nella cassa di una mummia 
egizia, non gli crederebbero certamente neppure quelli che credono 
ai mss. di Arborea. Ma se questa grossa assurdità è evidente agli oc- 
chi di tutti, altre ve ne sono non meno chiare ed evidenti per occhi 
esercitati in una data categoria d’ indagini scientifiche. Citiamone al- 
cune che offrono questi manoscritti e che il Tobler nota in aggiunta 
al suo Rapporto. 

I manoscritti di Arborea offrono documenti di volgare anteriori 
a tutti i documenti conosciuti; e questo non avrebbe in sè, den- 
tro certi limiti cronologici, nulla di straordinario , o che la scienza 
non potesse aspettarsi. Straordinario è però che questi documenti 
appartengano proprio a quello fra i volgari neolatini che fino ai 
dì nostri più che ogni altro ha conservato certi caratteri propri 
del latino, e più tardi quindi degli altri deve credersi, per ragioni 
di anologia e di sana induzione, si sia distinto dal latino al punto 
da dovere essere sostituito a quello nelle scritture di volgare ra- 
gione. 

Che il Sardo usi un articolo determinato derivante da ipse 
(su) invece del comune derivante da ille, niun linguista avrebbe 
imaginato potesse provenire da un ordine del re Gialeto il quale, 
come si ha da questi documenti, ordinò di sostituire ipse ad 
ille per quest’ uso nel settimo secolo. Di monarchi che ordinas- 
sero certe novità alfabetiche si era già parlato ab antiquo, ma di 
ordini grammaticali dati e così fedelmente eseguiti non si sapeva 
ancora. 

Più straordinaria è la notizia relativa ad un dotto Sardo del se- 
colo XII che si pose a far delle ricerche sulla lingua del suo paese, e in- 
traprese con tale scopo viaggi sul continente, raccolse antichi docu- 
menti, epigrafi, date, e note d’ogni sorta ed arrivò a convincersi che fran- 
cese, spagnuolo, italiano, provenzale e sardo sono lingue sorelle tutte 
fondate sulla lingua romana rustica. Per chiunque conosca un pochino 
il medio evo, il carattere e i metodi dello studio filologico d' allora, 
questa è così grossa che essa sola può bastare a spiegare il silenzio di 
tanti dotti su questi documenti. Chi in questi casi della falsificazione 
non si accorge da sè, è chiaro che non si potrà farnelo accorto con 
volumi di osservazioni critiche. 

E le novità relative alla storia della poesia italiana non sono 
meno strane considerate rimpetto a questa storia stessa. Una intera 
scuola di poeti ha esistito fin dalla prima metà del secolo duodecimo 
in Firenze, della quale non solo non si aveva la menoma traccia prima 
dello scoprimento di questi manoscritti, ma non sapevan nulla nè 
Brunetto, nè Villani, nè Dante stesso che con tanto amore ricercò le 
rime anteriori d'ogni scuola e d’ ogni parte d' Italia ! 

Queste osservazioni più generali che il Tobler ha unite al suo 
rapporto erano già state fatte anche da altri, e le ha riprese dopo il To- 
bler anche il prof. Borgognoni in un suo opuscolo testè pubblicato, nel 
quale egli considera questi documenti dall’ aspetto storico-letterario 
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non contemplato dalla Commissione berlinese. Salvo certi rapporti 
ch’ ei seguita a trovare, come già l’ Andres ed altri, fra la lirica an- 
tica romanza e la arabica, le sue osservazioni sono giuste in generale. 
Anch’egli non può credere a questa scuola di poeti fiorentini della 
quale Dante non seppe nulla; e in verità non l'ho potuta mandar 
giù neppur io. Oltre al silenzio di Dante e degli altri antichi poeti e 
prosatori italiani, per me è anche un fatto inesplicabile l’ assoluta 
mancanza di rappresentanti di questa scuola nelle antiche raccolte 
di rimatori. Queste raccolte, come per i poeti provenzali, così pei poeti 
italiani risalgono ad epoca assai antica e sono nate contemporanea- 
mente alla voga di quel genere di poesia, e occasionate dapprima da 
quella. Un esame ben completo di tutte queste raccolte sparse in varie 
biblioteche d’Italia, e una storia critica di esse è uno di tanti lavori 
che rimangono da fare per la nostra storia letteraria. Ma le principali 
sono conosciute da un pezzo per l’ antichità ed importanza dei monu- 
menti poetici che conservano, ed a capo di tutte il così detto codice 
reale che si conserva nella biblioteca vaticana, e contiene un gran 
numero di rime di poeti anteriori a Dante, alcuni dei quali non d' al- 
tronde conosciuti, riunite senza distinzione di paese nè di scuola. Ora 
non è forse maraviglioso che nè in questa nè in alcuna altra raccolta 
trovisi alcuna poesia di Gherardo da Firenze nè di Aldobrando da Siena 
dei quali pure si hanno tre manoscritti d’ Arborea copiati nel XV se- 
colo ? E non solo di questi due, ma in generale non si trova assoluta- 
mente nulla di tutta quella numerosa scuola di poeti di cui Gherardo 
sarebbe stato capo, dei quali l’inesauribile tesoro di Arborea offre 
almeno un dieci nomi ed anche assai rime fino ad ora, per fortuna, 
inedite. Decisamente tutta questa favola è troppo favolosa ! 

Facile sarebbe mostrare, come in parte ha fatto il Borgognoni, 
gli anacronismi grossolani che s’ incontrano in queste poesie conside- 
randole nello stile, nelle idee, nella forma metrica, nella economia 
della composizione, tanto più grotteschi pel singolar contrasto colle 
parole e maniere antiche di cui il falsificatore si è affaticato a cosper- 
gerle tutte. Ma per usò di chi si farebbe poi questo lavoro? Che 
certi versi come Degli eserciti Dio , padre amoroso, o come Inchinati 
ai tuoi piè gl [tali figli, non possano essere in alcuna guisa di un poeta 
del XII secolo, e convenga scendere molto più in giù di quell’ epoca 
per trovare uno stile poetico a cui si attaglino è per me cosa di evi- 
denza assiomatica. Se però un uomo di cui io sappia che ha letto 
anch'egli i poeti italiani da Ciullo al Leopardi mi dice che questo 
ch'io vedo ei non lo vede, e mi chiede di provargli che quelli e tanti 
altri simili versi non possono essere di quell’ epoca, io proprio mi 
troverò ridotto a mal partito e dovrò rassegnarmi a lasciar quel- 
l' uomo nel suo errore. 

L’impostore che ha fabbricato questi manoscritti oltre a tante 
altre pecche che non ha saputo evitare, non ha potuto schivarne una 
di un carattere più generale che si riconosce evidentissima nel com- 
plesso dei suoi prodotti; egli ha falsificato in ordine ad uno stadio 
della scienza che questa ha ormai di gran lunga sorpassato; nel quale 
stadio il vago e l’incerto era meno circoscritto in certe ricerche di 


1 I poeti italiani dei codici d’' Arborea, note di Adolfo Borgognoni. Ra- 
venna, 1870. 
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quello oggi sia, ed erano possibili opinioni e sistemi diversi intorno 
a soggetti sui quali oggi la scienza non ha che teoremi incontroverti- 
bili. Disgraziatamente le condizioni scientifiche del paese sono tali 
tuttora che ciò non può servire di criterio per giudicare dell’ epoca 
in cui hanno avuto luogo queste falsificazioni; epoca però che, come 
abbiamo veduto, altri dati provano essere assai recente. Quantun- 
que per opera di pochi volenterosi una scuola novella vada sorgendo 
a cui la taccia di arretrata non si potrà dare, la vecchia è ancora 
assai viva ed anche oggi molti dotti in Italia non sanno in certe materie 
più in là di quello sapesse l’ autore di questi manoscritti. 

Molte ragioni distolgono dal credere che l'autorità e gli argomenti 
della Commissione siano per far cambiar d’avviso tutti coloro che mani- 
festarono già una opinione opposta. Privo di utile però questo atto non 
sarà certamente, e senza dubbio servirà ad illuminare quanti 
esitando aspettavano una qualche autorità che desse corpo e forza 
a'loro dubbi. È facile prevedere che difensori non mancheranno, e 
forse più d’uno già si prepara alla lotta; ma è assai probabile che la 
Commissione a cui giustamente sembra di essersi occupata di questa 
faccenda anche più di quello meritasse, li lascerà dire; e dopo questo 
vano ma pure inevitabile romorio rimarrà sul campo chiara ed in- 
tatta la verità, già da tempo veduta dai più, che i manoscritti di 
Arborea sono un ammasso dì grossolane imposture. 


D. COMPARETTI. 


L’UOMO E LA NATURA. 


— Il selvaggio recide l’ albero per cibarsi delle frutta! — 

Questa esclamazione manda l’ uomo incivilito con piglio di com- 
miserazione e di disprezzo pel selvaggio. Eppure se l’uomo incivilito 
meditasse un po’ spassionatamente e da senno intorno al proprio ope- 
rato, troverebbe che in ogni tempo egli non ha mai fatto molto di- 
versamente dal selvaggio. 

L'uomo incivilito in ogni tempo ha guardato al bene presente 
più che non al vantaggio avvenire, e per procurarsi nel momento la 
maggior copia possibile di quel dato bene, non si è curato di spinger 
gli occhi oltre, a considerare quali effetti l'operato suo potesse pro- 
durre. 

L'uomo incivilito ha spogliati i monti e i piani delle loro foreste 
senza pensare se quel guadagno momentaneo non fosse poi per recar 
danno ai suoi figli e nepoti, mutando con questo le condizioni del 
suolo, del clima e dei viventi per una grande tratta di paese. E 
questa opera si prosegue anche oggi colla stessa inconsideratezza. 

Una volta i mari erano in ogni parte popolati di balene. L’ uomo 
civile con una continua ed accanitissima opera di distruzione ha fatto 
man mano scomparire questi per lui tanto preziosi cetacei dalle lati- 
tudini calde e temperate, ed ora va a perseguitare quelle specie che 
vivono nelle regioni circumpolari; ed inventa nuovi e più efficaci e 
sicuri mezzi di distruzione contro a quel poco che resta. Il baleniere 
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americano ed inglese non si dà pensiero di quello che sarà fra 
breve: cerca di sfruttare quanto meglio può quello che è oggi. 
La stessa cosa si dica di molte utili specie di animali per tal modo 
distrutte o grandemente scemate. 

Con qualche previdenza, mali oggimai irremediabili si sarebbero 
potuti scansare. 

Talora segue poi che certe modificazioni alla superficie terrestre, 
dove l’uomo è più avanti nella civiltà, si compiano non solo senza 
che egli ne sia consapevole o possa essere tacciato di imprevidenza 
ed inconsideratezza, ma per tal modo che quando anche egli ben de- 
liberatamente volesse, non ci potrebbe porre riparo. | 

I fiumi, i laghi, le fiumane, i ruscelli si vanno spopolando di 
pesci: se ne dà colpa alla pesca nella stagione della riprodu- 
zione, alla mutazione di temperatura ed alla rapidità delle cor- 
renti per via del diboscamento dei monti, alle materie nocevoli 
che l’uomo, sovratutto nei paesi industriali, gitta nelle acque: 
queste ed altre cause ci hanno senza dubbio la loro parte. Ma 
la causa principale è ben altra. Col mutare le pianure prima boscose 
o deserte in campi coltivati, l'uomo ha privato le acque di gran co- 
pia di materiale organico che prima veniva ad esse. Le foglie delle 
foreste, i rami e i tronchi infraciditi, le erbe morte, gli avanzi degli 
animali morti, e sovratutto dei piccoli animali incredibilmente nume- 
rosi, tutto ciò le piogge, i venti, i clivi e tutti i naturali pendii man- 
davano alle acque. Tutto questo materiale organico serviva di cibo a 
miriadi sterminate di animalucci microscopici, di minutissimi crosta- 
cei, di innumerevoli larve d’insetti, che servivan di cibo a loro volta 
ai pesciolini, divorati essi pure da pesci ed altri animali più grossi, 
che a loro volta poi morendo lasciavano alle acque i fecondi loro 
avanzi. 

L’acqua era allora una immensa sede ed una continua sorgente 
di vita. L’incivilimento ha mutato tutto. L'uomo ora domanda alla 
terra col sudor della fronte quello che una volta raccoglieva dalle 
acque. Il campo non dà se non in ragione di quello che riceve. 
L’ agricoltore va in cerca di ogni briciolo di materia organica 
per versarla nel suo campo onde si traduca in messe: egli considera 
siccome perduto tutto quello che può andare nelle acque, ed ha cura 
che ve ne vada il meno possibile, e ci riesce. Ma le acque si trovano 
in condizioni mutate ed opposte alle primiere: manca in esse |’ ele- 
mento primo e più necessario a mantenere le numerose schiere di 
viventi, e questa è opera dell’uomo, che in questo caso, anche vo- 
lendo, non avrebbe potuto fare altrimenti. 

Taluni mutamenti poi, e di molta importanza, seguono alla su- 
perficie terrestre senza che l’ uomo ci possa nulla. Così è di quei lenti 
sollevamenti ed abbassamenti del suolo che avvengono in molte parti ; 
così è dei vulcani e dei terremoti, e dei sollevamenti ed abbassa- 
menti repentini che sono sovente inaspettati e gravissimi effetti di 
questi. Si è visto talora scomparire un corso d'acqua ad un tratto, 0 
sgorgare una sorgente calda, o sollevarsi il suolo lungo il corso di 
un fiume e mutare in lago o palude la regione circostante. 

Ma più dei terremoti e dei vulcani è poderosa ed efficace a mu- 
tare le condizioni della superficie terrestre l’opera dell’uomo suo 
abitatore, il quale si studia senza posa, e tanto più efficacemente 
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quanto è più avanti nella civiltà, di modificarsi, di acconciare secondo 
i propri bisogni e i propri gusti la sua abitazione. Questa opera del- 
l'uomo è lenta, ed appena percettibile alla generazione che la com- 
pie; ma non meno grande, e collo accumularsi dei secoli finisce poi 
per riescire tale da produrre i più radicali e durevoli effetti, così 
che c’ è da domandarsi se con un nuovo e lungo lavoro di riparazione 
sì possano poi ricorreggere e compensare. 

Questo argomento importantissimo e nuovo dell’ azione dell’uomo 
sulla natura in mezzo alla quale vive , ha impreso a trattare il signor 
Giorgio P. Marsh, ministro degli Stati Uniti presso il governo italiano, 
in un volume dettato in lingua inglese, di cui il nostro signor Barbèra 
pubblicò testè una traduzione italiana. . 

La geologia, la mineralogia, la fisica terrestre, la botanica, la 
zoologia, l’ agraria, dovevano necessariamente porgere i primi mate- 
riali per la ricerca che il signor Marsh si è proposto: ma egli vi ha fatto 
contribuire la storia antica e moderna, la storia della scienza, la let- 
teratura, la poesia, la storia delle religioni, la filosofia, da tutto 
traendo partito pel suo grande assunto. 

Intorno al modo in cui ha trattato l’ argomento, l’ Autore ha le 
seguenti parole: 

« E ancora troppo presto per adoperare un metodo scientifico nella 
discussione di questo problema, e la somma dei fatti che posse- 
diamo non è ancora tanto completa da autorizzarmi a promettere 
neppure una pienezza approssimativa di dettagli riguardo al tema. 
L’osservazione sistematica intorno a questo argomento ha appena 
cominciato, e i dati sparsi, che si sono per caso notati, non sono 
mai stati raccolti. Non ha ancora nessun posto riconosciuto nel 
piano generale della scienza fisica, ed è soggetto soltanto di conget- 
ture e di speculazioni, ma non di positive e sicure conclusioni. Per 
ora, dunque, tutto ciò che posso sperare è di svegliare l’ attenzione 
intorno a un punto di tanta importanza economica, additando le 
direzioni e illustrando i mezzi per i quali I’ azione umana è stata 
e può essere più dannosa e benefica mediante l’ influenza esercitata 
sopra le condizioni fisiche della terra che abitiamo. » 

Questa dichiarazione dell'Autore di non volere adoperare un 
metodo scientifico nella discussione del suo problema, vuol essere 
intesa pel suo verso. Egli gitta le fondamenta di una scienza nuova, 
e cerca quel linguaggio più chiaro e quella forma più acconcia per 
cui meglio possa riuscire a far palesi i suoi concetti. Parla come ha 
veduto e pensato, e il suo dire rammenta il modo di Priestley, di 
Darwin, di Lavoisier, di Galileo. 

« In queste pagine, prosegue egli, come in tutto ciò che ho 
» scritto o mi propongo di scrivere, è mio scopo stimolare, non sod- 
» disfare, la curiosità, e non ho in animo di risparmiare al mio let- 
» tore il lavoro della osservazione, nè quello del pensare, perchè il 
» lavoro è vita, e 


Regna la morte ove la forza tace. 


» Ognuno è il miglior maestro di sè stesso; e poichè l’ argomento 

» che mi propongo svolgere, non è divenuto per anco un ramo di for- 
» male istruzione, coloro ai quali esso possa stare a cuore non deb- 
bono avere, per buona ventura, altro precettore che sè stessi. Allo 
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studioso di filosofia naturale, al poeta descrittivo , al pittore, allo 
scultore, come all’ osservatore comune, la dote più importante da 
coltivare, e nello stesso tempo la più difficile ad acquistare, è 
quella di vedere ciò che gli sta innanzi agli occhi. La vista è una 
facoltà; vedere è un’ arte. L’ occhio è un apparato fisico, ma non 
opera da sè, e in generale vede solo ciò che cerca: simile ad uno 
specchio, riflette gli oggetti che gli vengono presentati, ma può 
essere insensibile quanto uno specchio, e non scorgere necessaria- 
mente quello che riflette. Si è discusso se la sensitività puramente 
materiale dell’ occhio possa esser soggetta a miglioramento ed edu- 
cazione. E stato asserito da persone autorevoli nella materia, che 
non possa l’ acutezza naturale di nessuno dei nostri sensi essere 
aumentata dall’ uso, e quindi che i più minuti particolari dell’ im- 
magine formata sulla retina siano tanto perfetti nell’ organo più 
ineducato quanto nel meglio educato. Ciò può benissimo essere 
messo in dubbio , ed è riconosciuto da tutti che il potere di perce- 
pire molte cose ad un tempo e di rapidamente discernere, può essere 
immensamente accresciuto con acconcio esercizio. Desidero pro- 
muovere questo esercizio dell'occhio, giacchè dopo la dottrina morale, 

» non conosco lezioni pratiche più importanti in questa nostra vita 
terrena (che, pel saggio, è una scuola continua dalla culla alla 
tomba) di quelle che hanno rapporto all’ uso dell’ organo della vista 
nello studio della natura. 

» Lo studio della geografia fisica, comprendendovi l’ osservazione 
personale della superficie terrestre, somministra all’ occhio il mi- 
gliore mezzo di educazione accessibile a tutti. La maggior parte 
degli uomini anche istrutti, non hanno hè il tempo, nè i mezzi di 
acquistare qualche cosa di più che cognizioni superficiali in qual- 
siasi ramo delle scienze fisiche. Le scienze naturali sono divenute 
così estese, i fatti e fenomeni registrati da loro, e le questioni non 
ancora risolte, si sono moltiplicate in modo così straordinario, che 
ogni uomo di scienza deve divenire specialista, e limitare le ricer- 
che di una vita intera ad una cerchia relativamente ristretta. Lo 
studio che sto raccomandando, dall’ aspetto sotto cui mi propongo 
di presentarlo , è ancora in quello stato di sviluppo imperfetto, che 
permette ai suoi coltivatori larghe e generali vedute che si possono 
ottenere da ogni persona istruita; esso non richiede per ora cogni- 
zioni troppo speciali, che non si acquistano se non col lavoro di 
parecchi anni. Può essere impreso con frutto da tutti; e ciascun 
viaggiatore, od amante delle scene campestri, od agricoltore, il 

» quale voglia adoperare con discernimento il dono della vista , può 
» contribuire efficacemente ad accrescere la massa comune delle co- 
» gnizioni sopra un argomento il quale, come spero di convincerne i 
» miei lettori, sebbene sia stato a lungo trascurato, ed ora presentato 
» senz’ arte, è non solo importantissimo, ma è un campo di ricerche 
» pieno di attrattive. » 

Il signor Marsh è un grande osservatore. Egli ha viaggiato molto 
in America, in Asia, in Africa ed in Europa, e dappertutto ha tenuto 
conto d’ ogni particolare osservato che in qualsiasi modo si collegasse 
col suo argomento, e di tutto si è giovato; tanto per quello che 
riguarda le condizioni fisiche dei paesi percorsi, quanto quelle degli 
essere viventi. 
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Desta meraviglia la copia dei libri d'ogni argomento, d’ ogni lin- 
zua e di ogni tempo, che il signor Marsh ha letto e meditato, rica- 
vandone cognizioni talvolta singolarissime ed incidentalmente sparse 
in opere di tutt’ altro argomento, 

Si potrebbe dire che il signor Marsh è un grande erudito, se 
questo elogio, pel concetto che ci facciamo dell’ erudito siccome 
d'uomo che cerca più fuori che non in se stesso la spinta al lavoro 
della mente, non ci paresse tale da scemarne il merito, o non dar- 
cene un giusto concetto. 

Il signor Marsh è un grande erudito, ma questo suo pregio si 
ecclissa davanti all’ altro ben superiore dell’ essere egli un pensatore 
profondo. L’ osservazione, l’ erudizione, sono stromenti di cui si giova 
per dedurre le conseguenze le meglio ragionate e le più nuove 
intorno ai fatti che viene studiando: e questo da al suo lavoro una 
impronta originale e caratteristica, e lo rende in singolar modo 
attraente al pari che istruttivo. 

Il volume del signor Marsh comincia con una occhiata alle con- 
dizioni delle provincie costituenti l’ antico impero romano, conside- 
randone la grande floridezza in quei tempi e lo squallore odierno, e 
dimostrando come questo attuale decadimento sia effetto della inconsi- 
deratezza umana. È una maniera molto convincente di entrare nel- 
l'argomento, un avviso al lettore intorno a quello che è stato ed in- 
torno a quello che può avvenire. 

Poi viene esaminando man mano minutamente l’azione dell’ uomo 
sui corpi viventi e sulla materia inorganica, e l’azione vicendevole 
dei corpi naturali fra loro. 

La question dei climi in rapporto colla vegetazione è trattata con 
molto sviluppo, dimostrandosi come il difetto di buoni strumenti e di 
esatte osservazioni nei tempi passati non ci lasci guari sapere oggi 
quali appunto fossero altre volte le condizioni dei clima di un dato 
paese, e come la vegetazione non basti sempre a dare un concetto 
del clima. Con acconci esempi, e tratti sovrattutto dai ricambi dei 
prodotti vegetali fra l’ Europa e gli Stati Uniti, è dimostrata |’ atti- 
tudine delle piante ad adattarsi a condizioni diverse, e le modifica- 
zioni che conseguono. 

Gli animali domestici e gli animali in natura, vengono conside- 
rati in tutte le classi in quello che hanno di più importante riguardo 
all'argomento trattato. Curiosissima, fra i mammiferi, e molto mae- 
strevolmente dimostrata, è la grande azione che hanno in natura i 
castori come agenti modificatori, siccome, sebbene in minor grado, 
molti altri rosicanti. 

Più importante è l’opera degli uccelli, sovrattutto in rapporto 
cogli insetti. Ma il signor Marsh ha cura di dimostrare, assai più ed 
assai meglio che non si soglia fare nei libri di zoologia che trattano 
di proposito la questione , l’opera utile dei rettili nella distruzione 
degli insetti nocevoli, e l’ opera dell’ uomo nel distruggere o scemare 
i serpenti velenosi. 

Un fatto singolare qui viene notato riguardo ai rettili, ed è che 
da poco tempo a questa parte sono grandemente aumentate le vipere 
in Francia. Ecco quanto è detto.in una nota: 

« La recente moltiplicazione delle vipere in molte parti della 
» Francia è un fatto singolare e spaventoso. Toussenel, sull’ autorità 
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» di statistiche officiali, asserisce che, per l’ offerta di una ricompensa 
di cinquanta centesimi per testa, furono portate dodici mila vi- 
pere al prefetto di un solo dipartimento, e che nel 1859, mille e 
cinquecento serpi e venti litri di uova vennero trovati sotto la 
pietra del focolare della casa di un podere. Il granaio, le stalle, il 
tetto, perfino i letti, brulicavano di serpi, e la famiglia fu obbli- 
gata ad abbandonare la propria abitazione. Il dottor Viaugrandma- 
rais, di Nantes, fece rapporto al prefetto del suo dipartimento di 

» più di duecento casi recenti di morsicature di vipera, ventiquattro 

» dei quali ebbero esito funesto. » 

L’autore non cerca, nè pare altri abbia cercato, la spiegazione 
del fatto. 

Si può supporre che le vipere in Francia siano oggi aumentate 
perchè non se ne fa più quella ricerca che se ne faceva una volta 
per scopo medicinale. 

Fino al principio del corrente secolo il brodo di vipera era un 
rimedio molto prescritto dai medici, ed i farmacisti aveano sempre 
una buona provvista di vipere per fare quel brodo. 

In molti villaggi del Piemonte c’era il viperaio sempre in cac- 
cia, e in certe vallate, per esempio nelle valli di Lanzo, una 
schiera d’uomini muoveva insieme nella stagione opportuna a far 
raccolta di vipere, portandone ai farmacisti a centinaia ed anche a 
migliaia. 

Oggi nulla più di tutto questo: potrebbe darsi che dalla cessata 
caccia venga l’ aumento delle vipere in Francia. 

Ma in Piemonte questa caccia che si faceva tanto attivamente è 
pur cessata, e non si parla d’ aumento di vipere. 

La piscicoltura nel senso in cui è intesa dai moderni, vale a 
dire la pratica della fecondazione artificiale delle uova dei pesci sic- 
come mezzo di grandissima loro moltiplicazione, tanto magnificata 
ai nostri giorni e promettitrice di sì grandi vantaggi, non ha un ar- 
dente ammiratore nel signor Marsh, e ciò una volta di più fa onore 
al suo criterio. Egli è troppo buon naturalista per non sapere tanta 
essere la fecondità dei pesci, che non è il difetto di fecondazione 
delle loro uova quello che li faccia scemare nelle acque, ma ben al- 
tro: e queste altre cause pondera colla assennatezza consueta. 

Parlando delle lunghe emigrazioni dei pesci, il signor Marsh men- 
ziona il fatto di alcuni pesci che dopo di aver seguito per lungo tempo 
un bastimento, furono presi nelle acque di Costantinopoli, e vi erano 
affatto sconosciuti. 

Un altro esempio, e molto concludente, si potrebbe aggiungere 
a questo. Presso Genova furono pescati e portati in pescheria, una 
trentisa d’ anni or sono, sei individui della Seriola bipinnulata Cuv., 
pesce della famiglia degli Scombridi, che vive nel mare equatoriale 
della Polinesia, presso le isole dei Papù. 

La maggiore importanza in natura hanno tuttavia i piccoli orga- 
nismi, ed a questi il signor Marsh consacra molte pagine, conside- 
randone le azioni ed i rapporti cogli animali superiori e coll’ uomo. 

Ma la parte privcipale del libro è quella che tratta delle foreste, 
della loro azione in natura, dei mutamenti che seguirono col dibo- 
scamento, di quelli che possono seguire, di quello che converrebbe 
fare ad impedire futuri terribili danvi. 
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Con pari sviluppo, con pari sapere, con pari erudizione, con 
pari criterio, sono dettati due capitoli intorno alle acque ed alle 
sabbie. 

Un ultimo capitolo tratta dei mutamenti geografici proposti o 
possibili per l’opera dell’ uomo. Viene prima la quistione di tagli 
d’istmi marini, poi di cangiamenti e diversioni di fiumi. 

Pietro il Grande aveva già tentato, ma invano, una impresa che 
non riescirebbe troppo malagevole oggi, il far comunicare fra loro il 
Don ed il Volga nel punto ove sono più vicini, ed ove comunicano 
oggi per una ferrovia. Il sig. Marsh tratta questo argomento, e pre- 
vede quello che, ove tale impresa si compiesse, ne potrebbe seguire. 

I reggitori dell’ Egitto furono sovente minacciati dai sovrani del- 
l Abissinia di una deviazione delle acque del Nilo, che potrebbero in 
vero essere volte a scaricarsi nel mar Rosso, oppure a fecondare le 
sabbie del deserto. Allora sarebbe deserto l’ Egitto, e ne seguirebbero 
mutamenti anche nel clima dell’ Europa. 

Queste e tutte quelle altre cose che si collegano col suo argo- 
mento, discute il signor Marsh nell’ ultimo capitolo del suo libro , e 
conchiude con questa grande sentenza la quale si può applicare al 
mondo morale come al mondo fisico, che în natura niuna cosa è 
piccola. 

Nella libreria Beuf in Torino, un signore col volume del Marsh 
in mano, diceva al libraio: — Badate: se molti verranno a comprare 
questo libro, c'è da sperar bene per l’ Italia : se no, no. — 

Non bisognerà disperare dell’ Italia anche se molti non compre- 
ranno il libro del sig. Marsh ; ma certo sarebbe un gran bene per la 
nostra patria, come per tutto il mondo civile, se questo libro fosse 
molto letto e meditato. 


MicHELE LESSONA. 
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GIANNINA E BERNARDONE. Opera buffa in due atti di Domenico Cima- 
rosa, rappresentata al Teatro degli Arrischiati in Firenze. 


Nel campo musicale il conflitto delle opinioni, da qualche tempo, 
s è fatto vivissimo. E più che altrove è ardente la lotta a Firenze 
dove, nel pubblico e nella stampa, son rappresentati tutti i gusti, tutte 
le aspirazioni. Qui abbiamo il fautore della musica del Wagner, qui 
il fanatico per le parodie dell’ Offembach. La patria del. Cherubini 
è diventata un terreno neutrale su cui s’ agitano tutte le forme del- 
l’arte, dalla più tranquilla e serena alla più scapigliata. Fu trovato 
strano che qualcuno, esaminando, non ha guari, l’ indirizzo preso dalla 
musica nel nostro paese, accennasse allo scomparire de’sistemi presta- 
biliti e delle così dette scuole. Eppure è questo un fatto che non si 
può negare, un fatto del quale conviene prender nota, salvo a giudi- 
carlo più o meno favorevole agli interessi dell’ arte. S' esso non fosse, 
non avremmo in Italia un pubblico così ben disposto ad accettare 
tutti i generi di musica. 

Non intendiamo, per ora, di entrare in cosiffatta questione, ma 
prendiamo il fatto sovraccennato come punto di partenza per ispie- 
gare anche la risurrezione di alcune opere dell’ antico repertorio ita- 
liano, la quale risurrezione non sarebbe stata possibile quindici o ven- 
anni fa, ed ora si compie senza opposizione o contrasti. Le opere, 
a cagion d’ esempio, di Cimarosa, son così lontane da quelle de’ com- 
positori che tennero il primato nella prima metà del presente secolo 
(dal 1845 al 1860), che, per apprezzarle, era innanzi tutto indispensa- 
bile condurre l’educazione musicale degli italiani ad un grado di 
maturità che permettesse loro di svincolarsi dal culto di certe for- 
mule ch’ erano avvezzi a considerare come altrettanti canoni indiscu- 
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tibili della scienza musicale. Coloro che grandemente si preoccupavano 
della libertà e della indipendenza della forma nelle opere teatrali, 
furono più volte accusati d’attribuire soverchia importanza ad una 
questione secondaria. Noi crediamo invece che fosse questione prin- 
cipale, anzi, vitale per l’arte. La forma è appunto quella parte della 
musica che va soggetta ai capricci della moda, ed è mutabile col mu- 
tare dei tempi. Sopprimete, noi dicevamo, queste pastoie, fate in 
modo che la forma musicale, divenuta libera, non sia più condannata 
al letto di Procuste, alla falsariga, a seguir le leggi imposte dal mae- 
stro più in voga, ed allargherete il repertorio teatrale. Non solamente 
i giovani si troveranno costretti a lavorar dì proprio ed a tenersi lon- 
tani dall’imitazione, non solamente potrete concedere ospitalità alle 
opere straniere, me ne verrà di necessaria conseguenza che ritorne- 
ranno sulle scene molte opere dell’antico repertorio, perchè il pub- 
blico, avvezzo alle varietà, non si lascerà spaventare dalla diversità 
di forma ch’ esiste fra quelle e le opere dei nostri contemporanei. 

E così è avvenuto. Incominciò la riproduzione delle antiche opere 
italiane che da cinquant’ anni giacevano dimenticate, ed ora che 
siamo per questa via, non è probabile che ci arrestiamo. Anzi è da 
temere che si cada nell’opposto eccesso e si tenti di richiamare in 
vita non solamente le opere che hanno in sè tanto valore da meritar 
quest’ onore, ma ben anche molte altre alle quali meglio converrebbe 
la pace del sepolcro. A tutti coloro che sono preposti alla direzione 
de’ teatri, raccomandiamo di andar cauti, di non lasciarsi illudere dal 
nome glorioso di qualche autore e dai trionfi passati di qualche spar- 
tito. È ufficio della critica quello di affrettare o moderare il corso 
d’ un'impresa, secondo i casi. Finchè in Italia nessuno aveva il co- 
raggio di risalire, in materia di opere teatrali, oltre Rossini, ci siamo 
sforzati d’ infondere coraggio nei timidi; ora che il passo difficile 
venne superato, ora che siamo entrati a vele spiegate nel mare del- 
l'antico repertorio, è nostro dovere di additare gli scogli contro i 
quali potrebbe infrangersi la barchetta teatrale. 

E in primo luogo non tutte le opere de’ grandi maestri hanno 
facoltà di risorgere. Quasi tutti i compositori italiani furono fecondis- 
simi. Cimarosa, Paesiello, Guglielmi, per tacere di molti altri, lascia- 
rono opere a centinaia. In questa quantità straordinaria di musica il 
buono supera certamente il mediocre ed il cattivo; ma il mediocre ed 
il cattivo vi son pure; vi sono le opere buttate giù in fretta tanto per 
adempire un impegno e nulla più; vi son pezzi interi trasportati da 
uno in altro spartito, come era costume di quei tempi, nei quali un 
maestro scriveva tre o quattro opere ogni anno in città diverse. Lo 
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stesso Rossini non andò immune da codeste mende, cosicchè poco si 
giova alla sua gloria quando si vogliono rimettere in luce tutti i suoi 
lavori, perfino la Scala di seta, perfino il Signor Bruschino e la Cambiale 
di matrimonio. Di ciascun maestro dobbiamo scegliere i capolavori, 
così del Rossini come del Cimarosa, del Paesiello, o d’altri, tanto più 
ch’ essi sono in numero sufficiente per accrescere il nostro repertorio 
di una cinquantina di spartiti, almeno. 

Non tutti i maestri anteriori a Rossini possono esser posti in 
uguale misura a contributo. Mentre del Paesiello appena tre o quat- 
tr’ opere si reggerebbero ancora sulle scene, e di Paer due (Agnese 
e Cammilla) e di Mayer altre tre o quattro, e un paio del Generali, e 
forse una del Pavesi, vi sono poi due maestri, il Guglielmi ed il Cima- 
rosa, ai quali si può ricorrere con piena fiducia. Entrambi fiorirono nella 
seconda metà del secolo passato. Del Guglielmi ci piacerebbe veder ri- 
prodotte dieci o dodici opere ; era compositore pieno di brio, di vita, 
sebbene meno originale del Cimarosa. Quanto a quest’ultimo, fu senza 
dubbio il più illustre maestro di quei tempi; siamo anzi d’avviso 
che da lui a tutti i suoi contemporanei corresse una distanza notevole. 

Generalmente, coloro che di quei maestri conoscono i nomi e non 
le opere, collocano ad una medesima altezza Cimarosa e Paesiello. Al 
primo si concede in maggior grado la vis comica, al secondo la dol- 
cezza, la soavità delle melodie. Ma questa dolcezza, questa soavità 
erano un po’ uniformi, per non dire monotone, e s' avvicinavano non 
di rado alla sdolcinatura. Esaminate attentamente le migliori opere di 
quel celebre maestro, la Nina pazza, la Molinara, il Barbiere di Si- 
viglia (tanto inferiore a quello di Rossini), e vi persuaderete della ve- 
rità del nostro giudizio. Il Paesiello è quasi sempre prolisso, ripete a 
sazietà le idee melodiche, non sempre segue fedelmente il dramma o 
la commedia, e sacrifica la rapidità dell’ azione allò svolgimento del 
concerto musicale. 

Nè con ciò intendiamo affermare che il Paesiello vada condan- 
nato all’obblio. No certamente; malgrado i suoi difetti, egli ha 
pur segnata una vasta impronta nella storia dell’arte, e saremmo 
lietissimi che qualcuna delle sue opere ritornasse a galla. Ma per 
quanto siamo nemici delle mutilazioni, crediamo che nessuno spartito 
di quel maestro possa esser riprodotto, senza che prima ne vengan 
tolte le parti inutili, le ripetizioni, tutto ciò, insomma, che v’ha di 
troppo lungo e che concilierebbe il sonno al edito pubblico. A questa 
condizione noi ammettiamo che alcune opere del Paesiello possano e 
debbano ancora venir rappresentate ; però non troppe, giacchè pro- 
durrebbero noia e stanchezza, 
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Per Cimarosa è un altro affare; sul capo suo risplende l’ aureola 
del genio: egli esercitò grandissima influenza sui progressi dell’ arte, 
egli è rimasto il più puro rappresentante d’un genere, di quello, 
cioè, della vera opera buffa italiana, molto lontana così dalle triviali 
parodìe come dagli spartiti graziosi ed eleganti, ma per nulla comici 
de’ nostri giorni. Facciamo pure un’ eccezione per tre opere schietta- 
mente buffe di Rossini (Barbiere, Cenerentola e Italiana in Algeri), e 
poi saremo costretti a ricercare i veri capolavori buffi fra le opere 
de’ suoi predecessori. Dopo Rossini, abbiamo avuto opere di genere 
brillante, ma non più di genere buffo. L’ Elisir d'Amore del Donizzetti, 
a cagion d’ esempio, s’avvicina più all'opera comique francese che 
allo stile buffo italiano. E ciò a maggior ragione va detto di altri spar- 
titi più moderni. 

Il Cimarosa lasciò oltre un centinaio d’opere. Di alcune crediamo 
che non si trovino neanche più gli spartiti, se pure non sono sepolti 
in qualcuno de’ numerosi archivi che abbiamo in Italia presso i Con- 
servatorii di musica e in parecchi teatri; archivi che sarebbe pur ne- 
cessario di coordinare una volta, se si vuol conoscere la quantità e la 
qualità de’ nostri tesori musicali. Inoltre, quando se n’ eccettui il Matri- 
monio segreto, nessun’ opera di quel grande maestro venne rappre- 
sentata in Italia da cinquant’ anni in qua; mancano, per conseguenza, 
le tradizioni, mancano i libretti, mancano le esatte indicazioni dei 


tempi e dei coloriti. Della maggior parte di questi spartiti è assai dif- 
ficile ristabilire la vera lezione. A noi è accaduto d’ esaminare due 


copie dell’opera Giannina e Bernardone testè riprodotta al teatro de- 
gli Arrischiati di Firenze, molto diverse una dall’ altra. E la cosa è 
naturale se si pon mente alle condizioni dell’arte nel secolo passato 
e nella prima metà del secolo presente. Nessun diritto di proprietà 
letteraria od artistica, e quindi nessuna tutela della integrità degli 
spartiti, nessun rispetto per le intenzioni del compositore. Qualunque 
maestro concertatore, o direttore d’ orchestra, o cantante, si credeva 
in diritto di aggiungere, togliere o mutare qualche cosa nello spartito. 
Ogni artista, per esempio, aveva le così dette Arie di daule, nelle 
quali era applaudito e che faceva entrare a forza in tutte le opere. I 
giovani maestri, poi, non avevano alcuno scrupolo d’ incominciare la 
propria carriera intercalando qualche loro aria o duetto nelle opere 
de’ compositori più celebri. 

A coloro che combattono il principio della proprietà artistica, si 
potrebbero additare i danni gravissimi che derivarono dalla mancanza 
di mezzi sufficienti a conservare codesti monumenti dell’ arte musi- 
cale. Se molti di essi andarono miseramente smarriti, ciò avvenne 
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appunto perchè mancava qualunque interesse materiale a conser- 

varli. Questa per vero dire non è la sola ragione del male che 
deploriamo, ma è la principale, e molte considerazioni sarebbero 
opportune su questo argomento, che però tralasciamo per non allon- 
tanarci dallo scopo della presente rassegna. 

Il quale scopo, come il lettore avrà indovinato, si è quello di 
render conto di un' altr’ opera del Cimarosa, che dopo, il Matrimonio 
segreto, è testè risorta dopo circa sessent’ anni d’obblio. Giannina e 
Bernardone, opera buffa in due atti, venne riprodotta la sera del 17 mag- 
gio ora scorso, nel teatro degli Arrischiati, volgarmente detto della 
Piazza Vecchia, in Firenze. I biografi son molto discordi intorno al- 
l’anno preciso in cui quest’ opera fu scritta. L’ opinione più probabile 
si è che risalga fino al 1776. Certo è che a Firenze venne rappresen- 
tata nel 1783, anzi pare che per le scene fiorentine lo stesso Cimarosa 
v'abbia fatto parecchie aggiunte. L’ argomento è tolto da un’ antichis- 
sima commedia che recitano ancora gli Stenterelli, col titolo: Mia mo- 
glie nel pozzo. Il libretto non va lodato per buona poesia, anzi è un 
vero oltraggio alle Muse. Ma se i versi son cattivi, la favola, I’ azione, 
l'intreccio offrono vasto campo alla fantasia del maestro. Gli antichi 
compositori poco si curavano dei versi, volevano innanzi tutto carat- 
teri, e varietà di scene e d’ episodi. Ed è un errore il credere che 
nel secolo passato fosse usanza generale di scrivere prima la musica 
e poi le parole. Lo avrà fatto qualche maestro guastamestieri, non 
certo i sommi, ne’ quali al contrario è sempre evidente l’ intenzione di 
adattare alle parole ed all’azione la musica. La qual cosa è vera so- 
vrattutto pel Cimarosa. Nessuno meglio di lui scrisse la commedia 
musicale, appunto perchè nessuno maggiormente ebbe cura di met- 
ter d’ accordo la musica col libretto. 

Altra opinione generalmente ammessa si è che i maestri del secolo 
passato abbiano fatto soverchie concessioni alle convenienze de’ can- 
tanti. In parte questa opinione è vera. Nella distribuzione e nel nu- 
mero delle arie le maledettissime convenienze avevano grande impor- 
tanza. La prima donna non avrebbe cantato l’ aria prima del 
tenore, neanche se le fossero stati offerti i tesori del Perù. Perciò 
negli antichi spartiti le arie sono parti quasi indipendenti dal com- 
plesso dell’opera. Potete sopprimerle o mutarle senza pregiudicare 
grandemente lo svolgimento dell’ azione. La commedia si svolge quasi 
unicamente nei duetti, ne’ pezzi concertati e ne’ finali. Quindi è che, 
nel riprodurre que’ lavori, crediamo lecito di scegliere fra le arie sol- 
tanto le migliori e più necessarie, eliminando le inutili, le quali sono di 


danno anzichè di giovamento all'opera. Così è stato fatto pel Matri- 
Vor. XIV. — Giugno 1870. 27 
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monio segreto e per Giannina e Bernardone. Nè si tema che le opere 
ne rimangano di troppo abbreviate. I nostri nonni avevano il coraggio 
di rimanere in teatro cinque o sei ore di seguito; alcune opere buffe 
di quei tempi son lunghe quanto il Profeta e gli Ugonotti, e toglien- 
done un buon terzo, si ha ancora uno spettacolo di giusta misura. 


E che le arie non facciano parte integrante ed indispensabile 
dell’ opera, è provato anche dal fatto che gli stessi autori mai le con- 
siderarono per tali. Altrimenti non si spiegherebbe la facilità con cui 
essi le mutavano, toglievano od aggiungevano ; facilità che dimo- 
stra come non ne facessero gran conto. Anche oggi pertanto dev’ es- 
sere lecito a coloro che rimettono in scena queste opere antiche di 
conservarne soltanto la parte più importante. Certamente questi così 
detti aggiustamenti vanno fatti con coscienza, con giudizio, da mae- 
stri che conoscano profondamente la storia dell’arte. In Francia se 
ne sono incaricati sempre i più illustri musicisti; in Italia questa 
cura non dovrebb’ essere lasciata a maestri inesperti od ignoranti. 

Giannina e Bernardone, opera del Cimarosa, testè riprodotta al 
teatro degli Arrischiati, non è ora rappresentata precisamente come 
quando fu scritta. E, in primo luogo, diremo che abbiamo sotto gli 
occhi uno spartito tratto dall’ archivio dello Stabilimento Ricordi di 
Milano, che ci pare più conforme alla primitiva lezione ed in molti 
punti è diverso da quello che si conserva presso il R. Istituto fioren- 
tino, e serve alle rappresentazioni del teatro degli Arrischiati. La di- 
versità consiste principalmente nelle arie ed in un bellissimo quartetto 
che nello spartito fiorentino, non si trova. Tuttavia contentiamoci che 
l’opera sia stata riprodotta a questo modo. Soltanto facciamo voti che 
se si vorrà richiamare in vita qualche altro spartito, prima se ne 
cerchino e confrontino le varie lezioni, per scegliere il meglio di 
ciascuna. 

L’opera del Cimarosa, di cui più particolarmente rendiamo conto 
è piacevolissima. Il libretto semplicissimo ci narra la storia d'una donna 
giovine sposata ad un vecchio che continuamente la martella colla sua 
gelosia. Gli altri personaggi sono un cittadino napolitano (così è deno- 
minato nel libretto), che militò lungamente in Ungheria e va in traccia 
del capitano Francone per costringerlo a sposare una sua nipote, 
donna Aurora, che il capitano ha abbandonata. Il fratello e la cognata 
di Giannina son personaggi episodici. 

Dopo mille incidenti, il capitano Francone sposa donna Aurora, 
e Giannina e Bernardone si riconciliano ; la moglie promette di esser 
fedele. il marito di non essere più geloso. E così ha fine la commedia, 
la quale se, come abbiamo detto, è priva affatto di meriti letterari, 
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va però lodata pel modo con cui è svolta l’azione, e tien desta per 
due lunghi atti l’attenzione degli spettatori. 

Passando alla musica del Cimarosa, non si può a meno di porre 
in prima linea i due finali, del primo e del second’ atto, nei quali il 
maestro, libero dalle pastoie delle convenienze teatrali, altro non ebbe 
in mira che di seguire fedelmente la commedia. Questi finali, com- 
posti di una lunga serie di scene che contengono il nodo e la cata- 
strofe dell’ azione, ci danno la vera misura del genio di Cimarosa. La 
musica chiara, melodica, in cui la varietà si sposa alla semplicità, 
non è che un commento degli incidenti che si svolgono sulla scena. 

Nè con ciò intendiamo affermare che il rimanente dell’opera sia 
a grandissima distanza da queste due pagine sublimi. L'introduzione, 
il duetto fra l’ ufficiale ungherese e Bernardone, l’aria dell’ ufficiale 
ungherese, una canzonetta di Giannina, piena di freschezza, sono altret- 
tante gemme che non vogliamo lasciar passare inosservate. E citeremo 
pure il quartetto che, mancando nello spartito fiorentino, non viene 
eseguito, come già notammo, alla Piazza Vecchia. Lo citiamo e ma- 
nifestiamo pure la speranza che, venendo quest’ opera riprodotta in 
altre città d’ Italia, non sia lasciato in disparte. 

L’ esecuzione di quest’ opera a Firenze è soddisfacente. E rife- 
riamo di buon grado, a titolo di lode, i nomi degli artisti che vi eb- 


bero parte. Sono essi le signore Falchero-Corsi, Bracci e Guerrieri ed 
i signori Natali, Bichi, Sacconi e Dainelli. 


F. D'ARCAIS. 
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Il plebiscito e le classi politiche in Francia, — Quello che avevano preparato per noi, — Se 
c' è speranza di venirne a capo in Parlamento. — Fra tanti erramenti di uomini e Stati, 
il mondo avrà in breve un infallibile solo. 


Post nubila Phoebus. Cotesto adagio comune potrebbe essere pre- 
teso come titolo suo dal mese di maggio, se la complicazione della 
politica interna in molti degli Stati d’ Europa non fosse tale da non 
permettere altri rasserenamenti che passeggieri. Il plebiscito fran- 
cese, riuscito anche più favorevole all’ impero di quello che avevamo 
previsto, ha certamente snebbiata la situazione politica così in 
Francia come in Europa; ma chi aspettasse da que’ sette milioni e 
mezzo di suffragi, da questa eccedenza di numero degli amici sopra gli 
avversarii dell'impero e di tutte quelle idee d’ ordine e di progresso 
che son connesse con questo, un riposo così lungo e così sicuro, come 
fu, bene o male, guarentito all’ Europa dal plebiscito del 1852, 
s' ingannerebbe a partito. Il popolo può aver detto, con quel suo certo 
instinto del vero che nelle grandi quistioni non erra mai, di non 
volere in Francia nè governo rivoluzionario nè governo dispotico, di 
accettare l’ impero da una parte come fondamento stabile di un re- 
gime liberale, e la libertà parlamentare dall'altra, come freno al 
potere, e mezzo fecondo di sviluppo intellettuale e morale; ma non 
per questo solo riuscirà più facile a costituire un ministero, o si devono 
credere dissipati affatto i sospetti che covano nella parte liberale 
verso l’ imperatore. 

Chi attende alla presente condizione dei governi parlamentari, 
scorge chiaramente che una delle loro difficoltà principali è di ren- 
dere le assemblee davvero rappresentative del paese. Le idee e le 
passioni che dividono gli uomini politici, quelli che sono necessaria- 
mente scelti a rappresentare, sono assai più e talora diverse da 
quelle che dividono i rappresentati. Il mandato imperativo, che ha 
pur tante ragioni contro di sè, è diventato realmente impossibile. 
Quegli il quale dichiarasse d’ accettarlo, sarebbe il primo a non po- 
tervi obbedire; tanto l'atmosfera nella quale sarebbe messo per 
eseguirlo, è diversa da quella in cui gli s’ impone. Perciò, se anche il 
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plebiscito si potesse considerare come un mandato del popolo all’ Im- 
peratore e a’ membri del Corpo legislativo, non per questo solo si 
dovrebbe dire che la via di eseguirlo è piana ed aperta davanti 
all’ uno e all’ altro. 

Noi siamo perfettamente persuasi che l’ Imperatore, lento a de- 
cidersi, ma pertinace nelle sue decisioni, è risoluto a rimanere nella 
strada nella quale si è messo. La stessa ostinazione che ha mostrato nel 
riservare a sè il diritto d’ interpellare il popolo, prova che ha abbando- 
nato di buona fede e per la convinzione di fare il meglio della Francia e 
della sua dinastia, gli altri diritti dei quali aveva sinora avuto l’ uso. 
E siamo persuasi altresì che la grande maggioranza del Corpo legi- 
slativo non ha intenzione di rendere difficile e scabroso il cammino 
al governo liberale in Francia. Pure i partiti vi sono molti, e piut- 
tosto che scemare, si moltiplicano. Ciascun uomo di qualche ri- 
lievo forma un gruppo intorno a sè, o piuttosto, ch'è peggio, più 
uomini di mediocre importanza ne formano uno, e vi si chiudono. 
Se queste divisioni continuassero e persistessero, il ministero si tro- 
verebbe in breve impotente a seguire nessuna politica con efficacia e 
a portare nelle instituzioni francesi quelle molte modificazioni delle 
quali è nata l’idea o in esso stesso o in altrui. E la Francia è, tra 
paesi d' Europa, quello che tollera meno governi fiacchi, irresoluti e 
incapaci di fare; se ammira la facondia più di quello che facciamo 
in Italia, se ne ristucca e se ne sazia anche più presto. 

Le difficoltà che indichiamo, si son viste nella ricomposizione del 
ministero francese, riuscito minore dell’ aspettazione, e tale, ch’ esso 
è evidentemente più debole avanti all’ assemblea di quello che fosse 
prima del plebiscito, quando l’ Ollivier s’ era strettamente unito cogli 
uomiui principali del centro sinistro. Il che nasce da ciò, che la felice 
riuscita del plebiscito ha dato forza all’ idee e alle passioni della de- 
stra del Corpo legislativo, e l’ Ollivier nè può cedere a queste senza 
mettere a pericolo tutta la sua politica, nè può aspreggiarle senza 
mettere a pericolo la sua maggioranza. S'è visto al contrasto ch’ è 
nato da una sua risoluzione, pure giustissima e savissima, di non 
permettere che il Comitato plebiscitario , nel quale era rappresentato 
il centro destro, persistesse unito, ed attendesse permanentemente 
alla preparazione dell’ elezioni. I partiti, sapendosi tutti necessarii 
all’ esistenza del ministero, esagerano ciascuno le loro pretensioni ed 
assumono, ciascuno per sè, un diritto al privilegio. Una via sola v'è 
di salvarsi da loro, e per fortuna l’ Ollivier è uomo da batterla, dove 
qui in Italia non s'è trovato nessuno che l’ osasse. Fermata bene la 
condotta politica che si vuol tenere, ed ottenuta l’ approvazione del 
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sentimento pubblico, procedere innanzi come se i partiti dell’ assem- 
blea non esistessero. Essi non hanno un vero riscontro nel paese, e 
lo sentono. Allora, o ammaestrati dalla loro coscienza chineranno il 
capo, o andranno per forza in frantumi. 

Intanto, l’ Imperatore ha mostrato di avere la vista più lunga di 
molti de’ suoi consiglieri, tenendo fermo che un plebiscito si dovesse 
fare per ridare una nuova base all'impero, come un plebiscito gli 
aveva data quella sulla quale s'era retto diciotto anni. Non ostante 
i suffragi contrarii, l'eccedenza dei favorevoli è stata tanta, che la 
parte più pervicacemente avversa a lui se n’ è sentita fiaccata. Non 
è possibile di continuare a bestemmiare in nome del popolo, quando 
il popolo, interrogato, vi ripudia, e vi dice sul viso, che non v' in- 
tende, e non vuole stare con voi. Nè diminuisce l’importanza della 
manifestazione il voto in maggioranza contrario di talune città, o il 
piccolo numero di suffragi contrarii apparso persino nell’ esercito. Per 
principiare da questi, essi non sono stati più numerosi che nel 1852; e 
servono a provare che la votazione è stata affatto libera nella cittadi- 
nanza, poichè persino ne’ soldati non è stata soffocata nessuna espres- 
sione di opinione avversa. Quanto alle città, è certo grave, ma era 
da aspettarsi. La torbida speranza d'un avvenire confuso commuove 
oggi soprattutto le classi operaje che s' accumulano in quelle. L’ im- 
peratore stesso ha concorso a rendersi la plebe di Parigi così nemica, 
eccitandovi con tanta foga la febbre de’ lavori pubblici. Però, s' è vi- 
sto che anche in questa città il numero degli oppositori è piuttosto 
scemato che cresciuto dall’ ultime elezioni in qua ; e d’ altra parte, 
non in tutte le città è accaduto il medesimo, e a prendere in com- 
plesso il voto loro, quello dei suffragi favorevoli vince anche in esse 
di gran lunga gli opposti. È vero altresì, che la proporzione dei favo- 
revoli è maggiore nei dipartimenti nei quali anche la proporzione de- 
gl’ illetterati è più grande; ma, quantunque sia grandissimo il pregio 
del saper leggere, si può dubitare se questa virtù dia veramente da 
sè sola una più grande intelligenza delle cose del mondo. Crederemmo 
di no; poichè quella tanta scienza, di cui la mera sapienza del cono- 
scere l’alfabeto apre la porta, può essere adatta piuttosto a sollevare 
le voglie e a turbare lo spirito, che non a lasciare l’ uomo in quella 
calma di mente, che è la disposizione migliore per discernere o di- 
stinguere ciò che veramente meriti d'essere desiderato, o sia possibile 
di effettuare. Però, come è non solo evidente ma bene, che in un 
avvenire prossimo tutti sapremo leggere, è un problema che vuol 
essere seriamente studiato, se non sia necessario di educare l’ animo 
nelle scuole primarie siffattamente, che quel piccolo e scarso solletico 
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della lettura, fornito alla mente, non metta il povero scolare nella 
tentazione continua di capovolgere la patria per assidersi meglio. 

Che il plebiscito sia stato provvido, e la sua riuscita si deva rite- 
nere fortunata anche per noi, è cosa che oramai non abbisogna di 
argomenti, poichè i fatti,— tristissimi fatti, — l'hanno provato. In questa 
rivista è stato spesso notato che in Italia s'estendeva, aiutata dall’im- 
potenza delle leggi, dall’ oscitanza de’ ministeri, dalle divisioni della 
Camera, e dall’ indulgenza de’ tribunali, un’ organizzazione settaria, 
della quale prorompevano i sintomi di tratto in tratto , qui e là, ma 
che pareva avere già tessuta più larga rete di quello che appariva. 
S'è visto chiaramente che questa organizzazione, tra politica e so- 
ciale, che abbraccia i cervelli più fantastici e i caratteri più perduti 
del paese, aveva creduto un'eccellente occasione a sconvolgere l’Italia 
la minaccia di moti rivoluzionarii che pendeva da più mesi in Francia. 
Il Mazzini e gli altri suoi capi — poichè neanche egli, crederemmo, 
n’ha tutta la balìa nelle sue mani — con quella felice divinazione che 
li contrassegna , s’ aspettavano che il plebiscito francese sarebbe riu- 
scito contrario all'impero. Si può, del rimanente, ritenere — tanto 
sono invasati gli spiriti di costoro — che anche senza che la Francia 
s'avviasse da sè alla repubblica, essi si credevano in grado di farvela 
condurre per mano dell’ Italia, e di dare altrui quell’ esempio che gli 
altri non avevano il genio di dare a noi. Perciò, e prima del plebiscito 
e dopo e in questi stessi giorni, l’Italia è stata turbata in parecchi 
punti da bande sediziose, con vessillo e motto repubblicano. È ba- 
stato che la truppa si mostrasse perchè si disperdessero; e per usare 
una frase eccellente del ministro della guerra, il vigore della repres- 
sione non è stato piccolo, se non perchè quello della resistenza si è 
mostrato anche minore. 

Se non che bisogna aspettarci ora, che come il ministero non è 
stato da meno degli altri che l’ hanno preceduto, nel mandare solleci- 
tamente dei soldati contro i sediziosi — poichè, quanto ad impedir 
loro di formarsi in bande, non v’è riuscito in nessun posto, — ora, 
non sarà neanche da più degli altri nel procurare un rimedio alla 
malattia della quale si son visti indizi tanto più dolorosi. Anzi, si può 
mettere pegno che, questa volta come le altre, noi non sapremo nulla 
di preciso circa le origini particolari dei fatti, e gli uomini che v’hanno 
preso la principal parte. Nessun processo verrà a termine; e se anche 
venisse, l’Italia potrà essere stata turbata da un capo all’altro, senza 
che un uomo solo ne sia punito. S'è potuto, di fatti, leggere nei gior- 

nali amici di così pazzi moti, che si devono attribuire al governo stesso 
o anche a’ moderati ; parendo ogni asserzione lecita per levarsene il 
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biasimo, poichè non sono riusciti, e attingendo dalla stupidità propria 
un’ infinita fiducia in quella del pubblico che non ha certo dato nes- 
sun diritto a pensare così male di lui. Pure, noi siamo così inclinati 
ad abbuiare ogni cosa, che il Presidente del Consiglio, per volere lo- 
dare a caso, e fare apparire d’una opinione quelli ch’ erano d'un’altra 
credendo nella bontà sua di render loro servigio, ha attirato sopra 
di sè, e sul governo italiano le più amare villanie che in questi dieci 
anni si siano dette; ed abbiamo dovuto tollerare che taluni in Italia, 
— e de’ minori anche — assumessero di poter essi offrire o no la loro 
alleanza allo Stato, e si mostrassero sdegnati della supposizione in- 
giuriosa che l’ avessero offerta; cose profondamente risibili, certo, se 
non ci fossero molti a cui pajono serie o che mon osano chiamarle, 
come sono, burlesche. 

È fortuna che queste misere ed oscure lotte di boschi e di strade, 
nate e spente in un giorno, non abbiano turbata l’opera del Parla- 
mento. La condotta che noi abbiamo qui costantemente consigliata 
alla parte moderata e liberale, e a cui questa s'è conformata, co- 
mincia a produrre il frutto suo. Il ministero non ha certo guadagnata 
autorità nella Camera ; e perde qualunque proposta che non muove se 
non da lui. Ma i più prudenti o savi dei ministri e meglio d’ accordo 
colla destra, intesa questa mala parata, hanno forzato i più cocciuti 
a smettere ogni incertezza e dispetto e a reggere il ministero nella 
Camera e fuori per una via, per la quale tutti quegli uomini che sono 
chiamati consorti, e che, volere o non volere, rappresentano pure la 
maggior forza intellettuale e morale del Parlamento, avrebbero potuto 
non solo seguirlo ma dirigerlo. E cotesti consorti, così maledetti, hanno 
mostrato ancora una volta di non esser mossi da nessuna ambizione 
di portafoglio, e d'avere un solo proposito, ma fermo; quello che con 
questo ministero 0 con un altro la quistione delle finanze, che ha pro- 
gredito tutti questi anni verso una soluzione, v’ arrivi, ma che però 
l indirizzo del governo non sia guasto da influenze nocive alla stabi- 
lità e alla dignità di esso. 

Gli effetti che la parte liberale e moderata ha raggiunti non la- 
sciandosi smuovere della sua via, sono stati davvero maggiori d’ogni 
aspettazione, chi guardi l'abisso nel quale era caduta per le false 
mosse sue e del ministero passato e per gl’impeti di taluni dei suoi 
dissidenti d'ogni qualità e per la composizione del ministero presente 
ne’ principii dell’anno. È vero che l’enorme lavoro della preparazione 
delle leggi per i provvedimenti di finanza, presentati dal ministro 
delle finanze e da’suoi colleghi, è caduto quasi tutto sopra le sue 
spalle; ma con ciò ha potuto procedere più sollecito e unito. Ora, questa 
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preparazione non solo è finita di fare, ma la discussione n° è princi- 
piata nelle Camere. La legge sull’esercito è stata la prima. Nella 
forma in cui la Commissione della Camera l’ha ridotta, e il mini- 
stro della guerra l’ ha accettata, essa guarentisce all’ Italia una forza 
sufficiente alla sicurezza sua interna, limita al minimo possibile la 
spesa, e fornisce al ministro i mezzi di migliorare la qualità degli 
ufficiali. Chi voglia guardare tutta la situazione complessa nella quale 
siamo, e considerare come la quistione di finanza è anche d’ ordine 
pubblico, e noi non potremmo ora spendere nell’ esercito maggior 
somma senza aggravare peggio le imposte ed accrescere il malcon- 
tento di chi è chiamato a pagarle, si persuaderà che i provvedi- 
menti che sono stati proposti alla Camera sull’ esercito, sono ancora 
il migliore e più prudente partito che si possa prendere. L’ opposi- 
zione dà prova, soprattutto in questa legge, d'essere, come dice un 
uomo di molto spirito, piuttosto un parti pris, che un partito. Di- 
fatti, gli avversari più della destra che del ministero, votano contro e 
lo imperchè non sanno. Chiedono una legge organica nell'esercito; e 
quantunque nessuno neghi di presentargliene loro un'altra, l’espe- 
rienza che quelle che sono state già presentate prima d'ora, non si 
sono, non che votate e discusse, neanche esaminate, non serve, e 
dichiarano di sospendere ogni deliberazione, sinchè quest’ altro pro- 
getto non ci sia. Tutti i lunghi discorsi su’ risparmi paiono dimenti- 
cati; se ne propongono sull’ esercito, in maniera che la forza non ne 
scemi, e non si vogliono più. S' ha paura che i Carabinieri restino 
troppo pochi; e si riesce di carpire alla Camera, in un momento di 
vera distrazione, un voto a cui il ministero non fa tutto quel con- 
trasto che avrebbe dovuto, un voto con cui s' obbliga il ministro del- 
l’interno e quello della guerra a lasciare una legione di carabinieri 
in Sardegna, quasi appartenga alla Camera il dirlo, e questa intenda 
assumere sopra di sè la responsabilità della sicurezza pubblica! Ci 
permetta la sinistra di aprirle schiettamente l’ animo nostro. Non è 
stata mai più infelice di ora, e non ha mai mostrato meglio la ra- 
gione per la quale non è riuscita sinora, nè par prossima a riuscirvi, 
a levare il governo di mano alla destra, pur divisa com'è quasi 
sempre fuori che nelle maggiori occasioni. Badi che la ragione di 
questa sua sconfitta in permanenza non deve nè può essere se non 
questa semplicissima, ch’ essa ha meno dottrina e meno mente; e quan- 
tunque non discorra che di principii, è il partito che meno gli osserva, 
come base del suo operare o della sua formazione. E di ciò crediamo 
che la prossima discussione di finanza darà non minori prove di 
quelle che ha già data la discussione sull’ esercito. 
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Comunque sia, è certo oramai che la sessione finirà coi prov- 
vedimenti di finanza votati. Il che sarà cosa di grandissima impor- 
tanza per infinite cagioni, e soprattutto per questa, che, meno stretti 
dall’ angustie delle finanze, noi potremo sperare di attendere dav- 
vero a correggere liberamente, ponderatamente e via via, in molte 
parti evidentemente difettose e deboli, l’ organizzazione amministra» 
tiva e politica dello Stato. 

Opera difficile certo, ma meno difficile di quella in cui sono im- 
pegnati la più parte dei grandi Stati d’ Europa. Poichè, quando s’ ec- 
cettui tra questi l’ Inghilterra, che ha menato a fine nella Camera 
de’ Comuni la discussione della legge sulla proprietà fondiaria in Ir- 
landa, e la Confederazione della Germania settentrionale il cui parla- 
mento doganale s'è chiuso testè dopo votazioni calme di leggi utili, 
l’Austria, la Spagna, la Francia hanno alle mani matasse assai più 
arruffate. Quanto alla prima però, v'è luogo oggi a credere che il mini- 
stero Potocki troverà termini di conciliazione coi capi delle naziona- 
lità più rilevanti; ma della seconda è impossibile vedere in che modo 
deva e possa uscire dall’ impaccio in cui s'è messa e si dibatte da tanto 
tempo. Perchè, però, una parte delia Penisola iberica non potesse in- 
vidiare l’ altra, in Portogallo è succeduta una rivoluzione militare che 
ha riportato al governo il maresciallo Saldahna, uomo di vecchissima 
e spregiudicatissima ambizione; ma la debolezza a cui v'è condotta 
la monarchia, il profondo e tranquillo disgusto delle popolazioni, la 
difficoltà persistente delle finanze, i malumori delle classi politiche 
mostrano che quel paese è sulla via d’ una degenerazione e d'una 
decadenza progressiva. 

Mentre tutto il mondo si munve e si turba, e nessuno vi trova 
modo di raccogliervi autorità e rispetto, a Roma i vescovi di tutto 
l’orbe cattolico discutono, con grande ardore, se un uomo solo è in- 
fallibile, e a lui solo si deva credere quando parla colla coscienza di 
non errare. Ad una sentenza, intesa ad ottenere nella Chiesa cattolica 
un consenso d’ opinioni imperturbabile, s° apparecchiano con clamo- 
rosi e quasi scandalosi dissensi. Il governo francese, l’ austriaco, per- 
sino il prussiano hanno dichiarato alla Curia romana ch’ essi non 
vedono questa dichiarazione dell’ infallibilità senza grande trepida- 
zione per la pace pubblica e per l'avvenire stesso del cattolicismo. 
Ma il Papa s'è beato e ciò non ode; e si può metter pegno, che l’ infal- 
libilità, o con pochi o con molti voti di maggioranza , sarà pur procla- 
mata: orantibus ipsis evertere domus Dii faciles ! 


31 maggio 1870. 








SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA ITALIANA. 


Riunione del 50 maggio 1870. 


La seduta è aperta ad ore 8 pom. 
Occupano il banco della Presidenza il comm. Marco MINGHETTI, Vice- 
Presidente, ed il prof. FRANCESCO PROTONOTARI, Segretario. 


PROTONOTARI. La discussione de’ trattati di commercio, che non fu esau- 
rita nella passata seduta, dovrebbe esser continuata nella presente. Ma l'assenza 
di alcuni soci che presero parte alla disputa e che forse avrebbero interesse a 
vederla in ogni sua parte compiuta, consiglierebbe di rimandare la trattazione 
dell’ argomento ad epoca più opportuna. 


MiNGHETTI (Vice-Presidente). La questione de’ trattati, per quanto non 
sia esaurita, è stata già per due volte discussa. Sarebbe desiderio che la So- 
cietà prendesse a svolgere qualche altro soggetto e fra quelli che sembrano 
meritevoli d’ esame, vi è il tema delle stazioni agrarie. 


TORRIGIANI fa osservare che l’ argomento di cui parla l’ on. Presidente, 
e che è fra quelli posti all’ ordine del giorno, non riguarda soltanto le stazioni 
ma l’ insegnamento agrario. Gli è per ciò che mentre tornerà di somma uti- 
lità discorrere di questo insegnamento quale si va organizzando in Italia 
tanto negl’Istituti tecnici che in un Istituto superiore, e nelle stazioni di prova, 
è pur utile considerare se, ad imitazione di altri paesi, non debba 1’ Italia 
adoprarsi alacremente per diffondere le nozioni più sicure e generali della 
scienza agronomica nell’ insegnamento elementare. 


MincHETTI (Vice-Presidente) aderendo di buon grado alle osservazioni 
del collega Torrigiani, dichiara che la discussione è aperta sul tema da esso 
formulato, ed invita alcuni de’ soci a prendere senz’ altro la parola. 


LUZzATTI consente di buon grado al cortese invito del Presidente. Darà 
notizia sullo stato attuale della istruzione agraria nel nostro paese, ma pro- 
mette di esser breve, tanto più che glielo consente la povertà delle nostre 
istituzioni. Il Regolamento del 1865 sugli Istituti tecnici dà norme e disci- 
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pline per la fondazione delle scuole agrarie, le quali hanno il duplice scopo 
di preparare gli agrimensori e gli agricoltori. Queste scuole possono essere 
congiunte alle altre sezioni degli Istituti tecnici nelle località dove fioriscono 
tutte le industrie, mentre possono sorgere appartate, dove l’ agricoltura è la 
sola o la principale industria. * 

La sezione agraria di un Istituto tecnico è una scuola secondaria non 
classica, che accoppia alla coltura generale quella speciale della chimica agra- 
ria, della meccanica agraria, dell’ estimo, della contabilità rurale, ec. 

Dovendo pronunziare un giudizio sui risultati di queste scuole, il profes- 
sor Luzzatti non esiterebbe a dichiarare, che malgrado molti sforzi felici 
fatti in questi ultimi tempi, malgrado che alcuni istituti ed alcuni professori 
illustrino la patria e la scienza agraria, tuttavia c’ è ‘ancora grande difetto 
di buoni insegnanti e di materiale scientifico. Nè di ciò dobbiamo meravigliarci. 
L’ istruzione agraria anche all’ estero, fra le nazioni più civili ed industri, si 
è propagata con grande difficoltà , e non si è definita che dopo laboriose vicende 
in formule chiare, determinate e precise. 

Veggasi l’ esempio della Francia, dove nel 1851 il Corpo legislativo volle 
fissare un sistema completo di scuole agrarie dalle ferme-écoles agli istituti 
superiori. Ma questo ordinamento rimase sulla carta, e lo stesso Istituto supe- 
riore agronomico di Versailles si è dovuto chiudere. Alle sezioni agrarie degli 
Istituti tecnici bisogna aggiungere le scuole agrarie di varia natura, le catte- 
dre agrarie, i maestri ambulanti, sorti per iniziativa dei Comuni, dei Comizi 
agrarii e di altre istituzioni. Noi dobbiamo rallegrarci di questo movimento; 
alcune di queste scuole, già fondate da molto tempo, danno eccellente frutto. 

L’ oratore ricorda un buon progetto di scuola agraria provinciale formu- 
lato ora a Bergamo, sull’ esempio delle scuole della Germania, per cura di 
un ottimo e coltissimo agricoltore, il sig. Rizzoni. Tuttavia considerando la 
deficienza di buoni professori, è legittimo il timore che si promulghi almeno 
un numero di errori pari a quello dei buoni precetti e si diffonda talora sotto 
colore di scienza l'ignoranza agraria. È perciò che il professor Luzzatti sa- 
luta come una lieta ventura pel nostro paese la fondazione della Scuola supe- 
riore di Agricoltura di Milano, la quale si propone il còmpito di educare alle 
discipline agricole i figli dei grandi proprietarii, e di preparare buoni maestri. 

Il primo proposito del ministro Minghetti, quando fu chiamato a reggere 
il Ministero di agricoltura, è stato quello di fondare una Scuola normale supe- 
riore di agricoltura. Tale invito fu accolto da Milano, ed il Castagnola, con 
moltissima cura e superando non piccole difficoltà, potè ordinare in modo de- 
finitivo questa grande istituzione e adempiere al còmpito lasciatogli dal suo 
predecessore. 

L' ufficio di educare i figli dei grandi proprietari non è apprezzato abba- 
stanza. L'agricoltura non può progredire senza |’ esempio dei grandi pro- 
prietari; sono i grandi proprietari dell’ Inghilterra, della Francia e della 
Germania che iniziarono quelle esperienze e quei lavori agricoli, i quali col- 
l’ efficacia dell’ esempio e coll’ allettamento dell’ utile, a poco a poco ammmae- 
strarono anche i mezzani ed i piccoli agricoltori. 
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L’ altro scopo che si propone l’ Istituto di Milano è, come già fu detto, 
quello di istruire i maestri dei quali è suprema necessità, come lo attestano, 
fra gli altri, due fatti, che sebbene tornino a nostro disdoro, è opportuno co- 
noscere. Il Ministero di agricoltura aperse un concorso per inviare alcuni gio- 
vani alle scuole superiori di agricoltura estere. Si sperava che esciti di là 
divenissero in casa nostra i divulgatori delle sane discipline agrarie. Ma nes- 
suno sostenne con felice esito l'esame stabilito ! L” altro fatto è che per molto 
tempo non fu possibile provvedere alla vacanza di due cattedre d’ agricoltura 
dei nostri Istituti tecnici, e invano si cercarono le persone competenti. 

Alla Scuola superiore di Milano è annessa una stazione di prova la quale 
sull’ esempio della Germania si propone di studiare sperimentalmente i pro- 
blemi ancora oscuri delle scienze agrarie, e di applicare la scienza a vantaggio 
e ad incremento immediato della agricoltura, esaminando terre, analizzando 
concimi, ec. 

La Scuola agraria è uno stabilimento assolutamente diverso dalla sta- 
zione agraria, perchè quella insegna con metodi definiti la parte di scienza già 
accertata, mentre questa esplora i problemi ancora oscuri, feconda colla 
scienza il capitale ed il lavoro agrario. Tuttavia è stato un buon pensiero 
quello di unire a Milano la stazione agraria alla seuola. In Germania queste 
istituzioni possono vivere distinte, perchè in quel paese c’è lusso di materiale 
scientifico e di uomini competenti. Ma da noi bisogna far economia dell’ uno 
e degli altri, perciò il Direttore della Scuola superiore di Milano sarà anche 
il Direttore della stazione di prova, ec. 

Così a Modena la stazione agraria già aperta si giova del Celli che inse- 
gna nell’ Istituto tecnico e del Professore di chimica dell’ Università. 

Il prof. Luzzatti conchiude dicendo che è impossibile diffondere fra il 
volgo le discipline agrarie, se prima non si afforza ed illustra anche presso 
di noi la scienza che si elabora soltanto nelle scuole superiori. Dobbiamo pre- 
occuparci vivamente dei soldati dell’ industria agraria, ma a tal fine urge 
provvedere alla scelta di valenti capitani. 


MorpPuRco. Aggiungendo altre notizie di fatto a quelle esposte dal 
prof. Luzzatti fa conoscere alla Società che il Consiglio di agricoltura istituito 
presso il Ministero di agricoltura e commercio fu pure invitato a discutere 
alcune delle questioni attinenti all’ insegnamento agrario e non potè risol- 
verle agevolmente sebbene fossero chiamati a studiarle uomini competentis- 
simi, quali, a cagion d’ esempio, il prof. Cuppari. Una di tali questioni concer- 
neva la determinazione dei criteri che dovevano servire di guida al Ministero 
nelle concessioni di sussidii a que’ Comizii agrarii che intendevano di fondare 
qualche scuola di agricoltura : molte erano e sono le domande di sussidii; 
ma le concessioni devono farsi con discernimento giacchè si corre il pericolo 
di incoraggiare la fondazione di scuole, su cui l’ insegnamento sia dato in 
modo poco profittevole. Queste difficoltà di ottenere risultamenti che rispon- 
dano all’ aspettazione sono manifeste per molte esperienze e si rivelano non 
solo nelle scuole più modeste, ma altresì negl’ istituti d’ insegnamento più 
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elevati, basti ricordare lo scarso frutto che si ottiene dalle cattedre di agri- 
coltura nelle università, sebbene non manchi qualche buon insegnante, e i 
frequentatori della scuola siano già familiarizzati cogli studii. Nè l’ espe- 
rienza degli altri Stati può giovare grandemente in questa materia: si ricor- 
dino i tentativi fatti dalla Francia; si ricordi che in questo paese l’ agricoltura 
ebbe un insegnamento a cui si cercò di dare un organamento regolare colle 
ferme-écoles, colle écoles regionales e con un centro di studii al vertice che 
fu detto Institut agronomique; ma tutte queste prove ebbero scarso successo 
come fu dimostrato dall’ Enquéte sur l’enseignement industriel e dai rapporti 
dell’ esposizione internazionale dell’ anno 1867, e com’ è noto dalla storia di 
due istituti celebri, quello di Grignon e quello di Roville. Bensì un grande 
avviamento prese in Francia l'istruzione agricola nel seno della scuola pri-. 
maria; 26 mila di tali scuole hanno annesso a sè un giardino in cui i fanciulli 
incomincian ad addestrarsi, e si lamenta che le altre 16 mila ne vadano prive. 
Ma ciò che manca ivi pure è il maestro; nè provvedono al bisogno, come si 
vorrebbe, le scuole normali in cui l'agricoltura è insegnata anche alle istitu- 
trici. Esaminando in appresso il tema che fu recato in discussione, il socio 
crede che non convenga circoscrivere le indagini alle stazioni di prova; 
queste hanno indubbiamente una importanza grandissima; ma dovranno in- 
dirizzarsi alla classe men numerosa; è il direttore dell’ azienda agricola non 
già il lavoratore, non il contadino ch’esse son chiamate ad istruire; ed uno 
dei più importanti loro effetti sarà quello di dar prevalenza all’ agricoltura 
intensiva sulla estensiva. Crede pertanto che la Società farebbe cosa utile di 
studiare l’organizzazione dell’ insegnamento che s’ indirizza al maggior nu- 
mero e di cui sono più immediati gli effetti; crede inoltre che sia utile di 
riunire in un fascio tante forze la cui efficacia va ora dispersa per difetto di 
unità e concordia d’ indirizzo. 


MincHETTI. Volendo partire dal fatto nella questione che riguarda |’ in- 
segnamento dell’ agricoltura devesi notare che in molte Upiversità del Regno 
esisteva, come tuttavia esiste una cattedra di agricoltura, non già con l’intento 
determinato di formare degli uomini esclusivamente dedicati alla scienza od 
arte agraria. L’ insegnamento agrario dell’Università era collegato alla facoltà 
di scienze naturali e matematiche serviva di mezzo a formare de’ periti agri- 
mensori ed è stato di sussidio all’ ingegneria. 

Le Società agrarie esistenti in molti luoghi d’Italia hanno diffuso le co- 
gnizioni e le buone pratiche nelle località ove erano fondate, ed hanno contri- 
buito a migliorare le condizioni de’ respettivi paesi. 

All’ epoca degli avvenimenti del 1859, le cose trovavansi in questi termini. 
AI moto generale suscitato in tutti i rami dell’ attività del paese, andò con- 
giunto anche quello che riguarda gli studi e l'incremento dell’ agricoltura. Ma 
il moto non fu in questa parte disciplinato. Si fondarono comizi, si stabilirono 
scuole fisse, o ambulanti, però mancava sempre il fondamento di una scuola 
normale superiore che formasse de’ Professori, e a questo fu provveduto 
coll’ Istituto superiore di Milano. 
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Ora, mediante questo Istituto, è sperabile che anche gl’ insegnamenti di 
grado inferiore risponderanno meglio al fine particolare cui sono diretti, e che 
in tutte le parti dell’ insegnamento agrario vi sarà quell’ armonia che fin qui 
è mancata. L'insegnamento elementare ha per scopo di istruire i coloni, 
il secondario di istruire gli agenti e i piccoli proprietari, mentre la scuola 
superiore si propone d’ istruire i grandi proprietari e di formare i maestri. 
Ma non vi può essere, insegnamento primario e secondario ben diretto, 
se manca una scuola superiore; essa deve essere come il focolare che deve 
spargere la sua luce nei minori istituti. A questa scuola superiore, per- 
chè sia completa, deve andare unita una stazione agraria. Essa può conside- 
rarsi come un laboratorio ove i principi della scienza trovano la loro im- 
mediata applicazione secondo le condizioni particolari del luogo ove esiste. 


TORRIGIANI, riconoscendo egli pure tutta la importanza e la utilità del- 
l'insegnamento secondario e superiore di agronomia , dal quale sorgeranno 
ottimi docenti in questa disciplina, destinata a mutare le sorti economiche 
del paese, porta ferma opinione che l’ aspettare, a promovere e diffondere 
negli agricoltori le savie dottrine agronomiche, il momento in cui |’ insegna- 
mento superiore abbia formato tale falange di docenti da bastare ai bisogni 
di tutto il paese, sarebbe condannare questo ad indugi grandemente dannosi. 
Nè è solo, ad avviso del Torrigiani, l’ aspetto economico della quistione 
che lo preoccupa, ma scorgendo egli la manifesta tendenza delle classi agri- 
cole a riversarsi ed agglomerarsi nelle città , attrattevi dal moto industriale 
che vi predomina, egli crede che l’ adescare coll’ amore della scienza, delle sue 
applicazioni e de’ più lauti prodotti che dovranno derivarne le elassi agricole, 
sia un mezzo efficace e proficuo per arrestare quel moto, e correggerne le per- 
niciose tendenze. 


CORRENTI (Ministro della pubblica istruzione) non conviene intera- 
mente nella opinione dell’ on. Torrigiani; perchè anch’ egli crede impossibile 
che all’ insegnamento agrario si possa provvedere senza aver formato dap- 
prima i maestri. L’ insegnamento elementare ed il medio fallirebbero allo 
scopo; se nun avessero una guida sicura nell’ insegnamento superiore. Per 
ciò che riguarda l’ avvenire dell’ agricoltura un efletto veramente utile può 
ottenersi soltanto dall’ insegnamento superiore e scientifico : dacchè 1’ insegna- 
mento pratico e tradizionale non manca, ed è appunto quello che si tratta 
di riformare e rettificare. Approva per conseguenza le idee dell'on. Minghetti 
parendogli che il processo da lui indicato sia ottimo. E sviluppa il concetto 
che non si possono somministrare nell’ insegnamento i principj elementari se 
non si attingono dalla scienza dacchè gli elementi che a molti pajono esser la 
parte più facile e più comune, non sono e non possono essere che le conse- 
guenze ultime del processo scientifico espresse in principj. 

Dopo ciò chiede al Presidente che gli permetta di divagare per un istante 
dall’argomento, desiderando richiamare l’ attenzione dei presenti sulle condi- 
zioni attuali della Società di economia politica e sul suo avvenire. 

















428 SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA ITALIANA. 


Si va manifestando nel paese, egli dice, un grande interesse per tuttociò 
che tocca il suo miglioramento tanto morale e intellettuale che economico. Si 
sono costituite oggi varie Società che già hanno dato o che accennano di 
poter dare ottimi frutti; la Società geografica, per citare un esempio, seb- 
bene conti pochi anni di vita, raccoglie un numero considerevolissimo di 
soci e promette di diventare una delle istituzioni più serie del paese. La 
stessa società di quelle scienze filosofiche, che altri crede neglette, ha po- 
potuto pubblicare un pregevole diario. La Società di economia politica, 
che si compone di uomini molto benemeriti, non deve rimanere straniera 
a questo movimento, ma deve estendere ogni di più la sua influenza. Perciò 
egli si permette di offrire, nella sua qualità di ministro, la somma di 1200 fran- 
chi da darsi alla migliore pubblicazione che sarà fatta sopra un tema da 
determinarsi. Soggiunge poi che, senza voler preoccupare il giudizio della so- 
cietà sulla scelta degli argomenti da porsi a concorso, un soggetto im- 
portantissimo, a senso suo, sarebbe quello sulla formazione delle colonie 
spontanee, dei loro bisogni economici e della loro attinenza coi commerci 
della madre patria. Si manifesta ora di nuovo nelle popolazioni italiane una 
tendenza di recarsi lungi dal paese natale, di cercare altre terre e altre for- 
tune, di aprirsi nuove vie d’ operosità. I nostri semai frugano 1’ estremo 
Oriente e tutto il continente asiatico; le nostre colonie in Levante e nell’ Ame- 
rica meridionale vanno moltiplicandosi. Ciò poi che forma una caratteristica 
speciale delle nostre colonie si è che coloro che vi prendono parte mantengono 
vivo il desiderio di ritornare in patria. Uno studio statistico ed economico 


sulle colonie italiane sarebbe di grande importanza; tornerebbe utile alla 
stessa Società geografica e stabilirebbe così una relazione fra due istituzioni 
che si possono giovare. 


L'offerta dell’on. Ministro è accolta con manifesti segni di favore da 
tutti i Soci. 


MINGHETTI (Vice-presidente). Esprime la sua riconoscenza all’ on. Cor- 
renti, non solo a nome de’ presenti quanto anche a nome degli assenti. Crede 
che l'iniziativa di pubblicare lavori di economia politica presa dall’ on. Mi- 
nistro della pubblica istruzione darà ottimi frutti. Promette che nella prima 
riunione si studieranno i modi più acconci perchè la lodevole proposta sia 
mandata ad effetto. 


Dina lodando il concetto e 1’ offerta del Ministro riconosce l’ importanza 
del tema da Lui proposto. Nondimeno egli sarebbe inclinato a considerarlo 
sotto un aspetto più largo e più generale. La colonia ha oggi un carattere 
molto diverso dalle colonie che si stabilirono in altri tempi. Le colonie 
italiane sussistono a stato di colonia dove non vi hanno le guarentigie civili 
e commerciali che si trovano negli altri Stati. Quando le colonie sono am- 
messe a godere de’ vantaggi che derivano da un reggimento civile ben rego- 
lato, finiscono per isvincolarsi dalla madre patria. Quando l’ ordine e la 
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libertà si stabilirono in America, essa si considerò come affrancata dall’ In- 
ghilterra. Bisogna, parlando oggi di colonie, risguardarle da un punto di vista 
ben diverso da quello che fu esaminato nel passato. 


CORRENTI desidera dichiarare ch’ egli considerò le colonie dal punto di 
vista economico-statistico e nel significato moderno di questa parola. Constata 
che l’ italiano ritorna quasi sempre dopo qualche tempo in patria senza per 
questo rinunciare alla continuazione della colonia. Esso tira a costituire una 
cotal specie di colonie ereditarie e domestiche. La forma delle nostre colonie, 
soprattutto delle colonie liguri nell’ America, è tutta speciale all’ Italia. Di- 
versa è la forma della colonia nel Levante, e qui, sebbene l’ influenza della 
nostra lingua vada scemando, si potrà sperare di rinvigorirla colle scuole che 
si cercano di fondare. , 


MINGHETTI (Vice-presidente) richiama 1’ attenzione della società sull’ar- 
gomento posto all'ordine del giorno, ed invita i soci a riservare alla prossima 
tornata l’ esame del tema che dovrà esser posto a concorso. 


LUZZATTI si associa al plauso col quale fu accolta la proposta del ministro 
Correnti. Dice essere il tema delle Colonie di vitale importanza per noi, ed 
accenna a due eccellenti lavori che possiedono la Francia e la Germania, 
quelli del Duval e del Roscher. Augura che la nobile iniziativa del Correnti 
doni all’ Italia un’ opera di eguale pregio. 

Ripigliando il tema della istruzione agraria, si permette di notare che egli 
non nega la importanza della istruzione inferiore, ma non la crede efficace e 
stabile senza un forte ordinamento di studii superiori. La Germania, che per 
consenso universale è il paese dove le scienze agrarie si diffondono da per 
tutto e sono meglio conosciute dalle popolazioni, vede fiorire da molto 
tempo gl’ Istituti superiori che hanno reso possibile ogni progresso ulteriore. 
La scienza discende, non sale. E questo fatto si nota in Germania per tutte 
le scienze. Tutti ammettono, a mo’ d’ esempio, che le nozioni della geografia 
sono diffuse in Germania persino fra gli operai ed i soldati. Ma questo si è 
potuto ottenere perchè vi furono Humboldt e Kant. Questi uomini creano la 
scienza, ne dimostrano la pratica utilità, e perciò la diffondono. 

Il prof. Luzzatti coglie questa occasione per far notare al suo egregio 
amico Torrigiani, che sebbene si accordi con lui nel lamentare gl’inconve- 
nienti che possono derivare dal rapido ed improvviso spopolarsi delle campa- 
gne, tuttavia non bisogna esagerarli soverchiamente. 

"Non si deve dimenticare che collo svolgersi delle industrie nel nostro 
paese e col passare dall’ agricoltura estensiva all’ intensiva, la popolazione 
campagnuola dovrà diminuire nelle nostre città com’ è avvenuto in altri paesi 
di Europa. 


TORRIGIANI non ha mai voluto porre in dubbio 1’ importanza dell’ in- 
segnamento superiore; ma crede che in concomitanza di esso debba esser 
Voc. XIV. — Giugno 1870. 28 
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tenuto in considerazione anche l’insegnamento meno elevato che dovrebbe 
darsi al maggior numero. Quando ciò non si faccia, v'è il manifesto 
pericolo di aspettar troppo. Egli osserva inoltre che v'è un naturale ricam- 
bio di servigi e di ajuti fra l’ industria agricola e le industrie manifatturiere, 
ch’ esse devono porsi e sono infatti in correlazione nell’ ambiente produttivo, 
e che da questa necessità scaturisce pur quello dell’ insegnamento parallelo. 
È d’ accordo coll’ amico prof. Luzzati che la preponderanza della coltura in- 
tensiva sull’ esiensiva produrrà gli effetti da lui indicati; ma perchè il salu- 
tare mutamento fra quelle due colture si compia, è indispensabile che si ac- 
crescano i due fattori che lo producono, cioè dire il capitale, e il lavoro 
meglio diretto dalla diffusione della scienza. 


MINGHETTI (Vice-presidente) riassumendo le opinioni manifestate dai 
varj oratori constata che unanime fu l’ accordo sulla necessità di pensare an- 
zitutto ai maestri, perocchè d’ insegnamento utile e vero non potrà mai parlarsi 
finchè non ci sia chi sappia insegnare. Ma le osservazioni dell’ on. Torrigiani 
portano a formulare un altro quesito, ed è il seguente: Finchè l’ insegna- 
mento superiore non abbia dato i frutti che se ne attendono formando 
maestri idonei, vi sono de’ provvedimenti da prendere a vantaggio del- 
l'insegnamento agrario, specialmente dell’ elementare? È un quesito im- 
portante che merita di venire svolto con ampiezza e che sarà opportuno 
di rimettere ad una delle prossime riunioni. 

La seduta è sciolta. 


F. PROTONOTARI Segretario. 


. 
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Dante e la Sicilia, ricordi di Lio- 
rl Vico. Palermo, Pedone-Lauriel, 
870. 


Quest’ opuscolo scritto nel 65, 
quando ogni provincia e città italiana, 
quasi titolo genealogico di gloria, an- 
daron ricercando ciò che il gran vate 
aveva scritto dei loro fatti e degli 
uomini loro, vede adesso soltanto la 
luce, dedicato al Municipio di Firenze. 
Ai cultori degli studi è noto il nome 
di Lionardo Vigo, benemerito racco- 
glitore dei Canti popolari siciliani, 
dotto investigatore della patria isto- 
ria, ed elegante poeta. Esso ha qui re- 
gistrato tutto ciò che degli avvenimenti 
e dei personaggi siculi si trova sparso 
per entro la Divina Commedia, e lo 
ha fatto con singolare esattezza e con 
amorosa sollecitudine. Non tutte le 
cose ch’ ei scrive e le dottrine ch’ ei 
professa, specialmente intorno a 
quella benedetta questione delle ori- 
gini della lingua e della letteratura ita- 
liana, ci pajono conformi alle più 
sicure conclusioni della scienza mo- 
derna, benchè di coteste sue dottrine 
ei faccia compartecipi non solo ma 
anche seguaci gli storici e filologi 
nazionali, primi il Tommaséto e 
C. Cantù, che hanno accolto e dif- 
fuso quelle sue idee. Non è questo il 
luogo di discutere coteste idee del 
Vigo: tanto più ch’ ei ci promette un 
lavoro su quel buon Ciullo alcamese, 
involontario e innocente eccitatore di 
tante stranezze e di tanti errori, quanti 
se ne scrissero su quella sua plebea 
tenzone: e questa siffatta sarà certo 
miglior occasione al Vigo di esporre 
le sue idee, ora solo fuggevolmente 
accennate; a noi, forse, di ribatterle. 
Notevole soprattutto ci è parso nel 
lavoro del Vigo il capitolo che riguarda 
Federigo d’Aragona: pel quale, come 


a tutti è noto, Dante ebbe e plausi e 
vituperii: e ritessendo la storia, il 
Vigo ricerca le cagioni degli uni e 
degli altri, e forse si appone al vero: 
se pure anco di quel re e dei suoi fatti 
ei giudichi più coll’ animo di caldo 
siciliano che non con i criteri e i sen- 
timenti che dovevano sei secoli fa 
esser propri dell’ esule ghibellino. 11 
quale vorrebbe il Vigo dimostrare 
che sia stato in Sicilia : e tenta a ciò 
prove ed argomenti di vario genere: 
ma niuno ci sembra di tal fatta e di 
tanto peso da mutar la tradizione in 
fatto avverato ed inconcusso. Così an- 
che l’ipotesi che un codice dell’ In- 
ferno il quale, giusta un inventario 
delle regie suppellettili compilato 
nel 13641, conservavasi in Messina, sia 
un esemplare forse autografo donato 
dal Poeta stesso al re, è mera fanta- 
sticheria senza fondamento di sorta. 
E a queste fantasticherie ci duole ve- 
der abbandonarsi troppo spesso un 
vigoroso ingegno come è quello del 
Vigo; al quale abbiam creduto dover 
nostro e debito omaggio dir franca- 
mente il vero, quale almeno appari- 
sce al nostro intelletto. A. D’A. 


Cagli giocosi e satirici di 

uigi Tansillo, editi ed inediti, con 
note di Scipione VoLPicELLA. Napoli , 
Libreria di Dura, 1870. 


Sono 24 componimenti in terza 
rima; dei quali ne vengono per la 
prima volta in luce quindici; e tutti 
quanti sono stati tratti da due testi a 
penna che si conservano nella biblio- 
teca nazionale di Napoli, per cura del 
primo bibliotecario Scipione Volpi- 
cella. Li precede un breve ma succoso 
cenno sulla vita del Tansillo, che il 
Volpicella ha creduto necessario di 
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porvi, perchè, così egli dice, le no- 
tizie che si raccolgono dai codici della 
biblioteca nazionale di Napoli e da ri- 
scontri accurati, modificano non poco 
ciò che altri esposero intorno alla vita 
di Luigi Tansillo. I capitoli non son 
tutti d’un genere: alcuni seguitano 
il modo tenuto dal Berni e dal Mauro, 
lodando giocosamente qualche strana 
cosa: altri sono più direttamente sa- 
tirici, e tutti ritengon non poco del- 
l’ epistola, toccando molte e varie 
cose dei costumi del tempo e dei per- 
sonaggi allora più noti: le quali poi 
vengono sobriamente sì ma dotta- 
mente e diligentemente illustrate dal 
sig. Volpicella. Onde il presente li- 
bretto, non solo avrà qualche impor- 
tanza pei letterati che sanno come il 
Tansillo valesse in questo umile stile 
più assai che nella lirica sublime e 
nell’ epopea; ma ancora specialmente 
per chi desidera conoscere sempre 
meglio quella seconda parte del mille 
cinquecento che colle maniere più 
molli e cortigianesche attesta già, pur 
troppo, lo stabilimento della signoria 
straniera nel nostro bel paese. 


Scene e Ritratti. Dialcchi educativi 
in lingua e modi proverbiali parlati, 
di Aueusto ALFANI (fiorentino). Fi- 
renze, Galileiana , 1870. 


Questi dialoghi, che nel corso del 
passato anno erano comparsi uno per 
uno nelle Letture di Famiglia, ec- 
coli ora riuniti in un elegante libretto 
impresso con grossi e bei caratteri 
dal sig. Cellini. L’ autore s’ è propo- 
sto di conseguire più fini in uno; 
spargere buone massime di educa- 
zione domestica e civile, mordendo 
insieme le false e cattive usanze che 
dominano; dilettare colla vivacità del 
familiare discorso, e colla piacevo- 
lezza del racconto; avvezzare i non 
toscani all’ uso del parlar fiorentino , 
le finezze del quale, com’ egli nota 
nell’ Avvertimento, non si compren- 
dono bene se non sì veggono al luogo 
loro e, quasi direi, messe in pratica, 
piuttostochè seccamente notate in 
una raccolta o in un vocabolario. 
Perciò ha fatto una serie di dialoghi, 
che sì possono dire un dialogo e 
molti dialoghi insieme; perchè per 
una parte sono riuniti da un racconto 
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semplicissimo e dal comparirvi in 
tutti alcuni personaggi principali già 
noti; e per l’altra parte ogni dialogo 
ha un valore suo proprio, e o piglia di 
mira un vizio, o dà un particolare av- 
vertimento. La poca stima che si fa 
della legge dal nostro popolo special- 
mente in Firenze, il lusso crescente 
oltre l’ onestà e le forze, i danni del 
giuoco del lotto, il duello ed altri 
malanni del secolo sono sferzati con 
serietà e con grazia, senza quella 
passione che esagera, e senza quella 
leggerezza di sentire che compatisce 
e scusa. Il dialogo, se non è molto 
lodevole in generale per ispirito co- 
mico e per vivace espressione di co- 
stumi, nondimeno corre spedito e 
naturale, ed imita assai bene il vero ; 
anzi, se dobbiamo parlar chiaro, lo 
imita troppo; perchè, per esempio, 
non cì vorremmo nè quei tanti la e le 
alla fiorentina, che stuccano se troppo 
frequenti, nè certe scorrezioni popo- 
lari, e molto meno certi francesismi 
entrati nella lingua usuale. Ricordia- 
moci sempre che l’arte vera non dee 
copiare, ma imitare; ed imitare anche 
quando par che copii. Ma questi di- 
fetti son leggieri e pochi rispetto al 
pregio del libro, e vengono in parte 
scusati dall’ intendimento dell’ autore 
di dar saggio della lingua parlata; in- 
tendimento che l’ ha portato anche a 
adoperare moltissime maniere pro- 
verbiali, le quali però ha saviamente 
spiegate nell’ Appendice, per comodo 
de’ non toscani. R. F. 


L’ Eneide di P. Virgilio Marone, 
tradotta dal prof. Pietro BeRNARÒ 
SiLoratA. Parma, Ferrari. 

Opere varie del cav. Pierro BERNABÒ 
SitoratA, vol. I, fascic. I. Venezia, 
Naratovich. 


È già ben nota in Italia la facil 
vena poetica del prof. Silorata, sì per 
le traduzioni dal latino, sì pei molti 
versi suoi che in varie occasioni ha 
pubblicato. La traduzione dell’ Eneide 
che già da alcuni anni è ricomparsa 
una seconda volta col testo a fronte e 
con note, si legge volentieri per un 
verso fluido, vario e spedito, e che 
rendendo quasi sempre la lettera, si 
piega e rompe con sufficiente agevo- 
lezza a rendere il sentimento del- 
l’autore. Non vi trovi, è vero, nè molta 
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forza, nè molta eleganza di lingua; 
nè ti sostiene quasi mai il confronto 
col divino Annibal Caro; ma fra le 
moderne traduzioni dell’ Eneide può 
stare con qualche onore. 

Il primo fascicolo delle Opere va- 
rie contiene poesie quasi tutte com- 
poste pei principi di casa Savoja o in 
servigio della causa italiana. Anche 
qui riscontri quella stessa facilità, che 
mentre ti addimostra l’ animo sereno 
e imperturbabile dello scrittore, ti 
fascia l'orecchio con un’ armonia larga 
e sonora, e ti lascia intender subito 
il concetto. La mancanza di stento e 
di oscurità è pure un pregio di qual- 
che valore. R. F. 


Descrizione ed illustrazione di un 
Sipario, dipinto da ANNIBALE GATTI 
per il nuovo Teatro del Cairo in 
Egitto, per V. F. PeLosImi. Pisa, ti- 
pografia Nistri, 1870. 


All’egregio pittore Annibale Gatti 
è toccata una rara fortuna. Avendo egli 
a dipingere per commissione del Vi- 
cerè d’ Egitto sopra il sipario desti- 
nato al Teatro del Cairo il Genio del- 
l’ Egitto che illumina 1’ Asia, seppe 


trarre dallo sterile e accademico ar- 
gomento una copiosa e ricca e splen- 
dida composizione. Il Gatti pensò 
che se nel mondo antico la civiltà 
movendo dall’ Oriente inverso 1’ Oc- 
cidente, stanziò per assai tempo tra 
gli asiatici abitatori delle coste medi- 
terranee e tra le genti accasate lungo 
le foci del Nilo, dalle quali, giusta la 
tradizione, fu sparsa per |’ Europa 
per mezzo di successive trasmigra- 
zioni, oggi l’ Asia incivilita e serva non 
ha altro che rovine, deserti, idola- 
trie secolari, stirpi privilegiate o ma- 
ledette, generazioni scadute, ed il 
suo risorgimento aspetta dall’ opera 
e dalla parola dell’ Europeo civile e 
cristiano : e che, siccome |’ Asia ci 
comunicò non piccola parte della cul- 
tura sua per mezzo dell’ Egitto, così 
l’ Egitto sarà pur oggi la terra del 
nuovo passaggio, e per tal modo illu- 
minerà veracemente l' Asia. 

Questo concetto già profetato 
da Cesare Balbo, il giovine pittore 
fiorentino arditamente figurò nella 
sua tela. Come sia riuscito nel suo 
intento non è qui luogo a dire; ma 


quella rara fortuna che dicevamo so- 
pra essergli toccata, gli diede nel Pe- 
losini un sì dotto e diserto e vivace il- 
lustratore, che coloro ai quali non 
toccò in sorte di vedere il quadro del 
Gatti, leggendone la descrizione, sen- 
tiranno in parte più vivo il rammarico 
di non averlo veduto, in parte di 
questo rammarico avranno conpenso, 
tanto parrà loro di contemplarlo ad 
occhi veggenti. 

Tutta la evidenza che la parola 
può dare alle imagini in confronto 
della forma e del colore, il Pelosini 
}’ ha ottenuto nella sua illustrazione. 
Voi vedete la tela istoriata del Gatti 
popolarsi, le figure aggrupparsi nelle 
loro armoniose movenze, esprimere, 
vivere insomma. Un’ erudizione este- 
sa, profonda, sicura, uno schietto e 
amoroso sentimento dell’ arte, un 
gusto corretto e puro, uno stile pieno 
di brio e di nervo, una lingua di una 
proprietà ormai più desiderata che 
rara danno a queste poche pagine 
del Pelosini un’attrattiva ineffabile, 
ea noi, avvezzi alle barbarie del lin- 
guaggio politico, legislativo e buro- 
cratico, fanno quella impressione che 
al viaggiatore che percorre il deserto 
brullo e arido l’ incontro d’ un’ oasi 
fresco di ombre e di acque. 


Commedia di Dante Allighieri, 
con note di Gregorio DA Siena. In- 
ferno, vol. 1. Napoli, Perrotti, A867-70. 


Quando si giudica un nuovo com- 
mento alla Divina Commedia, dopo 
l'immenso numero che ne abbiamo, 
parmi che si debba specialmente guar- 
dare se tal commento (prescindendo 
ora da quelli fatti col modesto fine di 
scegliere ad uso dei giovani le mi- 
gliori spiegazioni dei precedenti com- 
mentatori) aggiunga nulla di più, 
ossia, se illustri il poema dantesco 
sotto qualche aspetto meno conside- 
rato dagli altri. Applicando ora que- 
sto principio all’ opera del sig. Gre- 
gorio di Siena, il cui primo volume 
abbraccia il solo Inferno, eppure 
contiene non meno di 710 pagine in 
ottavo, diciamo che lo scopo e insieme 
il pregio speciale di esso consiste 
nella illustrazione della lingua e della 
grammatica di Dante. Anche altri 
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aveano toccato questa materia, come 
il Cesari e il Tommaséo, per tacer 
qui di coloro che in parziali lavori 
spiegarono questo o quel punto della 
Commedia. Ma non sapremmo citar 
nessuno, che come il sig. Da Siena, 
abbia minutamente e lungamente 
reso ragione delle parole antiche, 
delle terminazioni anomale, e d’ al- 
tre proprietà della lingua del dugento, 
spiegandole, non tanto con etimolo- 
giche congetture, dove è troppo fa- 
cile il pigliar errore, quanto con 
esempi copiosi degli scrittori, prece- 
denti o contemporanei all’ Alighieri, 
e ancor più de’ poeti provenzali. Nel 
che l’ autore saviamente si è giovato 
ad ogni passo dei faticati lavori di 
Vincenzio Nannucci. Ed è questa, 
come ognuno vede, una parte im- 
portantissima, perchè la retta e si- 
cura conoscenza della lingua riesce 
forse il commento meno fallibile di 
tutti. 

Dubitiamo non per tanto di al- 
cune spiegazioni che l’ Autore o pel 
primo introduce o vuole confermare 
per mezzo di questa sua così sottile 
analisi della lingua antica; come in 
quei versi Elena vidi per cui tanto 
reo Tempo si volse, e vidi’l grande 
Achille (Inf., c. V) dove egli, col Nan- 
nucci, crede che vidi sia modo anti- 
cquato per vedi. E forse anche sarà. 
Ma a noi sembra che manchi una ra- 
gione sufficiente per l’ uso di questa 
forma equivoca in tal luogo, se non 
si può provare che Dante anche negli 
altri luoghi abbia scritto vidi invece 
del vedì che è nelle edizioni. Pur 
non deve negarsi che il procedere 
della sintassi favorisca assai tale im- 
perativo. Dubitiamo ancor più di 
quel loco nel verso Come la navicella 
esce di loco Indietro, indietro; che 
l’autore vuole spiegare per quivi, là, 
secondo un uso antico, domandando: 
— E può mai la navicella uscir d’ onde 
che sia, ch’ ella non si trovi in alcun 
loco? — Mentre a noi pare non 
punto strano, anzi naturalissimo spie- 
gare: dal suo luogo, intendendo il 
sito speciale dove la navicella si trova, 
che non le permette di voltarsi finchè 
non sia uscita, arretrandosi, dall’an- 
gustie che la inceppano. Oltrechè il 
quivi 0 là, parlandosi di un luogo 
immaginario e non prima nominato, 
non avrebbe senso. Ma, tacendo d’al- 
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tri simili passi, aggiungeremo che 
anche nel rimanente non ci pare 
questo commento da tenersi a vile: 
copiosi sono i confronti colla Scrittura, 
coi poeti latini e coi poeti italiani po- 
steriori a Dante; non rare le osser- 
vazioni sulle bellezze: frequenti le 
considerazioni di rettorica applicate a 
certi passi: qua e là spigoleresti an- 
che qualche interpretazione (o nuova o 
certo non comune) degna di essere stu- 
diata. Della parte allegorica non tratta 
di proposito, e segue per lo più il 
Torricelli ; pur non mancano anche su 
questa lunghe spiegazioni e disserta- 
zioni, come sul resto. Piuttosto dun- 
que che un commento compiuto e 
giusto, noi chiameremmo quest’ opera 
Studi sulla Commedia di Dante, sì 
perchè non pochi luoghi difficili sono 
trascurati, come quella ruina del 
canto V; sì perchè l'illustrazione 
della lingua non istà in proporzione 
col resto, si perchè vi si discorre 
forse troppo a lungo, nè sempre l’uti- 
lità o il succo è pari alla lunghezza 
del discorrere. Tutto valutato, noi 
raccomandiamo questo libro agli ama- 
tori del poeta e singolarmente a chi 
più si applica alla lingua antica, e 
confortiamo l’ Autore a proseguire la 
diligente e faticosa opera sua. 


Leggende e panzane educative il- 
ibivate. Milano, Richiedei. 


I racconti che le madri nar- 
rano vegliando a studio della culla, 
e le balie traendo alla rocca la 
chioma sono da non molto tempo di- 
venuti un oggetto di studio pei dotti 
che vi trovano per entro ciò che l’ oc- 
chio volgare non saprebbe scorgervi 
a prima vista : avanzi di antichissime 
credenze, testimonianze di usi per- 
duti, accenni alle prische mitologie e 
cosmologie. Cari aì fanciulli, dei quali 
quietano l’ umore rissante e risve- 
gliano e popolano di vaghi fantasmi 
l’ immaginazione, questi raccon'i sono 
ricercati oggimai da quanti si occu- 
pano di letteratura comparata e di 
psicologia popolare ( Volkerpsycholo- 
gie); nè è cosa di poco rilievo il tro- 
varli egualmente diffusi fra genti di- 
vise per latitudine, per stirpe, per 
storia, per fede. Ma lasciata da parte 
l’ utilità e l’importanza scientifica , la 
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principale attrattiva di siffatti racconti 
sta nella semplicità di concetto e di 
dettato, conveniente all’ indole loro 
popolare ed infantile. Nè dopo l’esem- 
pioinsigne dato da quei due sonimi che 
furono i fratelli Grimm, chi si ponga 
a coltivar questo genere può alterarne 
il carattere, avendo innanzi a sè nelle 
Kindund-Hausmaerchen un modello 
di squisita venustà e di naturale elegan- 
za. Ci duole che l’anonimo compilatore 
e traduttore di queste ch’ei battezzò 
leggende e panzane, dedicando l’ ope- 
ra sua specialmente alla educazione 
dei fanciulli, non si attenesse a forme 
più semplici di stile e a maggior 
schiettezza e proprietà di linguaggio. 
Egli ne avrebbe fatto un libro di utile 
lettura ai fanciulli, di amena ai pro- 
vetti. Bell’ esempio di forma acconcia 
a questo genere di racconti lo porse 
già Temistocle Gradi traducendo quat- 
tro novelle dei Grimm e alcune rife- 
rendone di suo; ma il Gradi è stu- 
diosissimo del linguaggio popolare, e 
per di più senese. L’ anonimo nostro 
non sappiamo davvero di qual favella 
sia studioso, nè alcuno lo direbbe mai 
nativo di Siena o d’ altra città di To- 
scana. A. DA. 


Saggi di dialetti della provincia 


Belluno. Belluno, Cavessago. 


In Italia, chi il crederebbe? ta- 
lune fra.le più importanti e curiose 
pubblicazioni sono quelle che si fanno 
in occasione di nozze. In tali ricor- 
renze le muse sono state messe da 
parte ; ed a celebrare il fausto giorno 
si chiede ajuto alla storia, alla filolo- 
gia, all’archeologia più spesso che 
alla poesia. Testi di lingua, lettere di 
uomini celebri, novelle anche licen- 
ziosette, illustrazioni di fatti e mo- 
numenti municipali, documenti di 
storia o di politica, sono indifferente- 
mente messi a stampa in tali occa- 
sioni. Gli sposi probabilmente non 
leggono, chè altro hanno a fare: ma 
i libercoli, dispersi, Dio sa in che 
mani, il di delle nozze, si rifugiano 
poi nelle scansie dei bibliofili. Un 
nuovo ed imitabile esempio offrono 
alcuni amici che sottoscrivono colle 
loro figlie soltanto, pubblicando per 
le nozze bellunesi Marcucci-De Min, 
alcuni saggi del dialetto della nativa 
provincia. Sono due esempi di dia- 
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letto bellunese più un saggio di di- 
zionario : un esempio di dialetto fel- 
trino, uno del Comelico, uno di 
Alpaga, l’ ultimo di Rocca d° Agordo. 
Benchè si tratti di dialetti veneti, non 
si creda superflua la traduzione che 
di ciascun saggio di dialetto è stata 
posta al termine del componimento. 
I compilatori nella breve avvertenza 
accennano alla importanza che pos- 
sono avere questi documenti presso 
« gli studiosi così della storia che della 
filologia, i quali nei cento dialetti d’Ita- 
lia ricercano la soluzione di molti loro 
(?) problemi. » Noi proponiamo intanto 
questo esempio degli anonimi bellu- 
nesi come imitabile dai pubblicatori 
di ricordi nuziali: sicchè, senza preoc- 
cuparsi per ora del fine a cui siffatti 
saggi dialettali possano giovare, 0 
dei sistemi storici o filologici da con- 
fortare o da combattere con essi, in 
breve si possa avere una ricca mèsse 
di scritture vernacole delle varie pro- 
vincie d’ Italia. A. DA. 


Sulla leggenda del legno della 
Croce, Studio di ApoLro MUSSsAFIA. 
Vienna , Gerold. 


Ognuno ricorda come nel Canto 
XXXII del Purgatorio Dante vegga 
una pianta la cuì cima si perde fra le 
nubi del cielo e intorno alla quale la 
processione dei beati mormora il nome 
di Adamo. Quest’albero è quello onde i 
primi genitori schiantarono il pomo fu- 
nesto alla loro discendenza, la quale fu 
con essi esclusa dal terrestre paradiso. 
Di cotesta pianta, dispogliata di fiori 
e fronda in ciascun suo ramo già pri- 
ma di Dante aveva parlato la leggenda 
medievale—che colla visione dantesca 
è perciò strettamente connessa — nar- 
rando come Seth, per divina permis- 
sione, l'avesse veduta e ne avesse 
colto tre virgulti, o come altri vo- 
gliono , tre semi: i quali, piantati da 
lui nella terra che. i figli dell’uomo 
deggion bagnare di sangue e di sudore, 
crebbero poi in un robusto tronco, 
onde fu poi tagliato il legno della 
crocifissione. Così lo stesso albero che 
aveva prodotto il frutto della morte, 
diveniva strumento alla vita e al ri- 
scatto: e piantato sul Calvario, lad- 
dove appunto giacevano le ossa del 
primo parente, esso ed il cranio di 
Adamo, riapparso appiè della croce 
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sconvolgendo la terra, furono irrigati 
del sangue che redense l’ umana pro- 
genie. Tal è la leggenda del legno 
della croce, formatasi nell’ età medie- 
vale vaghissima di questi riscontri e 
di queste connessioni, specialmente fra 
l’ istoria biblica e 1’ evangelica : cosic- 
chè, ad esempio, in questa stessa leg- 
genda, i trenta danari coi quali vien 
pagato il tradimento di Giuda, sono 
coniati con trenta cerchi d’ oro coi 
quali David circondava ogni anno il 
crescente albero della croce. — Cer- 
care le origini di questa curiosa leg- 
genda, rintracciarne le vestigia nella 
letteratura popolare di tutte le nazioni 
cristiane durante l’ età di mezzo, no- 
tar le variazioni che si riscontrano da 
testo a testo e da lingua a lingua, 
tale è stato l’ intento del prof. Mussa- 
fia, il quale ha mostrato ancor una 
volta con questo suo studio come in 
lui l’operosità si congiunga coll’acume 
della critica e colla sicurezza del giu- 


dizio. 
A. D’ A. 


La vita dei Veneziani fino al 1200. 
Saggio di BarroLomeo CEccHETTI. Ve- 
nezia, Narvatovich. 


In breve spazio molte e curiose 
cose ha trattato, e a moltissime più 
accennato il sig. Cecchetti in questo 
libercolo, contenente una Prolusione 
al corso di Paleografia e Storia veneta 
ch’ ei professa presso l’ Archivio ge- 
nerale dei Frari. Coll’ ajuto di docu- 
menti per la maggior parte inediti, e 
spigolando per entro alla congerie 
di molte carte private, l’ egregio pro- 
fessore è riuscito a porgercì molte 
notizie aneddotiche sulla città, sul po- 
polo,sul governo e sulla vita pubblica 
degli abitanti delle lagune anterior- 
mente al secolo XIII. Allora Venezia 
era appena al cominciare della sua 
vita gloriosa; ima dagli ordinamenti, 
dai costumi, dalle imprese già com- 
piute si comprende bene a qual fa- 
stigio essa potrà giungere, e la storia 
futura è spiegata da questi umili ma 
sicuri iniziamenti. Questa Prolusione 
è la tela di un più vasto ordito; è 
l’ indice e il quadro d’ un più ampio 
lavoro: e noi speriamo che il Cec- 
chetti vorrà condurlo a termine, come 
certo ei ne ha la potenza ed i mezzi 
tutti in pronto. Vorrà egli tuttavia 


perdonarci se a lui, oltre la dottrina 
copiosa e il sicuro metodo critico, 
chiediamo forma di stile più efficace 
e lingua più scelta e purgata ? 

A. A. 


Sul metodo scientifico, Quesiti di 
Mavrizio Buracini. Firenze, Successori 
Le Monnier , 4870. 


Il Nestore della scienza medica 
italiana ha, durànte la sua nobile e 
lunga carriera, pensato e scritto come 
un filosofo non meno che come uno 
scienziato. L’ autore dei Prolego- 
meni di Patologia analitica indi- 
rizza questi suoi nuovi quesiti sul 
metodo scientifico ai savii ed ingenui 
cultori della medicina, ma in realtà 
essi richiamano verità e abbracciano 
oggetti che si rivolgono a tutti gli 
studiosi della filosofia. Si tratta del 
metodo sperimentale e delle sue atti- 
nenze colla scienza dell’ uomo e della 
società. Sotto forma di problemi di- 
sposti in ordine logico l’ illustre scrit- 
tore propone le tesi più importanti e 
indica le dimostrazioni più adatte alla 
scienza dell’essere umano, fisico e; 
morale, spirito e materia. Il metodo 
sperimentale del Bufalini non è un 
empirismo sistematico e falso per 
ristrettezza d’idee o di pregiudizii, 
ma un ordine largo e comprensivo 
del pensiero che osserva tutti i fatti 
di qualunque genere, e su di essi 
fabbrica la vera scienza dell’ uomo. 
La sua pubblicazione è importante 
ed opportuna. La sua voce autore- 
vole sarà ancora intesa dalla gioventù. 

AI 


Delle Istituzioni Pirroniane, libri 
tre di Sesto Empirico, tradotti per la 
prima volta in italiano da STEFANO 
BissoLati. Imola, 1870. 


E anche questo libro - un buon 
sintomo del volgersi delle menti filo- 
sofiche agli studii severi e positivi. 
Inoltre è un lavoro che riempie una 
lacuna. Dare con la traduzione delle 
Istituzioni pirroniane la coscienz: 
scientifica delle sue tradizioni e dei 
suoi antecedenti a quella scuola scet- 
tica (cercatrice) i cui intenti si colle- 
gano coi più importanti problemi della 
filosofia moderna, è lo scopo che 
il tradutore si è proposto ed ha conse- 
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guito con frutto di tutti gli studiosi. 
I letterati stesssi gli sapranno grado di 
aver recato in italiano uno dei più 
ragguardevoli monumenti della lin- 
gua greca. In una prefazione di 117 pa- 
gine, il traduttore discorre la storia 
dello scetticismo mostrandone l’ uffi- 
cio critico e necessariamente con- 
nesso con le dottrine dogmatiche. In 
arene lavoro, che è condotto fino ai 


losofi contemporanei italiani, si po- . 


trebbe desiderare da taluno che la 
cronologia si unisse per maggior chia- 
rezza alla erudizione dottrinale che 
vi abbonda e che il tutto fosse una 
storia piuttosto che un a, 


L’ Uomo, Saggio popolare del Dott. 
Francesco FaLco, professore nel 
R. Liceo di Piacenza. Piacenza , Tip. 
Marchesotti e C., 4870. 


Questa che abbiamo sott’ occhio 
è la prima delle tre parti in cui 1’ au- 
tore ha diviso il suo saggio elemen- 
tare, e ciascuna delle quali ha per 
soggetto l’uomo, ora considerato come 
esse ‘e senziente, quindi com’ essere 
i. elligente, in ultimo come morale. 
« Esporre con metodo sperimentale 
» le verità più sostanziose in ordine 
» alla vita e alla natura di lui, in 
» guisa da riparare alcun poco alla 
» quotidiana irruzione di perniciosis- 
» simi errori e balzani sofismi » è il 
fine che il sig. Falco si è proposto, e 
nel quale, per ciò che risguarda que- 
sta prima parte dove siesamina l’uomo 
essere senziente, ci pare essere ab- 
bastanza riuscito. 

L'Autore esamina i fatti e le po- 
tenze della vita animale dell’ uomo 
quali esse sono, e indi risale alle 
leggi che le governano, senza sistema 
preconcetto, con metodo assai diverso 
da quello che usano alcuni fisici-filo- 
sofi che pur protestandosi positivisti 
dommatizzano e rifanno l’ uomo e 
l’ universo a lor modo, come e più 
di certi metafisicanti, ch’ essi pongono 
in croce od in beffe. Combatte con gli 
ultimi risultamenti delle medesime 
scienze sperimentali, alcune delle 
ipotesi più o meno strane che intorno 
all’uomo si sono architettate o rimesse 
a nuovo in questi giorni, per esempio 
la sua derivazione o parentela colla 
scimmia; e si vale in ciò anco dell’ au- 

Vot. XIV. Giugno 1870. 


torità de’ migliori fisici tedeschi e di 
altre nazioni. Ci auguriamo pertanto 
di veder presto le altre due parti di 
questo Saggio ch’ ei volle per modestia 
chiamar popolare, ma che, a dir 
vero, troppo popolare non è, e ri- 
chiede in chi lo legge una mente un 
po’ avvezza a questi studj, perchè ne 
possa trar frutto. 
A. A. 


Del concetto di Sovranità pel Dot- 
tore Mariano CAMBRIA DE Luca. Bar- 
cellona, Bruno, 1869. 


L’Autore di questo libro vi dimo- 
stra certamente non poca coltura, ele- 
vate aspirazioni e una lodevole tem- 
peranza di opinioni. L’ assunto che 
egli si è proposto, ci sembra essere 
stato quello di dimostrare che la so- 
vranità risiede non nella volontà, nè 
de’ pochi, nè del maggior numero, 
ma nella verità e nella giustizia; che 
l’ esercizio della sovranità può essere 
delegato dalla nazione a’suoi rap- 
presentanti, ma non alienato. Tutto 
ciò l’autore dimostra però piuttosto 
combattendo le differenti dottrine, 
che con dirette argomentazioni, co- 
sicchè la parte polemica è di gran 
lunga la principale del suo libro. Nella 
polemica l’ autore è del resto impar- 
ziale e temperato. Queste due qua- 
lità noi abbiamo specialmente riscon- 
trate là dove (pag. 47 e 199), dopo 
aver combattuto la dottrina del con- 
tratto sociale, considerata come dot- 
trina intorno all’ origine della Società 
e dello Stato, cerca di riabilitarla come 
dottrina che spiega la reciprocità de’di- 
ritti e dei doveri, sostanza dell’ ordine 
sociale. Nel medesimo tempo in cui 
l’Autore proponela sovranità delle idee 
e delle verità, si dichiara non meno 
zelante fautore della separazione dei 
due poteri, e ciò non perchè egli 
disconosca la importanza sociale delle 
religioni, ma nell'interesse medesimo 
del retto sentimento religioso. Anche 
su questo importantissimo argomento 
però l'Autore non si diffonde forse 
uanto sarebbe stato a desiderarsi. 

eppure tratta abbastanza largamente 
l’arduo e importantissimo tema dei 
vari e propri oggetti e limiti dentro 
i quali la sovranità dello Stato si deve 
esercitare, qualunque siano i modi e le 
forme con cui venga esercitata. Que- 
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sto appunto avrebbe dovuto essere, 
se non ci inganniamo, l’ oggetto pre- 
cipuo delle ricerche del Sig. De Luca. 
In conclusione il libro di cui parliamo 
si legge con piacere e profitto, ma non 
giustifica appieno il suo titolo e fa 
desiderare che l’ Autore lo continui e 
lo completi o con un altro o in una 
nuova edizione. F. M. 


Del concetto di persona nel Di- 
ritto internazionale; Saggio del- 
l'avvocato RAvERA. Torino, Fodrat- 
ti, 4870. 


Di questa monografia ci parve il 
titolo se non troppo pomposo, al- 
meno troppo esteso e generale. Vi si 
tratta in realtà del concetto di nazione, 
e la si può collocare nel novero, ora- 
mai non più scarso , delle disserta- 
zioni intorno al principio di naziona- 
lità. Le opinioni dell’ autore sono 
sempre liberali, e quasi sempre con- 
cordi con quelle dominanti, ma ciò 
che vi ha di più notevole in questo 


lavoro è il metodo deduttivo che l’ au- 
tore sembra essersi proposto. Egli 
procede per principi sommi, e dedu- 


zioni logiche, e la sua esposizione ha 
sempre un tuono speculativo anche 
quando contiene idee semplicissime, 
e non contrastate. Noi non possiamo 
certamente lodare metodo siffatto, sia 
perchè crediamo che i problemi so- 
ciali non siano problemi di astratta 
speculazione, sia perchè reputiamo 
che le idee semplici ed evidenti non 
hanno bisogno di tali macchine per 
essere maneggiate. Vi hanno poi nel 
libro del Ravera alcune proposizioni 
che ci sembrano alquanto arrischiate : 
come per esempio che dal concetto 
di nazione scenda la necessità del 
suffragio universale (p. 28), — che i 
trattati internazionali si possano im- 
pugnare per titolo di violenza, alla 
pari de’ contratti fra privati (p. 95); 
— che le nazioni possano stipulare 
fra loro delle società universali, come 
i privati cittadini (p. 99), ec. Speriamo 
che il sig. Ravera non vorrà pren- 
der in mala parte queste nostre os- 
servazioni; noi dal conto nostro aspet- 
tiamo bene da lui, perchè lo vediamo 
animato di ottime intenzioni e dotato 
di un intelletto severo e meditativo. 


. . 


I casi pratici delle successioni le- 
gittime, secondo il Codice civile 
italiano, di Giovanni MANENTI, Sie- 
na, 1869. 


Lasciando ai periodici special- 
mente destinati all’ esame delle pubbli- 
cazioni in materia legale, l’ apprezzare 
il merito scentifico di questa del Ma- 
nenti, noi siamo certi di potere al- 
meno assicurare che essa ha il duplice 
pregio dell’ opportunità, e di una trat- 
tazione chiara ed ordinata. La parte 
che riguarda le successioni è vera- 
mente una delle più importanti del 
Codice civile, e giornaliere occasioni 
si presentano ad ognuno di discutere 

ualche caso relativo alla medesima. 

l Manenti si è appunto proposto di 
fingere e sciogliere i casi che più fa- 
cilmente si possono dare, e ne tratta 
con una esposizione piana e popolare. 
Veramente egli non considera che le 
successioni legittime; speriamo che 
egli stesso od altri facciano altret- 
tanto anche per le altre parti del di- 
ritto che più interessano la generalità 
dei cittadini. F. M. 


Del potere elettorale negli Stati 
liberi, di Luici PALMA. Milano, Tre- 
ves, 1869. 


Abbiamo tardato alquanto a ren- 
der conto di questa pubblicazione 
ai lettori della Nuova Antologia, e 
intanto vedemmo con piacere che essa 
ha incontrato generalmente un favore 
ben meritato. Fu quest’ opera anche 

er noi una lettura dilettevole ed 
istruttiva, tanto dal lato delle idee e 
delle notizie che contiene, quanto dal 
lato della esposizione. Diremo ora 
brevemente il nostro sentimento circa 
i pregi e le mende che c’ è parso di 
riscontrarvi. 

Il nuovo libro del Palma! è uno 
studio intorno allo svolgimento sto- 
rico ed alle migliori condizioni scien- 
tifiche del potere elettorale de’ popoli 
liberi, considerato, sia nella sua po- 
tenzialità o spettanza, sia nel suo eser- 
cizio. Altri scrissero intorno al si- 
stema rappresentativo in particolare, 
ma siccome il principio della rappre- 
sentanza presuppone il diritto del po- 


4 Autore di un’ altra opera intorno al Prin- 
cipio di nazionalità, premiata dal R. Istituto lom- 
bardo di scienze, lettere ed arti. 
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polo di governare sè stesso mediante 
i propri rappresentanti, a ragione il 
Palma prese a studiare principal- 
mente il potere di eleggere i rappre- 
sentanti anzichè il modo pratico di 
questa rappresentanza, isolatamente 
considerata. Siccome poi il potere del 
popolo di governare sè stesso non sol- 
tanto si riferisce agli interessi generali 
o politici, ma eziandio ai locali del Co- 
mune e della Provincia, e anche in 
queste minori sfere suolsi esercitarlo 
mediante rappresentanti, così a buon 
diritto il Palma imprese anche a trat- 
. tare del potere elettorale nel più lato 
senso, e in tutte le sue manifesta- 
zioni. Codesti propositi dell’ Autore 
rivelano la tendenza scientifica della 
sua mente a porre le quistioni nel 
più largo modo, e a connetterle coi 
più lontani punti di partenza, ten- 
denza che poi si manifesta in tutto 
il corso dell’ opera e nel modo in cui 
vi sono trattate le singole quistioni. 
Se non che l’ Autore ci permetterà 
che accanto a questo elogio noi gli 
esponiamo anche un nostro desiderio, 
che è rimasto insoddisfatto. Risalendo 
alle origini ed alle ragioni ultime 
del potere elettorale del popolo noi 
avremmo amato che egli avesse posto 
in chiaro le sue idee intorno ai veri e 
propri oggetti e ai limiti sui quali e 
dentro i quali il potere politico si 
debba esercitare; in altri termini 
una dottrina accurata della sovra- 
nità sarebbe stata a nostro avviso 
un’ utile premessa alle sue ricer- 
che. Egli avrebbe così potuto trat- 
tare più largamente che non fece l’im- 
portante questione se l’esercizio del 
potere sovrano possa essere delegato; 
e venendo poi alle pratiche applica- 
zioni sarebbe stato condotto a stu- 
diare i recenti esperimenti della co- 
siddetta democrazia immediata o del 
referendum in parecchi cantoni della 
Svizzera, importantissimi fatti, che 
già furono esposti e studiati în que- 
sto stesso periodico! e che il Palma 
sembra avere dimenticato. 

L’ opera di cui parliamo abbrac- 
cia tutti gli importanti problemi del 
diritto costituzionale in materia di ele- 
zioni politiche. La capacità di eleggere 
ed essere eletti, il suffragio universale, 

1 Di una nuova fase della democrazia, del 
dottor Guido Padelletti, Nuova Antologia, fasci» 
colo di Marzo 1869. 
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il suffragio graduato, il diretto e in- 
diretto, la formazione delle circoscri- 
zioni elettorali, il modo di votare e di 
raccogliere i voti, la rappresentanza 
delle minorità, la elezione dei Sena- 
tori, tutti questi argomenti ed altri 
di minore importanza vi sono trattati 
ampiamente e con un metodo che 
noi non possiamo abbastanza com- 
mendare. L’ Autore suole anteporre 
le indagini storiche alle scientifiche, 
ed è accuratissimo nelle une e nelle 
altre. Non vi è fatto nè dottrina ri- 
levante che egli non abbia avvertiti, 
ed accuratamente esposti, cosicchè 
gli è dovuta certamente la lode d’ aver 
letto e studiato molto e bene, e di 
avere raccolta ed esibita in bell’ or- 
dine ai suoi lettori una gran quantità 
di cognizioni sicure e interessanti, e 
spesse volte anche trasandate nella 
maggior parte de’ libri sullo stesso 
argomento. Per tutti questi pregi la 
nuova opera del Palma è al certo una 
delle più importanti della bella col- 
lezione del Treves, e una di quelle 
che si vogliono raccomandare ad ogni 
colta persona. 

Le opinioni però professate dal- 
l’ Autore non ci danno occasione per 
la maggior parte nè di lode nè di cen- 
sura, perchè non sono per lo più nè 
nuòve nè ardite. Il Palma è un libe- 
rale moderato ed anzi timido. Egli è 
fautore di quella che chiama retta 
popolarità del voto, non ammette il 
suffragio universale, ma sarebbe di- 
sposto (p. 222) ad accordare il diritto 
letterale a tutti i galantuomini che 
sapessero leggere e scrivere, però non 
ardisce proporre neppur tanto (p. 440) 
ai riformatori della vigente legge elet- 
torale italiana. Estendere il suffragio 
alle donne gli sembra una questione 
così grave che non si arrischia a risol- 
verla in teoria (p. 208), ma poi egli si 
dichiara contrario a siffatta innova- 
zione in Italia (p. 440). In qualche 
argomento poi rispetto al quale il 
Palma volle proporre qualche ardita 
innovazione, ci pare che la timidezza 
con cui egli fece la sua proposta, nuoc- 
cia anzichè giovare all’ autorità della 
medesima. Per esempio, quale impor- 
tanza può avere la proposta di intro- 
durre in Italia un sistema consimile 
a quello di Russell e Cairns onde as- 
sicurare la rappresentanza delle mi- 
norità, se poco prima l’ Autore avea 
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confessato egli stesso che il modo più 
sicuro di ottenere questo scopo non 
sarebbe quello ma un altro, cioè il si- 
stema di Hare e che il sistema di 
Russel e Cairns, avendo il pregio di 
una minore complicazione, è però an- 
che di meno generale applicazione e 
di meno sicuro effetto? 

Fra le opinioni non comunemente 
ricevute e a cui it Palma aderisce, ve 
ne hanno talune degne di particolare 
considerazione. Tali sono; l’ eleggi- 
bilità a 25 anni (p. 230), la indennità 
ai deputati durante le loro funzioni 
(p. 261), la durata d’ ogni legislatura 
per soli 3 anni (p. 320), la possibilità 
dimodificazionicostituzionali per opera 
del Parlamento (p. 448). Noi ci asso- 
ciamo a tutte queste proposte e quanto 
all’ ultima in particolare crediamo 
anche che senza di esse sarà per sem- 
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pre impossibile fra di noi quell’ inces- 
sante o pacifico perfezionamento degli 
ordini politici, di cui gode 1)’ Inghil- 
terra da due secoli a questa parte. 
Quasi tutte quelle proposte ci paiono 
anche benissimo svolte dal Palma, e 
specialmente la seconda e l’ultima. Ma 
affinchè la pubblica opinione se ne 
persuada del pari, fa mestieri che an- 
che in Italia, dietro l’ esempio del- 
l’ Inghilterra, chi ne assunse l’ apo- 
stolato non lo abbandoni troppo pre- 
sto, nè si stanchi di ribadire il chiodo 
più volte. Epperò, nel prendere con- 
gedo dall’egregio Autore, noi lo inco- 
raggiamo a persistere nella sua no- 
bile intrapresa, e a dedicare una parte 
eziandio delle sue future fatiche alla 
diffusione delle buone idee che abbon- 
dano nel suo pregevolissimo ag 


A pag. 214, lin. 29 e 35, del fascicolo precedente dove dice: Miguel 


leggasi: Mignet. 





Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 











